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PREFAZIONE. 



Oglhno afermare coloro t ì quali da 
alcuno maligno ferito d* invidia 
commojfi , non dirittamente , ma con 
paffìonc giudicano del e co fé , che il 
noftro leggiadri fimo Tofcano Idio- 
ma comecché a* bum tempi glorio - 
fam mte fiori fé ,e mani ft fornente da per tutto tem- 
po fa di fonde ft le bellezze fine, non pertanto in 
frocefio di tempo ,ofia per la mancanza di qu*' ce- 
lebrati (fimi Scrittori, cbe fi gran fama gli diedo- 
no, o fia per la introduzione di nuove , e (travierò 
coftumanze , oggidì talmente alterato fi veda , e 
trasfigurato , cbe qttafi nulla dell ’ antica ficbiettezza 
ritenendo , fia rima fio perduto , o per lo meno dal 
primiero ejjer fuo qua fi in tutto cangiato . Abbaglia- 
ti cofioro dalla . sfavillante luce del/t bellezze di 
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fucilo , corretti fi vedono loro malgrado a confeffanie 
il pregio , ma quefio dopo quel fortunato fecclo in 
riti a così grande altezza formanti» , affatto efj'ere 
vf curato , ed in dimenticanza andato foftengono. 
Per ben comprendere quanto lungi dal vero vadano 
tufi oro , fa di mefiieri offervare , che quella Lingua 
gmjìa 7 comune confentimento degl* intendenti f opra 
tutte P altre bella , e vaga a d'tj'mifura fi può di- 
re , in cui più agevolmente , e più acconciamente 
da cbiuqne a parlarla , o a f crivere in e [fa impren- 
de , i concetti del P animo fi poffono pale fare . Onde 
due principalmente fembra , che fi debbano riputare 
le co fé , che a ciò fare ottimamente fervono , cioè 
P abbondanza , o fi a la varietà , e P energìa , o fi a 
la forza sì delle parole , e sì delle maniere del fa- 
vellare ; da ebe ne fegue , che quella lingua , in cui 
f uefie due cofe in maggiore , e miglior copia fi rav- 
vi f ano , quella a buona equità di vaghezza, e di 
nobiltà fi debba giudicar corredata . Per la qual 
cu fa non farà qui fuor di prò po filo il di f aminar e , 
fe quejìe due doti fi trovino anche di prefente nella 
lo fcan a favella , e fe in maggiore , o in minor co- 
pia ci fi offervino di quello, che già ravvi fate furono 
in quel fecola , in cui fembra , eh' ella giungeffe al 
colmo di f/a perfezione . F p r farci dalla prima , 
chi negar potrà con ragione , che la varietà, e P ab- 
bondanza delle parole , e delle maniere di favella- 
re non fa incomparabilmente maggiore oggidì , che 
non fu in rr*P tempi ? V ufo , e gli Scrittori , due 
principali (orge ai dello ingrandimento ,e della ric- 
chezza de' linguaggi , parte col ritrovamento di nuo- 
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ve arti, e fetenze , parte colla introduzione di nuo- 
ve fogge , « di nuovi cojlumt , parte colla prodigio- 
fa quantità delle opere, e de* libri , che continua- 
mente efeono alla luce, in sì fatta gufa moltiplica- 
te P hanno , e tuttora le vanno moltiplicando , che 
luogo non refta oggimai agli uomini affennati dì 
dubitarne . £* quefto uno de' fingolari pregi delle 
lingue viventi , e Cicerone avvertì ciò preci fi mente 
etfrre accaduto nel a lingua Latina , la quale appun- 
to ne ’ tempi di lui fati alla l'uà maggior grandez- 
za , e al fuo pià vivo fplendore , talché colla Gre- 
ca vajltffima,e lumino (i (/ima poti per avventura 
francamente gareggiare * . Quod quidem ( dice 
egli) nemonon mediocriter doftus mirabitur , co- 
gitans in omni arte ,cuiuj ufus vulgaris, commu- 
ti ifque non fit.multam novitatem nominamene, 
cum conftituantur earura rerum vocabula, quse 
in quaqua arte verfentur. Itaque & Diale&ici ,óc 
Pbyfici verbis utuntur iis , qux ipfi Grxcix no- 
ta non funi ; Geometra: verò , Mufici , Gram- 
matici etiam more quodam loquuntur fuo; itera 
ipfe Rhetorum artes, qux funt tots forenfes» 
atque populares , veibis tamen in dicendo quali 
privatis utuntur, ac fuis. Atque, ut omirtam has 
artes elegantes , & ingenuas , ne opifices quidem 
tueri fua artificia poflènt, nifi vocabulis uteren- 
tur nobis incognita, ufitatis fibi . Quia etiam 
agricultura, qux abhorret ab omni politiore ele- 
gantia , tamen eas res , in quibus verfatur , no- 
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minibus «otavic noris. E dì qui egli prtnde mo- 
tivo non tanto di giuftificar fe , perchè avefjt prefa 
a ragionare Latinamente delle materie gravi , e fi- 
lofo fiche , co fa preffo che tnf olita ne' tempi fuoi , 
qua ito ancora di perfuadere gli ftudiofi di quelle no « 
hilijfime di f cipline ad adattar fi a così fare ancor ejfi t 
facendo loro chiaramente vedere , che la lingua La- 
tina non meno , che la Greca , era acconcia a trat- 
tarle r e per avventura di termini , e <T efpreffioni 
più copio fa » ed abbondante ; e che in certo modo 
ridondava in loro vergogna P apprezzar fommamen- 
te la Greca ftraniera favella , e rigettar quajt del 
tutto la Latina a loro natia; che perciò poco dopo 
nel Jopraccitato luogo foggiugne * : Quod fscpe di- 
xinuis, & quidem cuoi aliqua querela non Grx- 
corum modo, led edam eorum, qui le Grscos 
magis , quam noftros ,haberi volunc , nos non modo 
non vinci a Giscis verborum copia, fed effe in 
ea edam fuperiores; lo che anche avea detto f opra 
in un altro luogo con qnefie parole * : Ita fentio , & fe- 
pe differui Latinam linguaio non modo uoninopem, 
ut vulgo putarent , fed locupledorem effe , quam 
G: arcarti . Ma tralaj dando di e familiare , fe cotale opi- 
nione di Cicerone fi debba riputare in tutto confor- 
me al vero , o piuttojlo un ardito vantamento ufcito 
dalla penna di quel grande Oratore tr a f portato dal- 
la f over chi a parzialità , con cui il natio linguaggio 
riguardava , ficcome ad alcune erudite , e Jcienziate 
... pcr- 



« . * Lib. 3 de fin. bou.& mal. §. 5. 

* Lib.i, defin. bon. &mal. § io. 
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perfine fembrò , quejta fila tofa qui ne giova af- 
fermare , che in ciò perfuadere tanto maggtorment* 
egli s* affaticava , quanto pare , che regnale fra * Ro- 
mani una certa affettazione d* imitare t cojlumi 
de* Greci , e di parlare , e di Jcrivere in quel linguag- 
gio, onde non dee recar maraviglia , fe fu de rifa 
dall* antico Poeta Lucilio ne* feguenti ver fi dal me - 
defimo Scrittore a fimi gitante propofito riportati :* ' 
Gracura te , Albuti , quam Romanum , atque 
Sabinum , 

Municipcm Fonti , Tifi, Annj , Centurionum , 
Prxclarorum hominum, ac primorum, fignife- 
rumque, 

Maluifti dici > Grxcè ergo prxtor Athenis , 

Id quod maluifti , te , cutn ad me accedi* , laluto: 
Xccipe, inquam,Titei liftores, tur ma omni’co- 
hori'que 

Xcupe, hinc hoftis , Muti, Albutius, bine inimicus. 
E pofeia da Giovenale altresì con fatirica mordaci- 
tà fu proverbiata in que' ver fi : * 

Nam quidrancidius, quam quod fe non putat ulla 
Formofam ,nifì qu® de Tufca Grxcula fa&a eft ? 
De Sulmonenlì mera Cecropis? omnia Gracè, 
Cum fic turpe magis noilris nefeire Latinè . 
Hoc fermone pavent.hoc iram , gaudia , cura». 
Hoc cun<3a eifundunt animi fecreta; quid ultra? 
Concumbunt Grxcè ; dones tamen irta puellis; 
Tunc etiam , quam fextus , & ocìogefimus annua 

§ 4 Pul- 



* Predo Cic. Ub. i. defin. b©n. & mal. 

• Giovcn.Sat. 6. 
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Pul fa 1 1 adhuc Grecè ? noneft hìc férmo pudicui 
In vetula , quoties lafcivum inrervenit illud 
Zìi ) , kzi i modo i’ub lodice reli&is 
Uteris in turba , ec. 

Ma tomaido al fatto della lingua noflra , ognun ve- 
de guaito dal deci moquarto fe colo in qua fieno in- 
grandite , ed accrefciute le nobili dipi piine , molti- 
plicati i buoni frittori , fatto maggiore il numero 
delle opere , e de' libri , e in confeguenza rinnova- 
ta, ed accrefciuta tutta quella copia , e tutto quel- 
/* apparato di parole , che per ben trattar così fat- 
te cofe nel no(lro linguaggio fi ricercava . La Geo- 
metria, per cagion d efempio , e la Fiiofofia a quan. 
to maggior grado cT altezza da quel tempo in qua 
fi fon vedute polire ? Si confiderino le opere famtt- 
fiffime del Galileo , del Guidate* , del Torricelli , del 
Magalotti, del Rute llai , del Vivi ani , e del Redi , 
r fi vedranno le più fublimi mottematiebe fpecula- 
ztoni , e le più nobili , ed intricate qui fiioni cb'ta - 
riffimamente , ed in modo agli antichi nofiri prefio 
ebe del tutto feonof cinto trattate , e maneggiate 
fon quella maggior copia , ed affluenza di acconce , 
e ben formate parole , e maniere di favellare , che 
a sì fatte materie fi ricercano . 

N? fi dica ,cbe , fe F accrefcimento delle feienze , 
ì fiato cagione d* inventare moìtiffime parole ,eeP ac- 
trefeere molte maniere di favellare , moìtiffime fo- 
no altresì quelle , che fi fono perdute dal buon feco- 
la in qua , fino a non ritrovarfi più oggidì di molte 
di effe ni pur l* antica loro fi gnific azione ; impercioe- 
(bè io primo luogo nulla vi ha di più facile , che il 
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far vedere , ebe le parole da quel tempo in qua ri- 
trova:* , e eolie dovute regole , t col ne ce (far io ac- 
curato difeernimento da' giudizio fi Scrittori vfate 
fono in numero incomparabilmente maggiore delle 
difmeffe , e difufate , come fenza alcun fallo confef- 
ferà chiunque ha alcun poco di pratica nelle antiche 
fritture . Se prendiamo a cagion d'ef empio il ri- 
nomato libro del Decamerone , due o tre , o poche 
piti certamente faranno le difmeffe voci , che in ef- 
fe f incontrano , alcune delle quali fono di per- 
duta fignificazione , come zacconato , e zazzeato 
£ delle quali anche f ebbene non fappiamo efprimere 
il giufto valore , tuttavia ne comprendiamo la for- 
za * ed il Varchi * nel [no Ercolano molto fi fece 
preffb ad intenderle, e f piegarle ] alcune altre fono 
in quelP opera fcherzofamente , ed a capriccio dal- 
I* ancore compofie per eccitare il rifa a quella lieta 
brigata, come artagoticamente, e fchinchimurra; 
e pochiffìme bavvene delle difmeffe , delle quali fi è 
con fervalo fino a' nofiri tempi il fignifi.ato . Le 
ftejfo fi pub dire del terfiffìm fpeccbio di Penitenza 
di Frate Jacopo Paffavanti , in cui alla ri ferva de 
fniffò , ftruffo , croio , ed alcune altre poche vf cu- 
re, o rancide voci , ninna per avventura vi fene 
troverà , che non fia di fomma leggiadria , ed ele- 
ganza ripiena, e degna eziandio ne' pre finti tempi 
cP imitazione . Nè credibile è , che fi voglia , che 
noi qui rechiamo per efempio il Pataffio di Ser Bru- 
netto Latini, o alcuna altra più rancida frittura 

arta- 
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artatamente di fateli ari in gergo , ,e di ofcur't af- 
fettati arcai] mi , come quello , inteffuta, impercioc- 
ché vuolfi qui fare il paragone della lingua d' oggi- 
dì folo con quella più di fu fata , ed antica maniera 
di ragionare, che come troppo Jeziofa, ed affettar- 
ta fin di quei tempi fu difjuafa , ed anche me (fa in 
derifione , come fi ricava in ifpecie dal me de fimo Paf- 
f avanti , e da Franco Sacchetti ; il primo de‘ quali 
colà , dove dei la interpretazione , e ver fiore della Sa- 
cra Bibbia f alleila , dice , che cotali ver fiotti fi dea- 
no a fare con molta cautela , non e (fendo i volgari 
linguaggi acconci quanto fia d' uopo [ muffirne fe da 
per Jone dotte * e giudizio fic ciò non s' intraprenda ] 
a ben ricevere i / enfi delie Sacre Lettere -, * Tra i 
quali i Fiorentini: co’ vocaboli fquarciaci , e fma- 
niofi , e col loro parlare Fiorentinefco fenden- 
dola, e facendola rincrefcevoLe ,la intorbidano , e 
*imefcolano con occi , e pol'cia , aguale , vievoca- 
ta, pudianzi , maipursì , berreggiate , cavrette del- 
le boati , fe non mi ramognate , e così ogni uo- 
mo fene fa fponitore . Il Sacchetti poi campo f e una 
Curio/a Frottola per contare , e mettere in ridicolo 
molti di quefii frani, ed affettati vocaboli de' Fio- 
rentini, che ne'fuqi tempi non erano totalmente an- 
dati in di fu fio , la qual Frottola fi trova a carte 27. 
del celebre Codice di Giuliano Giraldi citato da' pri- 
mi compilatori del Vocabolario della Crufica , il qual 
Codice fra non molto tempo non difperiamo di poter 
dare alla luce.. . . v 

In 



* Taffavanc. «r. 129 . ediz. Ftrenz. 1 725 . 
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In fecondo luogo fi dee o fervore ejfer ve- 
ri (fimo non meno in propofito dello lingua no fra 
di quel , che già foffe dello Latina , P ojfervazio - 
ne fatta da Orazio ne IP Arte Poetica , che ficca- 
rne gli alberi perdono ogni anno le foglie , ma cef- 
fato il rigore de l verno , delP ufate verdeggianti 
fiondi fi rivefiono , così ne' linguaggi le voci fono , 
per così dire , andanti , e venenti , e pofie alP arbi- 
trio dell' ufo , che talora te ammette , talora le in - 
tralafcio , talora le trala fiate con bizzarro cangia- 
mento ripiglia : * 

ego cum acquirere pauca , 

Si poflum, invideor ? cum lingua Caconis, & Knnj 
Sermonem patrium ditaveric , & nova return -, 
Nomina protulerit ? licuit , femperque licebit 
Signacum prsefeote nota producere nomen . 

Ut fylvs toliis pronos mutantur in annos , 
Prima cadunt.ita verborum vetus interit «etas. 
Et JuvenG ritu florent modo nata , vigentque - ec. 
Multa renafeentur, qua. 1 jam cecidere , cadentque, 
Qux nunc funt in tumore , vocabula , fi voler u ius, 
Quem penes arbitrium eft , & jus , & norma 
loquendi. 

La qual co fa dottamente fu avvertita anche dal Ca- 
valier Salviati ne'fuoi belli/fimi libri degli Avver- 
timenti Jopra il De corner one colle feguenti parole :* 
Chi non fa, che in ogni favella addiviene, che 
ogni età favorifea fpezialmente certi vocaboli , e 

cer 



* Oraz. Art. Poet. veri. 55. 

* Salviat. Av vere. voi. 1 . hb. 2. cap. 1 a • 
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ceni modi particolari , e di certi altri quali per con- 
seguente diradi l* ufo , o lo difmetta (petto per alcun 
tempo , i quali per tutto ciò tra qualche fpa- 
2 io dal medefimo.o altro fecolo.o almanco da- 
gli Scrittori fon ripigliate alla line ? E prima an- 
che del Snlviati approvat e commendò P ufo di ripi- 
gliare le paiole difimeffe Quintiliano* , augnandone 
la ragione cioè , che affi* ru ut orationi voluptaten» 
aliquam non fine dde&atione , nam & autìorita- 
tem antiqaitatis habent » & quia intermiffa fune, 
gratiam novìtatì fimilem parant . 

In terzo luogo finalmente fi dee ojjèrvare -, che molte 
paro 1 e , e maniere di f sellare , che a noi fembrano an- 
tiche^ e difmeffeyfi odono però tutto giorno in bocca 
delle perfine volgari , e grattane , e Jpeziaìmente di 
contado , che men ponente a cittade ufnndo , e col- 
le nuove ,o fira iiere co/lumanze non fi mefcolando , 
l'antica [empiici tà , e purità di favellare più age- 
volmente confirvano , e più difficilmente la dtf met- 
tono . E di vero i linguaggi , proprio , e J ingoiare 
arredo dell ' ttman genere , effendo primieramente in 
aperte campagne , e fiotto libero cielo fioriti prima- 
cbè gli uomini per maggior comodità della vita nel- 
le città s' incbiudeffera , ivi certamente più pura , 
per coti dire , ed innocente aria refipirando , meno 
di. alterazione patirono , e P antica gentil femplici- 
tade più leggiadramente ferbarono ; laonde bene a 
ragione vi fin chi fior pr e fio dallo fiupore per cagione 
•i . . di 



* Quinc. Inlt. Uiat. lib. i. cap> 6 , 
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di forni gli arse confiderazione in quejla guifa grazia- 
tamente cantò : * 

Chi crederia , che Cotto dure zolle 
Di gentil favellar fodero afcofe 
Semenze , e producete un ermo colle 
Voci , che fi fcambiafler dalle cofe ? 

Che fe alcuno vi foffe , che al gentil noftro Idioma 
cotal pregio contrajlafje , in ninna altra guifa far fi 
puote per noftro avvifo di ciò ricredente , che con 
dirgli , che vada , e sì paffeggi i noftr't colli , e le 
noftre ameniffìme campagne , e ben tofto per fe me- 
defimo vedrà , fe vero fia , che 

. , . qui dove Amor regna , ove ha la f'de 
Semplicità dell’aurea etate figlia. 

Serba il tempo alle voci ancor la fede. 

Dalle quali co(e tutte fi può agevolmente conclu- 
dere , ebe P abbondanza , e la varietà delle nuove 
parole , e maniere di favellare da un ottimo ufo 
approvate largamente rifiora la farfa perdita fatta 
delle antiche . E qui fi noti , che a bella pofta fi è 
detto le nuove parole , e maniere dovere efferc da 
un ottimo ufo approvate , affinchè alcuno non fia, 
che fi faccia follemente a credere , efier lecito, o 
permsffo a ognuno formare , ed inventare arbitra- 
riamente , ed a capriccio nuove voci , o forme di ra- 
gionare , concio ffiachè non fi vuole per niun conto 
far ciò , fe non fe con molto difeernimento , e con 
molta cautela , nè fuori di neceffità , nè fenza quel- 
le regole , che fervar dee chiunque ama di -corretta • 

men- 
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mente, e regolatamente ferriere , e favellare , lo che 
a fuo tempo più opportunamente in alcun altro Vo- 
lume di quefte Profe ne tornerà forfè in acconcio il 
dimo firare. Ha qttefta ben formata ,e regolato rin- 
novazione di parole , e di forme di favellare nafee 
principalmente la loro efpreffìone , ed energìa , itti - 
perciocché fa dì mejlieri ojfervare , che per cagione 
delle cofe nafeono le parole , laonde migliori , e più Si- 
gnificanti fi deano riputare quelle parole , e que ' modi 
di dire , che più chiara, ed efficace ci rapprefenta- 
no,e, per così dire , fotta t'occhio ti pongono P idea 
delle cofe , che efprimere intendiamo , lo che aperta- 
mente ne btfegnò Quintiliano dicendo : * Sic igitur 
cura clocucionis quammaxima , duro feiamus ca- 
rneo nihil verborum caufla efle faciendum, cum 
verba ipfa rerum gratia lint reperta, quorum ea 
funt maxime probabilia , quae fenfuro animi no- 
ftri optime promunt , acque in aniinis judicum , 
quod volumus, efficiunc. Per lo ciré allora prin- 
cipalmente fi creano, e fi rinnuovano le voci , quan- 
do mancano i termini , che ne abbi fognano per ef- 
primere ciò , che abbiamo in animo di fig’ i ficare . 
Per quffta cagione il noflro fublimiffìmo maggior 
Poeta nella divina fua Commedia inventò , ed usò 
tante voci , ed efpreffioni , che in altri noflri 
Scrittori rado , o non mai fi trovano, come accu- 
lare » inurbarci , crich , difearnarlì , difehioma- 
re , divallarli, imborgarlì , impiradifare , itnpo- 
larfi, incielare, incinquarli, indiarli , indonnirli. 




* Quint. Inft. Orat. hb. S.Froem. 
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indracarfi , infuturarli, intrearfi, intuarfi , immi- 
arfi , fempiternare , e molte altre [orni gli ùnti , le 
quali in tanto volle creare , ed u fare , in quanto 
mar avi glivf, amente , fuccintamcnte , e con bella ener- 
gia esprimevano i fiuoi Sublimi nobilifiìmi concetti , 
nè mica perchè gli torna (fero in acconcio alla rima , 

10 che chiaramente afferma V antico tuo Cementato- 
re , a cui tanto più in ciò fi dee prejlar fede , quan- 
toche aggiunge di aver ciò faputo dalla bocca di 
Dante medefimo ; * Io fcrittore udì’ dire a Dan- 
te , che mai rima noi traile a dire altro , che 
quello , eh* avea in fuo proponimento, ma che 
egli molte, e fpefle volte facea li vocaboli dire 
nelle fue rime altro , che quello , eh’ erano appo 
gli altri dicitori ufati di fprimere . Coti Cicerone 
ne' libri dell' Oratore accorda , che quando una giu- 
Jia neceffità d 1 e fprimere alcuna cofa con forza, ed 
energìa il richieda , fi po/fa rinnovare , ed inventa- 
re qualche in f olita, e inufitata parola , o maniera 
di favellare , e ne dà per efempio la voce espetto- 
rare ufata in quel verfo : * 

Tunc pavor fapientiam mihi omnem ex animo 
expettorat ; 

11 qual verfo effere rT Ennio fi ricava dal medefimo 
Cicerone , che riportandolo ad altro propofito anche 
nelle * Quifiioni Infialane , ad Ennio P attribuì fee . 

Que- 



* Com. Anr. Dant. Inf. io. Cod. i6. Banc. 40. 

della Libreria Mediceo-Laurenziana . 

* C»c. lib. 3. de Orat. §. 16. 

* Lib. 4.$. t#. 
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Quefle offervazioni , e regole , non meno thè alla 
Latina , s' adattano alla nojlra favella i laonde fe 
i Latini tifarono , per cagione d* ef empio , molti ver - 
bì , co' quali con non minor vaghezza , che energìa , 
Significavano , ed in total maniera qua fi adombra- 
vano il faono delle voci di molti (fimi animali , e per- 
ciò non piccola lode sì di ricchezza , sì di proprie- 
tà acquiftò quello idioma, lo Jleffò encomio merita 
certamente la noftra favella , concio (finché di totali 
vocaboli per avventura non meno % cbe la Latina 'fi* . 
dovi zìo fa ; t quali , come bene f pieganti, e con mol. 
ta proprietà , e forza ,fimo dal buon ufo pienamen- 
te accettati , e ricevuti , quantunque molti di effit non 
fi trovino ufiati dagli Scrittori del miglior fecola 
della favella , ma Jolo in arbitrio fa coloro , cui vo- 
glia , o neceffità prenda di ufar cotal genere tf efpref- 
fioni , il formargli di nuovo , e rinnovargli . Traile 
lodi della Ihgua Latina pone anche Cicerone Pavere 
ella alcune parole di un efpreffìone sì bella , e sì Spie- 
gante , che è imponibile a ritrovarne la corrifpon - 
dente nella Greca favella ; conforme è fra P altre 
la voce ineptus , la cui corrifpondcnte inutilmente , 
dice egli , poter fi nella Greca lingua cercare : * Ego 
piehercule , inquir Gelar, ex omnibus Latinis ver- 
bis hujus verbi vim vel maximam femper puta- 
ri v quera enim nos ineptum vocamus, ìs mihi 
videtur ab hoc nomen habere duftum , quod non 
ile aptus , idqueJu le r moni s noftri conAietudinc 
perlatè parer. Nam qui aut tempus , quid poftu- 

.i • lec , 



* Cit, de Orai. Ub. z. §. 6. 
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Iet,non videe, iot plura foqnitur, fc often- 
tat, aue eorutn, quibufcum eft, vel dignitatis» 
vel commodi rationem non habec , aae denique 
in aliquo genere aue inconcinnus, aot multus eft, 
is inepcus effe dicicur. Hoc vitio cumulata eft 
eruditiiTìma illa Giecorum natio, itaque quod 
vim hujus mali Greci non videne , ne nomea 
quidem ei virio impofuerunt ; ne enirn qusras 
omnia, quomodo Greci ineptumappellent.non re- 
peries. Ma le voci Tofcane , che in oggi fono in 
ufo ,in quanto maggior numero fono, non foto delle 
Latine , ma ancor di quelle , che ne' buon tempi fio- 
rirono , quelle voci fpezialmente , che per la loro 
f pieganti (fimo energia ht altre lingue ,fe non fe cir- 
covfcrivendole, ed anche a gran pena , intender non 
fi poffòno giammai ì A bella pofto ci aftenghiamo dal 
recarne in quefio luogo gli e f empii, sì perchè di trop- 
po onderebbe in lungo il ragionamento nofiro , sì an- 
cora , perchè quegli ftudiòfì , e gentili fpiriti , che 
fono di noflra favella ardentiffìmi amatori , avendo 
tuttora fra mano sì gran numero di graziofi compo- 
nimenti , che da tanti noflri rinomati fcrittori alla 
benavventurofa memoria de' po fi eri fono fiuti tra- 
mandati , /scuramente , o che noi ci inganniamo ,non 
dubiteranno di confeffar fincer amente cotal verità. 
/ modi poi di bella , ed efprefflva fignificanza , o 
proverbiali , o allufivì a mille particolari cofiuman - 
ze del nofiro paefe , proprio delle quali fi è /’ ac qui - 
fiat fempre maggior varietà , dilatazione, e cangia- 
mento , fono così moltiplicati, ed aure fcìuti dal 1300. 
in qua , che non fi travierà veruna così ampia rac- . 

§ § col- 
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tolta, che nè pur la maggior parto ài effi compren- 
da • Molti ne ) piega Benedetto Varchi nel fuo giudi- 
zioso Dialogo intitolato /’ Er col ano ; molti (funi tl Mo- 
nofini nel fuo libro , che ha per titolo Flos Italica: 
Lingua ; molti ancora Egidio Menagio nelle fue 
Origini della lingua Italiana ; molti ancor più gli 
Accademici della Crufca nella gran# opera del loro 
Vocabolario , ma non sì, che non refi pur anche 
largo campo a chicche (fa di fame una maggiore , e 
viepiù ampia, ed accurata raccòlta , che da tanti elegan - 
tifimi componimenti de' più moderni regolati Scrittori 
cavar fi puote . Oltreché ficcome in altro luogo di 
quefte Profe abbiamo ampiamente fatto vedere , e 
toccar con mano , che la lingua no fi r a al pari della 
Greca , e della Lati ta , e di tutte V altre lingue vi- 
venti ancora , è atti finta a ricevere qualfivoglia ge- 
nere di fitle , o fa magnifico , o fia mediocre , o fa 
tenue ,o fia gioco fo , così quindi ne viene inconfeguen- 
za , che ciò da altro derivar non puffa , che dall' ab- 
bondanza , e dall' efprefìone sì delle parole , sì de' mo- 
di di favellare , delle quali cofe gli ottimi , e giu- 
diziofi Scrittori non a capriccio , ma con difcerni - 
mento , e con tutta la neceffaria cautela fcrvendofi, 
ad acconciamente fecondo le materie , che hanno fra 
toano , tifandole in tutti i generi di dire , han fatto 
per ogni dove rifplendere la cbiarifìma luce di no- 
fira leggiadra favella. E ardirei qua fi di affer- 
mare, che In cotal prerogativa fono gli antichi 
tioftri Scrittori per avventura fuperati in certo mo- 
do da' moderni ; imperciocché quantunque veri fimo 
fia , che le migliori fcrttturc del buon fecola conten- 
gano 
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gàne in gran numero detti , e pentente di una ma- 
r avi gito fa forza , e di una leggiadrijfema efpreffìone 
dotate [ come ampiamente dimojlrò il Cavali er Salvia- 
ti ne'fuoi Avvertimenti fopra il Decamerone , mol- 
ti (fimi notandone , e fpezialmente di quelli tratti 
dagli Ammaefer amenti degli Antichi di Fra Bar- 
tolommeo da San Concordi o ] nondimeno , fé ben fi mi- 
rarle fcritture di quel fecolo , toltone il maraviglio- 
fo libro del Decamerone , le Novelle del Sacchetti , 
ed alcune altre poche , Jono effe regolarmente quafi 
tutte di uno Jl ile uni forme fra di loro in gravità , 
e in nobiltà , e con poco vicendevole divario , dovecbè 
gli Scrittori , che a loro pofcia ne' fegnenti tempi 
fono f acceduti , quafi induftriofi mercatanti , che le 
merci da altri ricevute in confegna accortamente traf- 
ficando , in valore le multiplicarono , ed accrebbero t 
le ricchezze del loro belliffimo natio Idioma in mil- 
le guif e colla varietà delle opere loro, e colla diver - 
fità de' loro f ili coltivarono eccellentemente , ed au- 
mentarono . La qual co fa , non cb' altro , da quefla 
rtoflra Raccolta di Profe manifeft amente appari tee , 
la quale abbraccia un così gran numero di feelte 
fcritture di ogni genere , onde altri agevolmente 
non foto comprender puote quefla verità , ma ancora 
ricavarne quella utilità , e queir ammaejlramento , 
che ne puote fomminijlrare regola , e norma per 
un ottima imitazione . Laonde noi da quefla con - 
federazione Inanimati volentieri imprendiamo la 
non picei ola fatica delta continuazione della mede- 
fima Raccolta , e raffecurati dalla fincerità della 
noftra intenzione non ad altro tendente , che ad ar- 
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recar giovamento agli fiudiofi di nofira lingua , 
Confidiamo ,cbe quefio Quarto Volume di Lezioni nella 
fiejfa qm fa de' precedevi meritar potrà per av- 
ventura la fiima , ed il gradimento degli intenden- 
ti , e difappajfionati leggitori . Egli comprende tre - 
dici Lezioni (opra varj f oggetti , ed argomenti . 

La prima è di Meffer Giovanni Talentoni , la qua- 
le abbiamo tratta dalla edizione oggi rariffìma , 
che ne fecero i Giunti con quefio titolo : Lezione 
di Metter Giovanni Talentoni da Fivizzano Let- 
tore di medicina ordinaria nello Studio di Pifa, 
fatta da lui Copra il principio del Canzonie- 
re del Petrarca , e recitata nella famofa Acca- 
demia Fiorentina il dì 13. di Settembre 1587. 
nel Confolaro del nobilìffimo, e virtuofiflìmo Si- 
gnor Baccio Valori . Nella quale oltreché fi trat- 
ta del modo di cominciare , narrare , e conchiu- 
dere in qualfivoglia Poema ottervato da’ principa- 
li Poeti Greci, e Latini, e da qualche Tolcano, 
fi moftra particolarmente la maniera, che ha in- 
torno a ciò feguito il detto Petrarca . In Fio- 
renza per Filippo Giunti 1587. in quarro. De- 
di col. 'a il Talentoni al Sereni fiimo Don Frante fio 
de' Medici Granduca di Tofcana colla lettera , e col 
fonetto feguente . 



AL 
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AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO DE’ MEDICI 

SECONDO GRANDUCA 

DI TOSCANA. 

L ’Eflere io vaflallo a V. A. S. c tra’vaflalli 
fervidore , e tra* fcrvidori riconofciuto da 
lei con molti fegni d’amorevolezza , fanno , che, 
come fono io, così fi a tutto quel , che da m* 
dipende, fuo di ragione, e con feguen temente, 
eh’ io le prefenti ora quello picciolo parto del 
mio ingegno , come a lei dovuto . Coll’ obbligo 
congiugnendoli poi la difpofizione dell’ animo di 
celebrarla nata in me dagl* infiniti eroici fuoi 
meriti, ed il dcfiderio di mandar fuore detto 
mio parto fotto lo feudo d’uno , che lo difenda 
contra l’impeto, e morfo de* maldicenti in quel 
modo , che racconta Omero efi’ere fiato difefo 
.Teucro fotto lo feudo d’ Aiace, fanno , eh* io 
così di voglia gliele prefenti, che non dia luogo 
alla ragione, la quale mi dice, ch’io non dovrei 
con così poca cola difiurbar così gran Prìncipe 
dall’altezza de’ fuoi penfieri . E fe mi fpaventa- 
va da quello il dtbbio, ch’io aveva con ragio- 
ne , che le forte per ertèr difcaro per la imper- 
fezion fu a , eflendo quali abortivo, mi ha al/' in. 
^ §5 ì eon- 
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contro confortato il fapere , che non le difpiace- 
rà almeno .pere (Ter tutto rivolto ad onorare (fe 
tanto può però la lingua mia ) il Petrarca , il 
quale è. come tutto ’1 mondo sà, una di quelle 
maggiori gemme , che fanno rifplendere tra tut- 
te le altre Cittadi quella fua Città di Fiorenza , ed 
il fapere . eh’ ella con tanta fua grandezza ha con- 
giunto tanta benignitade .che non fdegna quel , che 
le venga offerto , quantunche minimo, per elfer 
folita a (limare non l' animo di chi dona fecondo 
la qualità del dono , ma il dono fecondo la qua- 
lità dell’animo, e che perciò giollra in quello 
del pari col gran Re Artaferfe, il quale non fi 
fdegnò accettar poca acqua da povera mano. Ac- 
cetti adunque ora V. A.S. con fronte lieta il pie- 
ciol dono.fe non per altro , almeno per cfler fe- 
gno della fervitù , e devozione dell’ animo mio 
verfo lei, ed afpetti da me altre opere di più 
gravità e più mature, mentre io a lei afpetto, 
bramo , e prego da Iddio continua efaltazione . 

Di V. A. S. 

Umili fs . ed oblìi gatifr fervidore 
Giovanni Talentoni. 



DEC. 
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DEL MEDESIMO AUTORE 
< ALGRANDUCA 
SONETTO. 

7 * ; r * - • ' 

I . . , -J * ' . .. . t l .. . 

O Specchio di prudenza , alto fplendore 

D’Tràlia, occhio de* Principi , che moftri 
Qual fia , come opri , e regga uomini , e moftri , 
Alma d’ ogni virtù, pregio , ed onore. 

Chi al favere, al valor , chi al giufto ha ’l core 
Volto, a cc volga i fuoi più dotti inchioftri, 

: A.ce, qual, già Mercurio, a’ tempi noftri 
E gran Saggio , e gran Maftro,e gran Signore. 
Arno fovr’ogni fiume oggi alzi il corno. 

Vada Flora di par con Roma, e torni 
Nel reai fuo Tofcana antico fiato i 
Che a te s* ergeran marmi, e tempj un giorno 
Si facreranno , e ovunque il Sole aggiorni 
Nuovo lume del Ciel farai chiamato > 

Dipoi fi leggono in quella edizione i feguent» 
epigrammi , * quali abbiamo giudicato di non dove- 
re in quefio luogo tralafciare ;sì perchè per la ra- 
rità di quella edizione non , fi perda di effi la me- 
moria , ancora perchè molto fervono a far conth- 
feere in quale ejl inazione foffe tenuto ne' tempi fuoi 
quello feienziato uomo , il quale noi crediamo effe-, 
re quel medefimo , che forfè per errar di memoria 
è appellato Bartolommeo da Tommafo Demfiero colà , 

§ § 4 
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dove i Lettori di Fifa in quel tempo fuoi colleghi 
va annoverando , cioè al capitolo primo del quinto 
Libro della fua in/igne opera intitolata De Etru- 
ria Regali , nfcita non ha gran tempo con qualche 
magnificenza da'nojlri torchi. 

SEBASTIANI SANLEOLINI 

I. C. F. ET POETAE CLARISSIMI AD 
JOANNEM T ALE N TONI UM 

CARMEN.- 

M Onftra, gregemq; maria Protheus dam lit- 
tore pafcit , 

Qua vitreas ponto Macra refundit aquas , 
Hxc fenior vates vacuas jatìabac ad auras, 
Vicinx mulcens vallis utrumque latus. 

Cynthia Lunen/es inter celeberrima nymphas 
Dirata quid Getico moenia Marte doles ? 
Quidve homines claros quereris cecidiflè? ruini* 
Nata tuis multo Sergia maior erit; 
Prxclarufq; tuis in paitibus ortus, avitun» 

Ecce Talentonius farciet omne dccus. 

Apua quare omnis Ixtetur, Macra fuperburt, 
Laurigerumq; facro promac ab amne caput. 
Dixerat harc Protheus ; ripa a flònuere propinque , 
Pluribus oh quanto damna repenla bonisi 



FRAN- 
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FRANC1SCI SANLEOLINI 

BASTIANI FILII JUVENIS ERUDITISSIMI 
AD EUMDEM TALENTONIUM 

. . • : . . , ■ * f * « 

• < <•«*., ■ «. ■* • » 

C À R M E N. : ’ 

C Unda.quibus Phccbus.Phoebiq; orna tur alumni, 
Ingenio fplendent infila , Jane, tuo. 

ILnc tibi non fohun peperit iapicntia laudem» 
Non qnod Apollinea primus in arte nitea, 

Sed quoniam ( Greci s qus nec concetta Latinis ) 
Rheroricen Mufis jungere polle daiur ; ' 
Rhetoricen , Sophiam , Mufas , artemqae medendi 
Jungis li exculto fuiviter ore cani®.'; 

Et fa-li x tantis jam nane virtutibus auQe , 
Vertice fublimi fydera celfa ferjs . 

- -'..w %A : . ■ . . 

ANDRÈAE BARBERÀE 

PANORMITANI PHILOSOPHI ET THEO- 
' LOGI EXCELLENTISSIMl AD EUNDEM 
TALENTONIUM 

. » t . * * V * ; " * 

CARMEN. • 

A Reta Apollinee cupiens contingere metani 
Hocce Talentomi periegat ytis opus . 
Solum prc cunftis hunc unxtc tempora Èboebus, 

Im- 
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Impofujt capiti laurea ferta manu . 

Prsdixit, tandem vacum memorabile. lumen , 
Inclyta Phsbex gloria gentis erit; 
Grammaticus , Logicus, Rhctor, Mathematicus, 
ingens . i 

Atq; Sophus ,Mcdicus, magnus & Aftrologus. 
Quid Maro , quid. Naio, numerofus Horatius ille , 
Quidve poetarum cun&a caterva? Nihil. 

Ergo vales regio Lunenfis plaudere palmis , 
Undiqj quod tanto fydere loia nites . 

Et licèt immites abrumpent Ramina Parca: , 

Non cempus nomen, non premet urna, iuum . 

La Secondale la Terza fono di Marcello Adria- 
ni nipote del celebre Martello Virgilio degni fimo 
Segretario della Repubblica Fiorentina , e figliuolo 
di Gio: Batifta Adriani , e fuo [ucce {far e nella Cat- 
tedra di' umanità dello Studio Fiorentino t e padre 
dell ’ altro Gio: Batifla fatuo fo Scrittore della Sto- 
ria df Firenze.. Abbiamo tratte da una diligenti f- 
Jima copia a penna , di cui fama fiati- córte fornente 
favoriti dal Cavalier Giovanni Guidi quefie due Lezio- 
ni fopra la educazione della nobiltà Fiorentina , le qua * 
li con lode fono mentovate da molti Scrittori , ed 
in ìfpecie dall' autore della Parte prima delle Noti- 
zie Ifioricbe degli uomini ìllnfiri del t Accademia 
Fiorentina , prejfo il famofifjfmo Segretario della 
quale in quel tempo ivi fi dice ritrovarfene altra 
copta • V Adriani detto il Torbido nell* Accademia 
degli Alterati , in cui veri fimi Inente le teff e , pic- 
cone fappiamo , che fece delle fue traduzioni di 

buo- 
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buona parte degli Opufcoti Morali di Plutarco, lo 
dedicò , ed indirizzò a Don Virginio Orfini Data 
di Bracciano colla lettera feguento . 



All* lllnfirifs , ed Eccellentifs. Signore 



DON VIRGINIO ORSINO 

DUCA DI BRACCIANO. 



D iceva Démodé ne ù* aver coronata la Città 
•d* Atene fua patria non di mora compofte 
di mattoni^ e di pietre , ma di cuori generati , 
e forti , con altero vanto , e pompofamente ofler- 
vando la forza delie fue parole ■ Ebbi ancor idi 
volontà di adornare , ed afforzare la patria mie 
con anime modelle , reverenti , continenti , e co- 
«ofcenti , ma altro non feci, che palefare fin» 
fufficienza mia, e pubblicare l’impotenza. Però 
da me (ledo ricreduto imiterò Solone , il quale 
veggendo per mano di Pififhato cadere la Patria, 
e trovandoti per la cadente età oltre ad ottant'an» 
ni impotente a dirizzarla , tratte fuori di caft 
farmi, e gridò a’ Cittadini , che l’aiutatiero. 
Così fpiego io di prefente 1- armi mie ..quefte nude , 
e femplici parole al Cofpetto di V. E- 1, acciocché 
il fuo favore prenotandomi , ritorni la gioventù 
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Fiorentina all'antico natio fptendore , ficchè U 
reggiamo rifiorire in virtù . v 

D. V. E. I. 



. Servidore Affezionati filmo 

Torbido Accademico Alterato. 

La Quarta è la Lezione delie monete di Bernar- 
do Davanzali aotiffìma a tutti gli eruditi , citata 
dagli Accademici della Crufca nel loro Vocabolario , 
e tenuta in fommo pregio non meno , che tutte le al- 
tre opere di queflo dotto , ed eloquente Gentiluomo . 
Avvegnaché più volte ella fta fiata data alle flarn- 
pe , ed anche ultimamente in Padova per Giufeppe 
Cornino nel 1 727 . noi non per tanto di veruna delle 
paffute edizioni non ci fiamo voluti interamente fi- 
dare , ma P abbiamo diligentemente rifeontrata con 
un buono efempiare fcritto in tempo , per quanto frin- 
irà , pro/finro alP età delP autore , il quale efempia- 
re dal Senator Cammillo Pandolfini , preffo di cui fi 
conferva , ne è fiato corte fornente fomminiflrato. Col . 
P aiuto di effo non folo molte importanti varie Le- 
zioni a quelle delle paffute edizioni abbiamo molto 
opportunamente fofiituite , ma ancora , quel che pià 
importa , in circa a fette , 0 otto lagune abbiamo 
fupplite , le quali nelle precedenti edizioni il fenfò 
dove tronco , e fofpefo , dove alterato , ed efeuro 
f conci amente rendevano 4 Della qual co fa fi potrà 
fievolmente chiarire chiunque fi verrà prender la 
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briga di confrontate quefia n offra edizione con quel- 
la di Firenze del Muffi del 1638- e colla fo framen- 
tovata di Padova Quefta Lezione fu recitata dal 
Davanzali nelP Accademia Fiorentina nell * ultimo 
Co ufo lato di Meffer Baccio Calori fanno 158 8. e da lui 
intitolata a Mvifignor Pietro Ufimbardi Vefcovo 
d* Arezzo , e Segretario del Sermiffimo Cardinal 
Ferdinando de' Medici , cbe fu poi Granduca di To- 
fcana colla lettera feguente . 

* 3 • 

Al Mol? Illujlre , e Reverendo Signore 

PIERO USIMB ARDI 

BERNARDO DAVANZATI a 

I L Cavaliere Mefler Baccio Valori» che pud di 
me ogni cofa , m’ impofe in quello fuo ultimo 
Confolato dell’Accademia Fiorentina una<Lezio- 
ne. Ove io non fapendo dalla profeflione,e qua- 
li d’intorno cafa partire, trattai delle monete, e 
di neceflirà de’ Principi ragionai. Onde a VS. II- 
luftre, che tiene le chiavi del noftro, m’è par- 
lo bene prefentarla per l’antica amiftà, e mia 
nuova oflervanza verfo di lei, e per giovamen- 
to pubblico , fe alcuna cofa ci fofle non indegna 
di confiderazione . N. S. in lei multiplichi le Tue 
grazie . 

Di Firenze il primo dì di Maggio 1588. 

La 
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La Quinta è di Meffer Giulio de * Ltfri nell* Acca- 
demia della Crufca detto P Abburattato f opra il So- 
netto di Lodovico Martelli , che comincia . 

O celefte e terreno almo teforo , 

Che e II primo nella edizione Fiorentina delle Rime 
del Martelli fatta da Bernardo di Giunta l'an- 
no 1548. e P abbiamo tratta dal Codice 638. in 
quarto della Libreria Strozziana . Fu dal Libri re- 
citata ne ir Accademia Fiorentina Panno 1588. co- 
me fi vede dalla feguente lettera dedicatoria da mi 
trovata in fronte della medcfima , colla qual lette- 
ra indirizzolla P autore a Monfìgnor Ugolino Mar- 
telli Vefcovo di Glandeva , il quale alla lettura di 
quella Lezione in compagnia di Monfignor Lodovica 
Martelli fuo fratello Vefcovo prima di loppe , e poi 
di Cbiufi nella detta Accademia fi trovò prefinte , 

Al Reverendi fi. e Sapienti fi. Monfignore , 

MONS1G. UGOLIN MARTELLI 

VESCOVO DI GLANDEVA 
. , Sig. mio OflTervandiflimo ► 

Q Uefto poco di difcorfo fatto da me a que- 
lli giorni paflati nell'Accademia Fiorenti- 
na, ed onorato dalla preienza di VS. Reverendi i- 
fima , e del Reverendiffimo Monfignor Lodovi- 
co fuo fratello fopra il primo Sonetto di Mefier 

Lo- 
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Lodovico Marcelli non pur loro parente, ma , 
oltre a tanti altri * chiarillimo l'plendore ,non folo 
della chiarilfima cala loro, ma de’ Fiorentini Poe- 
ti , ha tardato a comparirle innanzi, non perchè 
egli prefetti ito:, che non le farebbe diftaro , non 
ventile a lei volentieri , o perchè partorito tra 
non leggieri difpiaceri afpetcafi'e da me migliora- 
mento alcuno, ma fojo per eflcrgli mancato in 
Villa , dove dal dì , eh’ io lo recitai , fono fino al- 
P"altr* ieri dimorato, chi in miglior forma lo co- 
piarti;. Piaccia adunque a VS. Reverendìffima, qua- 
le egli fi fia , ancorché tardi , riceverlo volentie- 
ri. E le fra tante incomparabili dottrine, e no- 
tizie, di che ella altamente abbonda , fi sbigottif- 
fe, degnili prima colla fua bontà, c cortefia di 
confortarlo, e poi col fuo gran fapere emendar- 
lo , le non per altro, almeno per l’affezione, che 
già Pagolo de’ Libri mio padre portò grandiflima 
al Poeta vivo, e <he morto poi ho portato io 
alle dolciflime opere fue , o veramente, che più 
defidero , dopo una femplice occhiata di foppri- 
merlo. E pregandola, che mi riceva tra i Cuoi 
devotilfimi , umilmente le bacio le mani . — 

Di Firenze il dì 4. Settembre 1588. 

Di VS. Revérendifs. 

Affezio nati fi . Servidore 

•* ' 1 

Giulio Libri . . * 

U 
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lf Sefia ? di Meffer Frante fio Bocchi noflro Cit± 
Codino di celebre ricordanza , ed è tratta dalla edi- 
zione , che ne fu fatta in Firenze dal Sermartelli 
con quejlo titolo Ragionamento fopra l’uomo da 
bene di Meflèr Francefco Bocchi . In Firenze 1600. 
nella Stamperia di Michelagnoio Sermartelli . De- 
dicò il Bocchi qu-fta fua operetta a Giovambatijla 
Micbelozzi cittadino , la di .cui memoria lungamen- 
te durerà nella città noftra per la pia magnificen- 
za da effo impiegata nella maravigliofa fabbrica del 
Coro deir in figne Cbiefa di Santo Spirito , colla let- 
tera [eguente . 

Al Molto Illufire Signore 

IL SIGNOR Già BATISTA i 

MICHELOZZI 

. I 

Sig. e Padron mio Oftervandinìmo . 

Q Uel nome di VS. pieno di lode, che a’ gior- 
ni padati mi perfuafeafar fede di fua vir- 
tù, altresì ora mi muove a mandarle quello pic- 
ciolo trattato. Quello, che lì contiene in quella 
mia fatica, molto è limile al fuo valore; e feb- 
bene di poca Itima è la mia induftria , tuttavia 
è grande il pregio , che all* uomo di tanto me- , 
rito lì alTegna . Confiderai! i fatti di fua vita , a 
tale è venuto il nome di VS. che a ragione fele 
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da quello titolo di uomo da bene . Nè lì faccia a 
credere , che fia di poco onore , febbene è dal- 
la gente molto fpeflo adoperato; anzi è pregia- 
to oltra modo, e, fe il vero dir fi dee, di ncf- 
funa lode inferiore • Egli fi loda l’ uomo , ora 
quando è giuflo, ora quando è magnanimo, ma 
vien la lode, come io avvilo, in lupremo gra- 
do , quando fi dice uomo da bene ; cioè uomo , 
che in fe ha degno ricetto della felicità, la qua- 
le comprende ogni cofa,che col nome di bene è 
nominata. Ora, poiché VS. con quello nome tan- 
to nobile, e tanto illullre da tutti è ricordata, 
non fi dovrà maravigliare, come io penfo, che 
io a lei quello mio penfiero abbia dedicato , la 
quale di virtù rare , e fantilfime ad ogni ora fi 
adorna. E fe Tuomo oltra modo fi pregia per le 
virtù morali , le quali a ragione da tutti fono 
lodate , egli ben farà cofa giulla , che fia com- 
mendata la gran cortelìa, la quale VS. conforme 
a* divini ammaeflramenti è folita di ufare. Il nu- 
trire la povertà , e’I follevare in altrui la mife- 
ria, è cofa di vero più, che umana; ma l’ufare 
liberalità fenza fperare terreno comodo , a cui 
leguita Tempre il guiderdone , è un voler cam- 
biare cofe umane colle divine, e da Dio afpet- 
tare eterno premio. Ed il fare adorno l’albergo 
di fua Divina Maeflà, ficconie è palefe nella Tan- 
ta imprefa del Coro di Santo Spirito, è ben pen- 
fiero fopra gli altri gloriofo , il quale , febbene 
ella a quello non mira , farà Tempre tuttavia di 
lode notabile il nome fuo rifonare. Accefo di de- 
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fide rio di onorare il fuo valore ho prefo ardire 
di mandare a VS. quello penderò , dove fi tratta 
dell* «omo da bene ; nel vigore di cui ogni volta 
che vorrà mirare «tempre troveirà tua virtù mi- 
rabilmente effigiata. E lenza più, offerendo a 
quella quanto io vaglio, alla fua buona grazia 
mi raccomando . 

1 

In Fiorenza, il dì p. di Giugno »6oo. 

Di VS. molto Illuftre 

Umiliffimo fervidore 
Frante fico Bocchi. 



La Settima è dì Anton Francesco Andreine fopra 
il Sonetto del Petrarca , che comincia : • 

Se amor non è, che dunque è quel, ch’io tento? 
la quale da noi è fiata fatta accuratamente troferivere 
dal Cod. 1551. in foglio della Libreria Strozzi ana. 
E * taciuto in quel Codice il nome dell’ Accademia , in 
cui fu dall'autore recitata , dicendovi fi fol amente , 
che fu recitata nel me fé di Maggio del? anno 1617. 
E ficcome in e/fa non interamente refta efpìicato il 
Sonetto del Petrarca , così fembra , che alcuna altra 
Lezione a quefla doveffe fuccedere , che la materia 
me de firn a continuale ; ma con tutta la diligenza 
fatta e in a tri Codici di quella celebre Libreria , 
ed altrove , non ejfendo fiato fino ad ora pojfibile il 

ri- 



Digitized by Google 




XXXT 

ritrovarla, non abbiamo fra tanto volato privar di 
quejia il noftro amorevole Lettore . 

V Ottava è dello eloquente , e fcienziato Lorenza 
Giacomini Tebalducci Male f pini Jopr a la Purgazione 
della Tragedia , da effo recitata nel P Accademia de - 
gli Alterati l' anno 1586. ed è fata tratta dalPe- 
dizione , che ne fu fatta in Firenze nelle caje de* Sar- 
mar celli l'anno 1 597. 

La Nona fopra l'ozio è fata da noi eftratta dal 
Cod. 1100. in foglio della mentovata Libreria Stroz- 
zi ana , ne! qual Codice al celebre Benedetto Buom - 
mattei P abbiamo trovata attribuita. 

La Decima , C Undecima , la Duodecima , e la De- 
cimaterza fono del dottifjìmo Benedetto Averani 
grande ornamento nel paffuto fecolo della città no - 
fra , le quali , ficcome quelle del Volume precedente , 
furono da effo negli anni della fua più florida gio- 
ventù lette con univerfale applaufo nell * Accademia 
* degli Apatifli, e da noi fono fiate accuratamente 
copiate dagli originali dell* autore medefimo , i qua- 
li dal Dottor Giufeppe Averani fuo degniffìmo fra- 
tello ne fono flati con molta gentilezza conceduti . 
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DI MESSER GIOVANNI 

TALENTONI ; 

Lettore di Medicina ordinaria nello Audio di Pifk‘ 

Letta nei? Accademia Fiorentina il di i|. di Set- 
tembre 1587. nel Confutato di Baccio Valori. 

Sopra il principio , la narrazione , e l’ epilogo del 
Canzoniere del Petrarca . 



jVvenne appunto a me , virtoo/IIH’» 
mo , e nobiliflìmo Signor Confalo, 
quando io fui da voi richiedo, 
i eh’ io mi difponefli di venire a ra- 
gionare da quello luogo fuperiore « 
così nobile ,e dotta brigata, quello, 
che Marco Tullio racconta nel principio del i’uo 
Oratore a Bruto eflcre avvenuto a fe fteflb, ef- 
Par. HI. Voi, X. A fon- 
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fendo da lui flato più, e più volte pregato, che 
volefTe di uoflrare qual dovefTe ettere un vero, e 
perfetto Oratore . Imperciocché fui, come egli, 
dubbioio, fe fo(Te più difficile, e maggiore il 
negarvi , o’I prendere a far quel , che richiede- 
vate , poiché da una parte mi pareva molto du- 
ro negar ciò a colui, che amo, ed ammiro, e dal 
qual fo, ch’io fono amato, roaflìmamen te ricer- 
cando quel, che è giuflo,ed onorevole, dall’al- 
tra non mi pareva cofa da perfona, che temette 
la riprenttone d’uomini dotti, e prudenti.il por- 
mi ad imprefa.la quale quanto iìa grande è non 
pur difficile a fpiegarcon parole, ma ad abbrac- 
ciar col penfiero. Pure ho fitto in quello quel- 
la elezione, che fece l’iftefl'o Tullio-; perchè ho 
Valuto piuctofto firmi col compiacere conofcer 
poco prudente , che poco benevolo col disdire , 
lapendo , che dove manchei ò io nel foddisfare 
all* orecchie volli e per la poca eloquenza mia, 
fupplirà 1* altezza del l'oggetto , del quale fono og- 
gi per trattare, efl.ndo ella tanto grande, che 
ttpuò ben con ragione di lei dire quel , che ditte 
Orazio nella Poetica della materia, che prende- 
rà il Poeta da’libn di filofofia , cioè: 

Che j pontone amente le parole 
Segui rat; io materia preparata. 

E chi dubiterà-, che mi fieno per mancar le pa- 
role .dovendo trattar del modo, che hanno tenu- 
to i poeti Greci , e Latini , e qualcuno de’Tofcani 
nel comincile , narrare, e fare epilogo a’ fuoi 
poemi, per veder la maniera, che abbia feguito 

... il 
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H Petrarca nel fuo Canzoniere, e ditn&ftrare in- 
torno a quello in che ila egli (lato a loro conforme , 
c in che da loro differente? Poiché , come difle 
il fopraddetto Marco Tullio della virtù di Pompeo, 
è piu difficile a trovare il fine di quefto ragio- 
namento, che ’l principio. Nella .qual cola cre- 
do ancora , che non mi bifognerà aflaticare per 
difporre gl» animi voliti, nobiliffimi uditori, ad 
tfcolrarmi, perchè, fe Socrate già difle, che 
non era difficile il lodare gli Ateniefi in Atene , 
anch’ io potrà dire , che mi farà agevole il loda- 
re il Petrarca Fiorentino in Fiorenza, e difeo- 
prire qualche fuo artificio poetico, perchè tutti 
mi farete favorevoli, ed attenti. Ma le quefto 
nel parlare d’ ugni onore voi Fiorentino mi l'ucce- 
derebbe , molto piu nel parlare del Petrarca mi 
doverrà fuccedere, efièndo egli tale, che non in 
Fiorenza folamence, ma ir» ogni altro luogo an- 
cora crederei avere ad edere ascoltato volentie- 
ri, dove io di lui ragionali!. Comincerò da’ Poe- 
ti Greci, e Latini , perchè, ficcome nel trattar 
dell’ arte poetica volle Ariftotile cominciare , fe- 
condo l’ordine della natura, primieramente dal- 
le cofe prime, come difs’egli , coti voglio io, 
nel trattar di qualche artificio tifato da’ Poeti 
ne’ Tuoi poemi , cominciare fecondo l’ordine del 
tempo da quelli, che furono prima , importando 
quefto non poco a fare , chi quel , che ii d.tc , fia 
intefo , e confervato nella memoria . 

Soleano fra d altre cofe i principali Poeti 
Greci , e Latini far »c* Tuoi poemi principio , nar- 

A a raaio- 
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razione , ed epilogo, ma con qualche differenza 
però , effendo eglino differenti fra fe ftefli ; im- 
perciocché non come il Tragico cominciava- 
no, narravano, e finivano l'Epico, e’I Comico , 
nè , come l* Epico , il Comico , nè il Lirico fi- 
nalmente, come quello. La qua] cola perchè 
chiaramente apparifca , fia bene , che fia trattata 
da noi particolarmente, cominciando dal princi- 

5 io, che, come vuole Ariffotile nel terzo libro 
ella Rettorica, nella poefia (fupplite voi Dra- 
matica , ovvero rapprelèntativa , la qual fi divide 
poi nella Tragica, e Comica) fi chiama Prologo, 
nel fuon della tibia Proaulio (che Ricerca da noi 
vien detta) e nella prol'a Proemio. Convenivano 
quelli nel fare il detto principio, inquantochè 
s’affaticavano in farli l’ uditore favorevole ,in far- 
felo attento, ed avvertito, e finalmente in far- 
fclo ben difpoffo a comprendere il loro parlare, 
con quella maniera , che c’ infegnano i ré tori : 
imperciocché proponevano prima il foggetto, cir- 
ca il quale erano per efercitarfi, faccendo in tal 
modo 1’ uditore difpoffo ad apprendere quel , che 
volcano dire ( da che nacque , che uno di loro , 
cioè l’Epico, fu da Orazionella Poetica una vol- 
ta chiamato Autore di proroeffò carme , ed un 
altra volta promettitore, fenza aggiugnervi al- 
tro) come de’ Dramatici , e degli Epici parlan- 
do , dimoftrò lo fteflò Filofofo nel detto terzo li- 
bro della Rettorica , quando diffe , che nelle fa- 
vole ( e per quelle intefe le poefie dramatiche ) 
e ne’ poemi Eroici fi debbo dare innanzi un indi- 
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sto , e faggio di quel , che poi fi tratta in quei 
poemi; e dandone la cagione di (Te, che ciò 
far fi dovea , acciocché quelli, che odono, e 
leggono poi quei poemi, pollano antivedere quel- 
lo, di che fi ha da ragionare, e non iftieno fofpe- 
fi coll* animo, conciotfiacofachè quel, che è incerto, 
e indeterminato , fa cadere altrui in errore. Nè 
mancò d’accennare quanto quello importa (le, 
quando foggiunfe con qualche ofcurità, che chi 
ha daco, e quali pollo in mano il principio in 
tal guifa, fa, che quel, che retta, feguiti, e ri- 
ceva il parlar noftro. Da quello modo il mede- 
fimo , poco di fopra a quel luogo dille , che 
aveano la medefima forza i principi degli Epi- 
ci, Tragici , e Comici, che hanno i proemi del 
genere giudicale nella facultà oratoria ; perchè 
in quelli gli Oratori parimente fanno quella par- 
te necefiarilfima , e propria a* proemi > c >°è efpon- 
gono la materia, nella quale fi vogliono adope- 
rare. E perchè giudicò 1* ilteflo Filofofo , che fof- 
fe bene confermar ciò coll’autorità di Poeti fa- 
moli, appo, tò per efempio degli Epici il principio 
d’Omero nell'Iliade, e nell’Odiffea , e d’un al- 
tro Poeta , il quale (chi folle, nè egli dice, nè 
il Tappiamo noi) forfè rivoltato a qualche Mufa, 
così cominciò : 

Sterni tu feorta ad altro carme, e dimmi , 

•• Come dall ’ A fio gran guerra in Europa 

Venne . 

E per efempio de* Tragici diede il principio d’ Eu- 
ripide, e di Sofocle, foggiugnendo , che quello 

A 3 fa- 
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facevano ancora i Comici . Il medefimo moftrer- 
remo noi più baffo, che avveniva a’Lirici. E 
febbene porrieno ballare quelli efempii di poeti 
Gecidati perpruova da Ariftotile ,non voglio pe- 
rò mancare io di confermale quello coll’autori- 
tà di Virgilio almeno fra i poeti Latini nella 
poefia Epica { il che nell’ altre fpccie potremmo 
ancora dimoflrare] il quale oltreché nel princi- 
pio della Georgica annoverò , e propofe tutto 
quel, che voleva insegnare, e trattare .nell’ Enei- 
de , proponendo pur l’ oggetto fuo in effa, così 
difTe : 

Or di Marte le orribili armi io canto , 

E C uom . 

E di più ancora refe la ragione , che a ciò fare 
l’aveva -indotto , faccendo in tal modo l’uditore 
attento, quando difle, feguendo: 

Moti* egli in terra travagliato , e'n mare . 
Quello medefimo facevano ancora i filosofi (co- 
me fi vede nel principio dell' opere d’ Arifiutile] 
gli oratori, e gl’iftorici » ma ciò quefli facevano 
con più parole afiai , che i poeti , e i filofofi . I filo- 
lofi poi erauo differenti dagli altri, perchè non 
attendevano , quandotrattavsno cofe gravi , a far- 
fi l'uditore benevolo, ed attento , come quelli, 
che non ad ogni perlona parlavano , ma a quel- 
le lolamente, che non avevano bifogno di fimi- 
li allettamenti , perchè erauo da per le fleffe pron- 
te ad alcoltare : e fe proponevano, non lo face- 
vano per allertarle , ma per farle atte a ricevere 
la difciplina , che loro inlegnavano . Da che 
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nacque* che da Cicerone nell’epiftole ad Atti- 
co furono efclufi forfè così fatti proemj dal nu- 
mero de’ proemi , quando dille, che Ariftotile io- 
leva ufar proemj ne’ libri comuni, e popolari, i 
quali egli chiamava efoterici * cioè , ftranieri; im- 
perciocché veniva con quelle parole ad accenna- 
re, che ne’ libri più rottili * e più efqoiliti , i qua- 
li egli chiamava acroamatici , cioè, aulcultatorj, 
non faceva proemio . e conleguentemente , che 
non era proemio , quando fi proponeva lolo II 
materia , che fi tractava , fcnza ufare artificio 
oratorio. E fe Ariftotile ne! principio de’ tre li- 
bri dell’ anima , che pur fi debbono annoverar fra 
gli aufcultatorj , fece altrimenti , lo fece eflen- 
dofi veftito l’abito oratorio , e non come filofo- 
fo . Ma fe convenivano in ciò i poeti con gli 
altri , erano però differenti dagli altri , perchb 
folcano ancora invocare ; imperciocché febbene Ti- 
meo appo Platone dille , che tutti folevano in- 
vocare nel principio di qualche cofa o grande* 
o piccola ch’ella folli* , non invocavano però i 
filolofi , per quanto fi vede in Ariftotile. E fe 
Platone nell* Eutidemo invocò le Mufe , e la 
Memoria , confefsò ancora, che era cofa da Poe- 
ti , e che lo faceva forzato . Gli oratori antichi 
folevano invocare paiticolarmente Giove, come 
moftra Cicerone nella prima fua Azione contra 
Vcrre , Valerio Maflìmo nel principio, Servio 
fopr3 Vergilio , e altri . Ma Cicerone gli sbef- 
feggia in quel luogo, perchè facevano, come di- 
cono gl’interpreti, efordio volgare , cioè , che a 

A 4 mol- 
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moire caufe accomodar li poteva , come interpre- 
ta egli nel libro della. Invenzione. E fé invocò il 
medefiino nell* orazione , che fece in difefa di 
Rabirio , e di Marena , lo fece per qualche ra- 
gione, che altrove' racconteremo . Invocò però 
Plinio nel principio del fuo Panegirico . Che gl» 
fiorici non invocaflero , e Livio il dice , e l’ esem- 
pio di tatti gl’ idorici lo conferma. Dalla qual 
cofa fi può cavare , che non fu molto accorto Va- 
lerio Maffimo, avendo invocato non fedamente * 
ma invocato un uomo, cioè , Tiberio Celare; 
nè lo feufa quel, eh’ egli dice, cioè, che ciò lo* 
lederò faregli oratori antichi , perchè, fe lo faceva- 
no gii oratori » non lo dovea far’ egli come dorico . 
lì (e lo faceano gli oratori antichi, non lo faceano 
quelli , che fiorivano in quel tempo, i quali piò 
tu do dovea feguirare. Invocavano i poeti, per- 
chè, come dice Platone nell’ Jone, fono inter- 
preti degli Dei* e, come piacque ad Orazio 
nella prima Ode del terzo lib o de’ Carmi» ed a 
Vergilio nel fecondo della Georgica , facerdoti 
delle Mufe. Il che fu cagione , come dice Donato 
Copra il Cottimo lihro dell’Eneide non molto lun- 
gi dal principia, che furono chiamati indovini , fic- 
comc fu cagione , ch’eglino fingefTero d’indovi. 
bj e; nel quale oficio più che in ogni altra co- 
td fi richiedo il favor divino». effondo ’I futuro 
fèdamente a Dio ma nife do . Chiederete chi eglino 
invocaflero; ed io rifpotiderò , che invocò Òme- 
ro nel principio dell’Odiflea una Mufa , ed una 
Dea nel principio deli’ Iliade , per queda una 

Mu- 
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Muft parimente intendendo , come vogliono gl' in- 
terpreti, cioè Calliope. Imitò lui nel principio 
dell’ Eneide Virgilio , avendo invocato una Mu- 
fa anch*eg|i,la quale lì può giudicare , che folle 
quella , che aveva invocato Omero da lui imi- 
tato, cioè Calliope; ma nel principio del Tetti- 
mo libro invocò Erato , e Orazio Poliinnil 
nella prima ode del primo libro. Teocrito ne’ Ge- 
melli , e Mufeo nel poema d* Ero , e di Leandro 
invocarono una Dea fenza nominarla . Tutte le 
Mufe invocarono Ennio, ed Omero, il che con- 
fiderando Varrone nel primo libro dell’ agricol- 
tura, (ebbene non fu poeta, dille, che, perchè 
aiutano gl’ Iddei , come lì dice , quelli , che ope- 
rano, voleva prima invocar quelli, e non le Mu- 
fe, come fecero Omero, ed Ennio. Che Omero 
invocarle tutte le Mufe alcuna volta, lì vede nel 
fecondo, nell' undecimo , e nel fedicefìmo libro 
dell’Iliade. Virgilio fece il medelìmo nel fettimo 
libro dell’ Eneide lungi alquanto dal fine, chia- 
mandole Dee. Il medelìmo fecero Eliodo nel 
principio della Tua agricoltura, e Orazio nel mez- 
zo della fatira quinta del primo libro , volendo 
piacevolmente defcrivere la ridicolofa contefa 
di Sarmento, e Medio buffoni. Il medefimo Ver- 
gilo invocò nel principio della Georgica rullici 
numi, come fece ancora Varrone in quell’opera, 
e Ovidio gl’ Iddei nel principio delle lue Trasfor- 
mazioni. E perchè la neceflìtà potè indurre altri 
uomini a fare altre cole peggiori , indufle anco- 
ra i poeti a dar fegno raanifefte d’ adulazione , 
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ficcendogli invocare ancora gl’ Imperadori , coma 
Dei terreftri . Ma febbene ho detto, che i po.-ci 
invocavano, non voglio peiò, che altri creda, 
che tutti i poeti invocaflero, perché, febbene ciò 
facevano gli Epici , non lo facevano però i Co- 
mici , ed i T agici ; ed i Lirici fe lo facevano, 
lo facevano alcuna volta, e non Tempre , come 
moftrerremo al luogo fuo. Invocavano per farli 
l’uditore benevolo, perchè fi inoltravano in tal 
modo modelli, tacitamente c un fe dando, che quel 
lononerapefo da loro fpalie ,ed attenti col ino- 
ltrare , che 'I (oggetto era di tanta altezza, che 
n .n da uomini , ma da Dei doveva efler trattato . 
Quella medefima cagione gl’ indufle ancora a fa- 
re invocazione alcuna volta nel mezzo de’ poe- 
mi , quando occorreva loro trattar qualche cofa 
di grande importanza come fra gli altri olTervò 
Quintiliano nel proemio del quarto libro delle 
fue inftituzioni oratorie. Nella confermazione del- 
le quali cofe daremo prima l’efempio dell’invo- 
cazione fatta nel mezzo , feguendo l* ordine d’O- 
mero, il quale, come dice Cicerone nell* epiftola 
d.cimaquarta del primo libro fcrivendo ad At- 
tico , e come provò con varj efempj Galeno nel 
comento primo fopra ’l lib o d’ Ippocrate della 
bottega del medico nella particella lettima , Co- 
leva , procedendo inordinaramenre appolla , co- 
minciare dalle cofe ultimamente propolle . Invo- 
cò adanque nel mezzo Vergilio nel fetrimo libro 
dell’ Eneide poco dopo il principio .cominciando 
a cantar le guerre, e le cofe fatte da Enea in 

ha- 
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Italia, ed alquanto lungi dal fine , volendo an- 
noverarci capitani, che leguirono Turno in quel- 
la guerra, che fece contro Enea. Il medefìmo fece 
Omero nel fecondo libro dell’ Iliade, volendo rac- 
contare tutte le navi , e tutti i capitani Greci , 
che andarono alla guerra di Troia, e nel fedice- 
fimo libro , volendo narrate chi fu il primo fra i 
Troiani , che appiccò il fuoco nelle navi de’ Gre- 
ci; il qual luogo tolfe Cicerone da Omero nel 
primo libro dell’epiftole ad Attico, volendo de- 
fcrivere la bruttezza di quel giudicio, nel quale 
fu afloluto Clodio . Nel principio, oltreché in- 
vocò Vergilio nella Georgica , invocò ancor nel- 
P Eneide , quando difle : 

Rammentami tu , Mufa , le cagioni . 

Il che fecero altri ancora, come fi vedrà. Nè 
fi dia ad intendere alcuno , che faceffero dette in- 
vocazioni a calò, perchè avevano la mira d’in- 
vocar quel Dio, o quella Mufa, o quelli Dei, 
o quelle Mufe, che fodero per giovar loro, e 
p.r aiutarli , perchè follerò fopra a quello, che 
trattavano • Della qual coda ci baderà apportare 
per chiarezza qualche efempio. Invocò Omero, 
come vogliono gl’ interpreti , nel principio deli’ I- 
liade.ed OdilTea.e Vergilio nel principio dell’Enei- 
de , la Mufa Calliope , perchè facevano poema 
eroico, ed a lei s’afpettava quella forte di ver- 
fi, e poemi , come dice Vergilio nell’ epigramma 
fatto fopra le invenzioni delle Mufe . E fe’l mede- 
fimo Vergilio invocò Eraton.l f'ettimo libro, P in- 
vacò, non perchè intendefle per lei Calliope , 
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come vuole Servio, ma perchè, come accenno 
ancora il Landino in quel luogo, voleva raccon- 
tar certa ftoria antica, e ad Erato viene attribui- 
ta la ftoria. Orazio invocò Poliinnia, volen- 
do fare inni, perchè aveva ella avuto il nome 
dagl’inni. Invocò gl’ Iddei Ovidio , perchè volen- 
do cantare varie mutazioni , che vennero non da 
uno, ma da piò Dei , non un particolare Dio, 
ma catti doveva invocare . Vergilio nella Geòr- 
gie» invocò rullici Numi , perchè erano accomo- 
dati alia mareria, che voleva trattare, ficcome 
fece ancora Varrone nel principio della fua Agri- 
coltura . E però fecero con più accortezza , che 
non fece Enodo , il quale invocò nella fua agri- 
coltura le Miife. Lucrezio volendo trattare del- 
la generazione, e natura delle cofe , invocò Vene- 
re ,perch’ eli* era caufa di detta generazione. Da 
che fi pud forfè trarre , che quello fi a il vero prin- 
cipio del fuo poema , che ora fi truova avere , 
proponendo egli in quello ciò, che volea dire, 
e faccendo la detta invocazione , e non quello , che 
gli viene attribuito per certe parole di Varrone 
forfè fcorretre . Invocavano le Mule poi , gene- 
ralmente parlando, quando andavano ricercando 
cofe nafeofte ,e divine, come fono l’ eroiche , el- 
fendo elleno chiamate Mufe dal verbo Greco flui- 
teci , che lignifica ricercare , corte piacque a 
Platone . Invocavano ancora quei Numi , da’ qua- 
li fapevano cerro potere edere aiutati a fare quel 
poema, perchè fapeflero quel, che in elio trat- 
tavano. E però Omero nel fecondo dèli* Iliade 
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invocando le Mule, che lo favorilTero a raccon. 
tare il numero delle navi , e de’ capitani Greci , ino- 
ltra , che lo poteflero fare, con dire, che erano 
Dee prefenti , c che avevano avuto notizia del 
tutto, e che egli all’incontro non ne fapeva nien- 
te, fe non per fama . 11 mcdefimo fece Vergilio 
lui imitando nel fettimo libro dell' Eneide lungi 
alquanto dal fine , volendo anch* egli raccontare j 
capitani , che feguirono Turno nella guerra con- 
tro Enea , poiché avendo invocato le Mule, 
inoltrò, che lo poteflero in ciò aiutare, perchè 
fe ne ricordavano , ed a lui potevano rammentar- 
lo, ed egli appena n’aveva fentito dire non lo 
che poca cola. Teocrito ancora ne’Gemelli in- 
vocando una Dea, che gli efponefle, come il fi- 
gliuolo di Giove aveva uccifo un uomo vorace, 
foggiunfe, che far lo potea, perchè l’aveva ia- 
puto , e eh’ egli come interprete d’altri avreb- 
be detto, come ella avelie voluto, e come le fof- 
fe fiato a grado. Ovidio ancora nel principio del- 
le fu e Trasformazioni avendo invocato gl’ iddei » 
rendè ragione, perchè ciò fatto avelie, con dire, 
eh’ erano fiati eglino quelli, che avevano fatto 
sì fatte trafmutazioni , avendo fe , ed altri tra- 
sformati . Si ha ancora da avvertire intorno a 
quelle invocazioni , e propofizioni poetiche .per- 
chè pare, che i Latini abbiano voluto non folo 
fcparare l'una dall’altra, ma preporre anche la 
propofiz'one all’ inyocazione , ed indurre fe ftefH 
operanti , e non le Mufe, come fi vede in Ver- 
gilio nella Georgica , e nell’ Eneide, nelle Trasfor-- 



H LEZIONE 

inazioni d’Ovidio, in Si) io Italico , ed in altri, 
che taccio per brevità . Se ne dee però levar 
fuori Stazio nella Tebaidc , perchè leguì l’ufo 
de’Greci. Quelli all’incontro pare, che abbiano 
voluto non folo introdurre le Mufe,e nonleftef- 
fi operanti, ma ancora congiugnere la’nvocazio- 
ne, e la proporzione in guiia tale peiò, che 
la proporzione fede prima , come C\ vede in Ome- 
ro , il quale nell’ Iliade dille : 

V tra mortai d* Achille a Peleo figlio 
Canta, o Dea . 

E nell’Odiflèat 

Quel prudent * uomo narrami tu , Mufa , 

Che andò vagando travagliato affai . 

E però forfè errò Orazio nella Poetica , quando 
trafportando nella lingua Latina quel principio 
dell’ OJiflea mutò il detto oidine , preponendo 
l’invocazione alla proporzione, col dire: 
Narrami ,o Mufa, tu queir uom , che vide 
Cofi unii di multi uomini , e cittadi . 

S.*rvò però l’ordine dell* invocazione , che fece 
piacevolmente nella farira quinta dei primo libro, 
descrivendo la co n te fa di Sarmento, e di Medio, 
della quale poco di fopra ragionammo . Erodo 
però nell’opera fua d’ agricoltura , febbene in- 
dufle anch’egli le Mufe operanti, e congiuofe la 
proporzione, e la’nvocazione indeme, ptepofe 
nondimeno la’nvocazione, così dicendo: 

Orsù venite da Pieria , o Mufe , 

Che fate altrui co * ver fi gloriofo , 

Cantando pur di Giove padre vofiroi 

Di- 
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Dite perché i mortali parimente 
Nobili , e vili (imo , e gloriofi , 

E'nfami per cagione del gran Giove. 

La medefima via pare, che abbia feguito Anti- 
maco, che cantò la guerra Tebana, poiché» co- 
me riferifcQno i Greci interpreti , fece principio 
in tal guifa : 

Dite,o Mufe figliuole del gran Giove , 

Che di Saturno nacque . 

E quel poeta incognito, l’efempio del principio 
del quale poco di l’opra abbiamo recitato ; e Mu- 
feo nel picciolo poema d’ Ero , e Leandro , anzi- 
ché il medefimo Efiodo nella generazione degli 
Dei fece proporzione fenza invocazione, e Lt- 
cofrone s’ accomodò forfè all’ ufo de’ Latini . E 
ficcome paragonando i G eci co’ Greci pare , che 
meritino d’ edere anteporti quelli , che hanno 
proporto , ed invocato , per aver fatto in quello 
compiutamente, e tra querti quelli, che hanno 
prima propofto , richiedendo l’ordine, che pri- 
ma foggiacela la materia, e poi venga l’aita, ed 
azione per adornarla , come fi vede in tutte le 
altre azioni}- così facendo paragone tra’ Greci, 
c tra’ Latini pare , chela confuetudine de’ Greci v 

porti l’eco fegno di maggior modeltia, che la con- 
luetudine de’ Latini , poiché i Latini , febbene poi 
invocavano , facevano però prima le ftelfi auto- 
ri dell’opcfa* ma i Greci attribuivano il tutto al 
favor divino, dicendo alla Mufa , o Dea, che 
cantarti* quejla tal cola , che pendevano a trat- 
tare ; nè ciò era da loro detto imperioiamente , 

ma 
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ma fupplichevolmente , pregandola , che voleflc 
ciò fare , perchè folo ella poteva farlo. Nè era 
di poca importanza il moftrarfi in tal modo mo- 
dello, perchè era pericolo di non darli a cono- 
fcere per turgido, e gonfiato, come avvenne a 
quel poeta , che Ciclico fu chiamato da Orario 
nella Poetica , il quale cosi avendo cominciato : 
La fortuna di Priamo, e'I nobil regno 
Canterò ; 

fu da lui in quel luogo biafimato con dire, che 
ivea tanto allargato la bocca , cioè ave» fatta co- 
sì gran promefla, che non era mai dapoi per dir 
cofa,che poteffe a quel fegno arrivare > e coll* e- 
fempio della miglior maniera ui'ata da Omero 
nell* Odiflèa fu avvertito , che fi dee nel pro- 
porre afare modeflia. Nè cadde fotto il mede- 
fimo biafimo Vergilio nell* ‘Eneide, come altri 
forfè potria penfare , perchè non fece principi# 
gonfio , con dire : 

V armi , e l' uom canto , 
ma umile col dire: 

Quel? io, che con avena umil cantai 
Gii ver fi , e ufcito delle pive fuori 
De' luoghi a lor vicini ragtmai 
Precetti infiemc , che al P agricoltore 
Avido , quanto fingerlo ftprai , 

Producefjero i campi , nel fuo core 
Com ’ ei bramaffe , che fia pur grata $pr * 

A chi in agricoltura ognor s'adopra: 

Or di Marte le orribili armi io eante , 

B Paone* 
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E però ficcome errarono Tucca, e Varo in le- 
var via quei primi quattro verfi, che pur ora 
abbiam tra fporcato nella noftra lingua, perchè co- 
minciale ii libro in quelle parole : 

Darmi , e /* uom Canto ; 

così furon cagione con quel principio falfo , che 
con pochi altri fieno forfè incori! nel medefimo 
bialìmo d’ Orazio nel far principio a’ioro poemi 
c P Ariofto nel Tuo Orlando, e’I Tallo nella fua 
Gerufalerome, poeti Singolari nella lingua noftra. 
E fe parve a Tucca , ed a Varo , che , fé avelie 
cominciato ih quei primi quattro verfi, avrebbe 
fatto principio non corri fponden te ad un opera 
tanto alea, quanto fu l’ Eneide, doveano confi- 
derai, che fece detto principio, come ofiervò 
ancora il Corrado , con arte , cioè , per fuggire 
quel bialìmo [che ben Capeva egli di che impor- 
tanza fotte quello, come Orazio] e perchè nel 
parlare dobbiamo andar crefcendo, e comincian- 
do alto , come volevano eglino crefccre non fi 
potea i e per concatenare infieme tutte e tre le 
lue opere, cioè Bucolica, Georgica, ed Eneide, 
come della Bucolica , e Georgica fece ancora nel 
line dell* i fletta Georgica, e del primo, e fecondo 
libro di detta Georgica nel principio del fecon- 
do. E finalmente per moftrare la divertirà delle 
dette fue opere ; perchè liccome era ito nelle 
opere fempre crefcendo coll’altezza del fogget- 
to, e collo Itile, con che l* avea fpiegate , cosi 
volle crefcere in quei quattro veri! , rapprefentan- 
do con quelli l’ ordine, loftile ,e’l foggetto loro . 

Par. III. Voi. X. B L’or- 
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L’ordine loro modrò col porre innanti quei 
ve rii , che rapprefencavano l* opere, eh* era no ite 
■vanti ; le varietà degli itili , e dell’ altezze de* (og- 
getti trattati inoltrò colle parole , e colle let- 
tere; colle parole, perchè nel verfo rapprefen- 
tante la Bucolica opera paftorale usò parole pa- 
ftorali.e nel verfo rapprefentante la Georgi- 
ca opera rufticale usò parole rufticali ; e negli 
ultimi veri? rappre Tentanti 1* Eneide opera eroi- 
ca usò parole a lei convenienti . Con varie lette- 
re ancora così vocali, come confonanti, inoltrò 
il medeiimo , perchè nel verfo rapprefentante 
la Bucolica opera di materia, e itil badò, fece 
concorfo di vocali , che rendono lo itile languido, 
e bado, come accennò Cicerone nell’Oratore a 
Bruto; nel fecondo, e terzo verfo rapprefentan- 
ti la G.orgica , opera di mediocre itile, e fog- 
getto, fece sì concorfo di vocali, ma adai me- 
no; nell’ultimo, cioè , nel quarto verfo, e mez- 
zo il quinto, rapprefentanti 1* Eneide, opera di 
Itile, e foggetto alto, non fece alcun concorfo 
limile . Appi edo nel primo verfo rapprefentan- 
te la Bucolica , usò foto una volta la lettera r, 
nel fecondo, e terzo verfo, che rifpondevano al- 
la Georgica, l’usò due, e tre volte [due nel fe- 
condo verfo, e tre nel terzo] e più volte ne’ver- 
(i rapprefentanti P Eneide , edendochè iìmil let- 
tera è accomodata allo itile alto, e terribile, e 
perciò chiamata lettera canina . Usò ancora, quan- 
do rapprefentava cofe bade , vocali accomodate 
a itil bado , cioè , i , ed t ; e quando rapprefen- 
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tava cofe alte.l’o, e 1’ u\ il quale artifìcio è 
tanto grande, ed ha tanta forza, che chi pro- 
nunzia quei verfì è affretto a crefcer Tempre 
coita voce, fìcchè cominciando con bada voce» 
venga a poco a poco ad alzarla tanto, che più 
non pofTa. Ma quantunque concedeffimo , che Ver- 
gilo averte fatto principio col dire: 

• V arme , e P uom canto ; 

[ che febbene farebbe errore , attribuendo a lui 
quel, che forfè non ha fatto, fi potria però com- 
portare, avendo fatto cofa limile nel principio 
della Georgica ] non farebbe però incorfo in quel 
biadino d’ Orazio, avendo colla modeflia inoltra- 
ta nell’ invocar l’aiuto della Mufa [il che forfè 
non fece quel poeta Ciclico , e però fu riprefo 
dall’iftertb Orazio] levato via ogni fofpetto di 
gonfiamento, e di turgidezza , che avelie potuto 
partorire un principio cosìalto , venendoegli a dar 
legno d’umiltade, col confeflarfi tacitamente in 
tal modo non idoneo a far quell’ opera . La qual 
cofa fe difende Vergilio.e qualche altro.il qua- 
le abbia parimente , com’egli , invocato, non veg- 
go però, come porta difendere l’Ariolto, e’iTaf- 
fo ne’ fopraddetti proemj loro; imperciocché [ per 
cominciare dal primo] l’Ariofto invoca non le 
Mule, nè altra Deità, ma una Donna, la quale 
non sò.che aiuto porgere gli fi poterte ; ma .quel 
eh* è peggio , nell’ invocarla [ dato ancora che 
forte cofa divina] fe fi moftra modello, non a- 
vendo ardire di richiedere feopertamente l’aiuto 
fuo , ma condizionatamente ricercandolo [ come 

B » ve- 
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vedremo, che fece Orazio ancora nella prima Ode 
dei primo libro de’Carm» ] c>l dire, che canterà 
d’ Orlando, fe da lei gli firà conceduto tanto in- 
gegno, che polTa tirar l’opera fua al fine; e pe- 
rò così poco giudiciofo , ed accorto in quello 
f perdonimi di grazia ogni virtuofo , perchè non 
pollo dire altrimenti] che da richiede di ciò, e 
pur conf fla , eh’ ella fatto l’avea quali pazzo, 
come Orlando , e che gii andava limando, cioè, 
confumando ad ora ad ora il poco ingegno fuo; 
quafichè da una , che tanto danno gli aveva fat- 
to, e gli andava tuttavia faccendo in quelle parti, 
che quali fole a far quell’opera gli eiano necef- 
farie.cioè nella ragione, e nell’ingegno, egli 
potefle fperare.e richiedere favore alcuno* Ma 
fe pu'-e cofa alcuna potea fperare, e richiedere 
da lei, potea egli fperare, e richiedere ingegno, 
fe d’ingegno tuttavia lo fpogliava? Ma mettia- 
mo, che ingegno fperare, e richiedere da lei po- 
telle , perchè potefle fperare d’ averla a placare 
in guifa tale, che foflè per fargli tal grazia; co- 
me poteva ella concedergli ingegno, fe l’inge- 
gno è forza , e virtù naturale, e perciò non a 
lei flava il concederglielo? Dirà alcuno, che po- 
teva concederglielo , con reftar di levarglielo , per- 
chè fi concede, e dà quel , che non fi toglie, 
quando toglier fi può ,* ed io, fenza ricercar* 
quel , che forfè potrei , cioè , come potefle ella 
leva< glielo, eflendo , come s’è detto, virtù na- 
turale, domanderò: fe l’avea fatto pazzo , quali 
come Orlando , che utile gli era per apportare , 

dan- 
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dandogli ingegno? Bifogna.che dica, o che l’in- 
gegno lìa una cufa mede lima colla ragione , lì cchè 
chiedendo l’ingegno» chiedere ancora la ragio- 
ne , o che pjffa un uomo coll’ ingegno tare 
un poema, eflendo privo della ragione. Ed io 
Jafcerò penfare a lui , quanto l’uno , e 1* altro fia 
ben detto, eflendo l'ingegno virtù naturale ,, e 
la ragione colà divina; e non potendo quegli len- 
za quella far più in lui di quello, che foglia fa- 
re negli animali irragionevoli. Diià, che lebbene 
non lono una cofa medelìma , pende però la ra- 
gione, quanto all'ufo fuo, dalle virtù naturali « 
•vendo ella .mentre è nel Carcere corporale, bi- 
fogno nell* operazione fua,che il corpo.il quale 
è ftrumento dell’anima, lìa bene organizzato , e 
ben difpolto.e confeguentemente , che ella, non 
levandogli l’ingegno, col lafciarfo nello dato fio 
naturale, era p«r concedergli ancora l’ufo della 
ragione, e per ifpogliarlo della pazzìa, poiché 
quella non è privazione di ragione , che la pri- 
vazione lì ha nella morte, ma dell’ ufo fuo; ed 
io ammettendogli sì bella tirata d’argano filoio- 
fico, domanderò pur di nuovo, come foflè ella 
per concedergli 1’ ing gno » imperocché o era 
per concederglielo col farlo amare p;ù ardente- 
mente, o col diftorlo, é discacciarlo da fe affat- 
to. Nel primo modo non poteva concederglielo, 
perchè il farlo più ardente nell’amore era un 
farla più impazzare , e confeguentemente uno 
fpogliarlo affatto dell' ufo della iagione ,e dell’in- 
gegnu,fe amore è, come diremo poco più baffo, 

B 3 una 
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una pazzìa , ed infania , come difs* egli altrove ; 
nè manco nel fecondo modo poteva conceder- 
glielo , perchè il difcacciarlo era un farlo anco- 
ra più impazzare , fecondo il parer fuo , poiché 
ci ha inoltrato in quel fuo libro, che Orlando 
impazzò , quando s’ accorfe d* edere fpogliato 
d’ Angelica, perchè era venuta in poteftà d’al- 
trui. Sicché e nell’uno, e nell’altro modo, in 
vece di dargli ingegno, come voleva, lo veniva 
a fpogliare di ragione , e d’ ingegno , ed a farlo 
impazzare affatto. E fe altri dicefle , che con- 
feffando, che l’ avea fatto quali pazzo, veniva a 
confedare tacitamente d’edere da lei favorito a 
fare quell’opera dipoefia, eflendo la poefia, co- 
me dice Ariftotile nella Poetica, cofa da uomi- 
ni furioli , rifponderei prima , che male adunque 
faceva a richiederla , che gli dede tanto inge- 
gno, che porefle tirare a fine quell’opera, per- 
chè bifognava pregarla piuttofto, che Io faceffe 
pazzo del tutto. Appredb quando Ariftotile dif- 
ìe , che la poefia era cofa da uomini pieni di fu- 
rore, intere per lo furore il furore poetico, del 
quale parlando ancora nel terzo libro della Rettori - 
ca avea detto, ch’eli 'era cofa divina, e quando 
l’Ariofto dice ,che la fua donna i’avea fatto qua- 
li, come Orlando , furiofo , intefe dal furore amo- 
rofo, ficchè non gli apportava favore alcuno col 
farlo impazzare. Ha ben però ragione a richieder 
1’ ingegno per fare quell’opera per la ragione , 
che ci moftra Ariftotile nel detto libro della Poe- 
tica, quando dice, che la poefia è cofa, o da 
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nomini ingegnofi, o da furiofi; il qual luogo lì 
dee leggere cosi» e non come altri fi fogna, vo- 
lendo, che in vece della particella difgiuntiva e» 
ii ponga la particella negante nò , guadando inet- 
tamente quello, che fta bene . Malafciamo il par- 
lare della fciocca interpretazione di colloro , ed 
il disputare dell’ invocazione dell’ Ariofto , e ve- 
gnamo al Tafio . 

Quelli non folo non invoca le Mufe, come fan- 
no i Poeti, ma anzi di loro fi fa beffe, chiaman- 
do i loro allori caduchi , e Pamafo lufinghiero, 
e le poefie finzioni , e coperte della verità tro- 
vate per allettare il volgo. Dirà il Tafio, che 
ha invocato la Santilfima Madre d’ Iddio noftro 
Signore in vece delle Mufe, che fono Dee fa- 
volofe , ed appreflò, che ha fatto bene a invo- 
care lei , poiché : 

Canta l'arme pitto fe, e'I Capitano , 

Che'l gran fepolcro liberò di Crijioi 
cioè, imprefa criftiana , e pia . Ed io rifpon- 
dendo al primo capo prima , dico , che , le ha 
invocato la beata Vergine , non pare, che l'abbia 
invocata , perchè 1* aiuti a far quell’ opera , co- 
me fanno gli altri poeti , quando invocano le 
Mufe , o Dei [ che con quella maniera avrebbe 
dato fegno di modefti.i , e levato via il fofpetto del 
gonfiamento, nato per la maniera turgida ufata 
nel cominciare il poema] e come fece il Petrar- 
ca nella Canzone dell’ iltefl’a Vergine} ma pare, 
che Tabbia invocata, per quanto fi cava dalle 
parole fue, perché gl’inlpiri celefli amori, efien- 
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do forfè rivolto ad amare cofe umane, e perchè 
gli perdoni, fe è ito velando la verità con fin- 
zioni poetiche, e fe ha cantato d’altro, che di 
lei : fìcchè non è fiata invocazione , ma un chie- 
dere miglior corfo di vita , uno fcufarfì , e un 
domandare perdono d* errore com me fio. E fe di- 
cefle , che l’ ha invocata ancora , perchè gli rifchia- 
ri il canto, e perciocché l’aiuti a far quell’ope- 
ra , crederei poter rifpondere , che fe per quel- 
lo egli ha intefo,che l’aiuti a farlo amare cofe 
celefti , ed a cantar di lei [ perchè ciò farebbe 
flato un rifchiarargli.e fargli migliorare il can- 
to] ha fatto richieda conveniente all’ altre fatte 
nel verfo antecedente, e ne’feguenti, ma non 
pare , che abbia dimandato aiuto a teflere quell’o- 
pera , e perciò forfè fi può dire , che abbia fat- 
to cofa buona sì, ma non conveniente a quel 
bii’ogno allora, non fi difendendo in tal guifa dal- 
la fopraddetta giuda riprenfìone . Ma fe egli ha 
per quelle parole voluto richiederla d’ aiuto all’ o- 
pera, forfè non converrà quella coll’ altre invo- 
cazioni , perchè, fe confefia nell’ altre d’aver fat- 
to male in due maniere, nel trattare quel poe- 
ma, cioè in velare la verità, ed in cantare d’al- 
tri, che della beata Vergine, ed a lei però ne 
chiede perdono, a me pare, che non dovea in- 
vocarla, che P aiutane a tare il detto poema , per le 
ragioni , che addurremo un poco più bado. Quan- 
to ai fecondo capo, nel quale fi diceva , eh’ egli 
avria potuto rilpondere, che dovea invocare la 
beata Vergine, trattando opera pia, farei inftan- 
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za io, che non gli era neceflario far quello, per- 
chè ne anche Dante poeta Epico invocò lei , 
nè altro Santo, o Santa nel principio del Purga- 
torio , e del Paradifo , poiché dopo avere prope- 
lla la materia, della quale era per trattare, invo- 
cò in quello le Mufe f le quali ancora invocò 
nel fecondo canto dell’Inferno] ed in quello 
Apolline, e pure di cole pertinenti alla religione 
nodra fantillima cantava . Il che fece egli con ra- 
gione , come quello , che benilfimoconofceva ,che, 
febbene trattava opera pia , era però poeta , cioè 
favolofo , fingendo fopra quella cofe, che forfè 
non furono mai . Appretto dico , che non dove» 
a mio giudizio invocare il Tatto la beata Ver- 
gine , avendo , come poco fa detto abbiamo , con- 
Iellato di volere adombrare il vero con menzo- 
gne, non convenendoli adoprare lei in cofe limi- 
li: che febbene gli altri poeti , che di cofe divi- 
ne trattavano , inferivano anch’ eglino menzogne,, 
come poeti non dicevano però di farlo ; laonde 
il richiederla in quello fù forfè cofa da uomo 
poco devoto . Oltra di quello le gli altri poeti 
invocavano , non invocavano , come mollrato 
abbiamo di fopra, ogni Mufa, nè ogni Dio, ma 
quelli folamente ,che loro potevano porgere aiu- 
to. Laonde non dovea il Tallo ancora invocar- 
la , le confi dando, che l’avea offefa , poteva fo- 
fpettare d’ettcrle odiofo.e non ifperare d’aver- 
la ad avere favorevole. Sicché pare , che non 
fervi il decoro della beata Vergine , che fi no. 
Uri poco pio verfo lei, e che non faccia quello, 
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che richiede il b fogno fuo, potendo , come io 
ho detto, fofpettare, che non folle per aiutarlo. 
Non dovea dunque, per mio parere, confidare 
di coprire il vero con favole poetiche , quan- 
tunque per allettare il volgo inoltri d’ averlo fat- 
to, ma foto dire di cantare cole pie, come avea 
propolto, le voleva poterla invocare, ed allora 
invocandola avrebbe potuto o invocare folamen- 
te lei [e nondimeno avrebbe tacitamente inoltra- 
to il penfier fuo vero, e Tanto, cioè, che le Mu- 
fe fiano Dee favolofe] ocon lei invocare anche, 
come poeta , le Mufe, imitando il Smazzaro,il 
quale nel libro del parto della Santilfima Vergi- 
ne quantunque trattale cofa tanto divina, e 
tanto importante , che maggiore trattar non po- 
teva , invocò però non folo gli abitatori del Cie- 
lo , e la detta Santilfima Vergine , di cui fu quel 
parto gloriofilfitno , ma ancora le Mufe, faccet- 
ti o quelle invocazioni, avuto riguardo alla mate- 
ria, che cantava, e quella, avuto riguardo allo 
dato l'uo, poiché, come poeta cantava ,e le Mu- 
fe fono attribuite a* poeti. Ma perchè dicemmo 
di fopra , che furono più modelli i Greci Epici 
nel cominciare, inducendo le Mufe a cantare , e 
mettendo inlìeme la Avocazione , e la pi opofi- 
zione, che Vergilio, ed altri Latini, che induf- 
fero fe llelfi a cantare , e pofero feparatamente 
l’una dall’altra, fi ha però da fapere, che por- 
tarono feco quelli più chiarezza con averle qua- 
li Tempre diftinte; perchè l’unirle può edere ca- 
gione, che li moti l’ordine almeno in preporre 
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quella i che dee feguire, come abbiamo vifto di 
fopra , che avvenne ad Orazio nel traslatare il 
principio dell’ Odiflea d’Omero. Ho detto, che 
le difgiunfero quafi Tempre, perchè Vergilio le 

S ur congiunfe nel fettimo libro dell’ Eneide , quan» 
o invocò «volendo raccontare i feguaci di Tur- 
no . Un altra maniera di far principio c’ infegnò 
Ovidio nelle Trasformazioni , nella quale febbene 
imitò Vergilio, introducendo fe delio a cantare, 
e feparando la propofizione dall’ invocazione , 
moftrò però modedia anch’egli» non folamente 
collo ’nvocare gl’ Iddei » ma ancora col fare pro- 
porzione , che defiderio d* operare, e non ope- 
razione dimoftrava, così dicendo: 

Le forme in nuovi corpi , che cangiate 
Già furon , raccontar brama il cuor mio ; 

Voi Dei , poiché non pur quelle mutate 
Avete , ma /* appetto a voi natio , 

Favorevoli fiate , e fpirto date 
All' alta imprefa, al mio fummo defio , 

E dal nafcere del mondo al tempo noftro 
Scorga continui i ver fi il raggio vofiro . 
Dell’ufo d’ Anacreonte , che finfe di volere trat- 
tare d’ altro , ma che era dalla lira tirato a can- 
tare d’ Amore, perchè fu poeta Lirico, mi ri- 
ferbo a parlare dove ragionerò de’ poeti Lirici . 
Da quelta confuetudine degli Epici non fi dipar- 
tirono i poeti Bucolici, che delle colè padorali 
cantarono, e furono podi fra gli Epici dal Min- 
turno nel fecondo libro della Tua Poetica ; imper- 
ciocché fece tre fpezie d* Epici , in una delle qua- 
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li pofe quelli, che dell’Epico non hanno altro, 
che’l verfo, dal quale traggono il nome , trattan- 
do, quanto alla materia, o di fioria, o di cofe 
pertinenti a faenze, ed arti , i quali ci moflrò Ari- 
ltotile nella Poetica ,che doveffimo deludere dal 
numero de’ poeti , dicendoci , che quei , che par- 
lano delle cole naturali , mettelfimo piuttoflo fra 
1 favellatori delle cofe naturali , che fra i poeti , 
e perciò, che riponemmo fra i medici chi tratta 
di medicina , e fra gl’iflorici, chi tratta di fio- 
ria, ed il medefimo faceffimo degli altri. Nel 
numero di quelli fono Empedocle , Parmenide , 
Lucrezio, Nicandro, Arato .Sereno , Lucano, Si- 
lio Italico, Manilio, il Pontano nell* Urania, il 
Fracaftoro nel Sifilo, ed Efiodo, e Vergilio nel- 
la coltivazione della villa. Nella feconda fpezie 
pofe quei , che veramente fono Fpici,e che con 
proprio nome Eroici fi chiamano; e nella terza 
pofe i Bucolici. Quelli adunque, come gli Eroi- 
ci , I oleario proporre prima, e poi invocare, come 
lì vede nella Farmaceutria di Vergilio ; ovvero 
invocare, e proporre infieme ad imitazione d’ O- 
mero, cofne lì vede nel Poilione; o invocare, 
elubito dopo proporre , come fi vede nel Gallo. 
Ma perchè erano lontani dalla grandezza Eroica , 
non è maraviglia , fe non feguirono Tempre in 
ciò la conluetudine degli Eroici , imperciocché 
alcuna volta , come bene ofìervò il dotto Mintur- 
no nel detto libro della fua Poetica , folevano dire 
non fo che avanti , o per efporre quello , che era- 
no per cantare , come fi vede nel Melibeo,oper 
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efaltare il penfier loro, ed aprirli la via a quello, 
che voleano trattare, e per i (coprire con chia- 
rezza intorno a che materia (i maneggiavano, co- 
me fi veile nel Sileno ; e ficcome fece principio 
egli nel Sileno, Pollione, Gallo , ed Aleflìde , co- 
sì lo fece fare ad altra perfona nel Melibeo, nel 
quale ancora per quel medefimo finì , per lo qua- 
le avea cominciato . E perchè il poeta in quella 
forte di poemi alcuna volta [benché rara, come 
nel Pollione] fempre parlava, alcuna volta in- 
troduceva altrui a parlare fempre , come nel Ti- 
tiro , nel Dafni, e nel Palemone , ed alcuna vol- 
ta per lo più faceva parlare altri , e rare volte 
fe (ledo , come fi vede nel Gallo , Aleflìde , e Far- 
maceutria ; dove egli parlava .faceva fempre efor- 
dioj dove faceva altri parlare, non era neceflario 
fare efordio, ma quelli però, ch’egli introduce- 
va a parlare , aprivano ad un certo modo il tut- 
to ne! principio, moftrando quello, che fi trat- 
tava nell’ Egloga . Di qui nafce , che fubìto nel 
principio del Titiro fi conofce l'ozio di quello, 
e la querela di quell’ altro, per avere perduto il 
campo, e nel principio del Palemone fi conofce, 
che fi contengono in efib le contefe, e villanie 
de’ pallori; e nel Melibeo la perfona introdotta 
fcuopre chiaramente tutto il fatto - Quelle me- 
defime cole, chi vorrà, porrà agevolmente ofier- 
vare negl’Idilj di Teocrito ancora da fe lleflò, 
come difie l’ ideilo Minturno . 

I Tragici, e Comici poi fe convenivano coll’E- 
pico nel fare principio col proporre innanzi bre- 
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veniente, e inoltrare quello, che largamente poi 
fi fpiegava nella favola, erano differenti da lui 
in quantochè non invocavano, come di fopra 
dicemmo . La cagione di quella differenza na- 
sceva dalla maniera dell’ imitare, che diverfa 
tifavano quelli da lui ; imperciocché tre erano i 
modi, co’ quali imitavano! poeti, come modrò 
Ariftorile nella Poetica . Nel primo de' quali , non 
fi (coprendo mai nè apertamente, nè tacitamente 
il poeta, introduceva perfone a trattare, e a ne- 
goziare , come le fodero l’ illefle perfone , che era- 
no imitate; e quello modo era della poefìa Dra- 
matica . Nel fecondo modo , Coprendoli aperta- 
mente il poeta, confervava narrando la pei fon» 
fua, e quello fu della Ditirambica poefìa, e delia 
Nomica , cioè, di quella, che conteneva le leggi. 
Nel terzo modo, il quale era proprio della poe- 
fia Epica , Coprendoli parimente nella fua narra- 
zione il poeta , talora confervava la perfona fua 
propria , e talora fi vcfliva l’altrui . Perchè adun- 
que dovea il poeta invocare quando avea bifo- 
gno.ed avea Infogno quando era operante, nell’ 
Epica , e nella Ditirambica , e nella Nomica [ e 
con quelle due ultime intendiate la Lirica , ef- 
fendo elleno fue fpezie] perchè introduceva fè 
(ledo operante, avea bifogno d’invocare ; e pe- 
rò gli Epici, come abbiamo veduto, ed i Lirici, 
come più bado vedremo , invocavano; ma nella 
Comica, e Tragica poefìa, perchè non <1 Co- 
priva mai , il poeta non operava , e confeguen- 
temente non avea bifogno d’ invocare . Ma erano 
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differenti i Comici , e i Tragici dall’ Epico, e an- 
cora fra fe fleffi; e quando dico, che ira fe ftefc 
fi erano differenti, intendo, che i Comici erano 
differenti da* Tragici non folo, ma ancora i Tra- 
gici fra fe fleflì , e fra fe fleflì i Comici . Erano 
differenti i Comici da’ Tragici [ e per Comici in- 
tendo i nuovi, e non i vecchi, come fu Arifto- 
fane, perchè quelli feguì l’ufanza de’ Tragici, 
alla qual cola mirò Ariftotile nel terzo libro del- 
la Rettorica, quando dille, che la Commedia fa- 
ceva in quello, come la Tragedia ] perchè i Tra- 
gici ponevano il principio entro la favola, cioè, 
nella prima parte principale, e neceflaria [par- 
lo delie parti quantitative, ed integrali, per dir 
così] che da qualcuno fa detta Protafì, da Ari- 
Rotile nel terzo libro della Rettorica, e nella 
Poetica Prologo [ dove anche determinò la fua 
quantità, quando dirle, parlando delle parti del- 
la Tiagedia, che ’l Prologo , il quale voleva, che 
fofle la detta prima fua parte, era tutto quello, 
che andava innanzi al Parodo, cioè, avanti all'en- 
trata del coro] e da altri finalmente Prologo con- 
giunto è fiata chiamata; ma i Comici all’incon- 
tro della nuova Commedia davano al detto prin- 
cipio luogo fuoii della favola in un prologo [che 
così aneti* efG lo chiamavano, tolto per la fimi- 
litudine il nome dalla detta prima parte de* Tra- 
gici , fìcchè non dovea maravigliarli lo Scaligero 
uomo fìngolariffimo nel primo libro della fua 
Poetica , come abbia quello nome Greco, eflendo 
invenzione nuova de’ Latiai] intendendo pereflo 
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non alcuna parte della Commedia [e però grave- 
mente errò Donato fopra Terenzio, quando lo 
pofe fralle parti della Commedia , dicendochè 
erano quattro , cioè , Prologo , Protali , Epica lì , 
e Caraflrofe ] ma un ragionamento primo, che 
eftrinfecamente faceva uno non interelTato nell’a- 
zione in nome o del Poeta, o d’altri, il quale 
perciò da alcuni è (Varo chiamato, a differenza 
dell’antecedente, Prologo difgiunto , e feparato. 
Che Ariftofane abbia feguito l’ufanza de* Tragi- 
ci, appare per le fue commedie , imperciocché 
Strepliade nelle Nebbie, Dionigi nelle Rane, e 
Demoflene in quella , che è intitolata i Cavalieri , 
nella prima parte della commedia fanno ulìcio di 
prologo. Di quella differenza de’Comici ,e Tra- 
gici attribuifee la cagione il Caftelvetro nella 
fpolizione l’uà fopra la Poetica d’ Ariftotile alle 
diverfe qualità, e condizioni delle perfone.che 
fono da loro introdotte a ragionare ; impercioc- 
ché elfendo i fatti de’ grandiflìmi Principi , e Re, 
de’ quali è rapprefentatrice la tragedia, ad ognu- 
no comunemente noti, e fazioni delle private 
perfone [le quali fogliono elfere dalla commedia 
rapprefentate ] ignote , fegue , che non quelli , 
ma quelle hanno hifogno di prologo, che di lo- 
ro innanzi dia indizio, e faggio; la qual ragione 
febbene non piacque già all’eccellentilfimo Pic- 
colomini nell’ annotazioni fue fopra la medefìma 
Poetica, è Hata però nuovamente accettata dal 
dotto Ricobono nella Tua arte comica al capi- 
tolo decimoterzo , con avvertire quello , che è 

vero. 
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vero» e forfè chiaro» ch'ella ha luogo folamen- 
ce in quei prologhi, che raccontano il foggecto 
della favola , come fono quei di Plauto , e non 
in quelli , che Hanno fui difendere il poeta dalle 
calunnie, come fono quei di Terenzio. La ca- 
gione , che mode il Piccoiotnini a ributtare la 
fopraddetta opinione del Caftelvetro è , perchè li 
vede, dice egli, che tanto nella Tragedia, quan- 
to nella Commedia lì dà qualche notizia innanzi 
all’alcoltatorc di quello, che lì ha da dire, le 
non nel prologo , almeno nella prima parte delia 
favola ; la qual cofa fecondo il Cailelvetro non 
li dovrebbe fare nella Tragedia, effendo l’azio- 
ne da lei rapprefentata mani feda . Ma lebbena 
quella cagione addotta dal Piccoiotnini è aliai 
apparente, non è però a mio giudicio necefla- 
ria , nè vera . Imperciocché di molto maggiore 
importanza è l'indizio, che viene dato nel pro- 
logo innanzi , che non è quello , che lì dà nella 
prima parte della favola , elTendochè quello, co- 
me dato da perfona cftrinfeca, e non intercflara 
nell' azione, porta feco più verilìmiglianza , e cre- 
dibilità, e però lì richiede nella Commedia , l’a- 
zione della quale , perchè è meno nota , è più 
diffìcile a crederli ; e quello come dato da per- 
fona intrinfeca, ed interclfata nella favola porta 
feco qualche fofpetto di fallita ,e però lì richie- 
de nella Tragedia, il foggetto della quale fubito- 
chè viene accennato da una delle parti, febbene 
per edere quella incereffata potrebbe parere men- 
zogna , e fallirà , è però ammeffo , e creduto p«r 
Par. J II. Voi. X. C effe- 




34 LEZIONE 

effere notiflinio agli afcotcatori . Da quello fi pud 
comprendere» che molto meglio hanno fatto i 
Comici nuovi , che i vecchi» dando alla Comme- 
dia prologo feparato avanti» ed argumento, che 
facenero quel , che facevano i vecchi nella pri- 
ma parte della favola , cioè dellero faggio in- 
nanzi di ciò -che s’avea da dire. Nè dovrà que- 
flo far maravigliare alcuno , perchè è avvenuto 
il medeiimo in tutte le altre arti , cioè, che fie- 
no andate fempre migliorando , ed acquiftando 
perfezione. Giudica però Donato fui principio 
dell’Andria di Terenzio » che abbiano quello 
vantaggio quelli, che fanno il prologo congiun- 
to, cioè» nella prima parte della favola; perchè 
pare, che la cofa fi tratti allora, e non fi reciti» 
ficcome pare ,che fi reciti, e non fi faccia, quan- 
do il prologo è feparato , e confeguentemente 
che perda un poco di verifimiglianza-, ma quello 
quanto importi , moflrerremo più balio . Ho det- 
to , che non era interefiato nell* azione quegli» 
che faceva il prologo , perchè febbene alcuna 
volta è pure avvenuto , che quello , che avea 
fatto il prologo, faceva poi ancora una parte nel 
tapprefentare razione, è avvenuto di rado, co- 
me nell* Amfitruone di Plauto, nel quale Mercu- 
rio è prologo , e parte , e nel Penulo , eflendochfc 
quello, che fa il Prologo, promette nel fine di 
fare poi una delle parti. Di quella noftra rifpofta 
chi non s* appagherà, potrà feguire quell’ altra ca- 
gione della detta differenza de’ Comici , e de’ Tra- 
gici , che dà P ideilo Piccolomioi in quel luogo » 
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la quale per brevità non iftarò a raccontare » e 
confiderai , o ne darà egli una migliore* non 
potendo meglio di noi rifpondere alla detta Tua 
obbiezione. Sono poi differenti i Comici nuovi 
fra fe fteffi in più cofe , come appare per le com- 
medie di Plauto» e di Terenzio. E prima Plauto 
oltre il prologo fa l’argomento [le però l’argo- 
mento è fuo } e Terenzio folo il prologo . Ne è 
perciò quello fuperfluo, perchè nell’ argomento 
poneva l’efito dell’azione, che non poneva nel 
prologo. Solo nel prologo del Penulo, e de’ Ca- 
ptivi vien narrato coll’azione l’cfito.e nel Mer- 
catante viene accennato* ma non già in alcuna 
dell’ altre, per quanto abbiamo potuto vedere . 
Ap predo ('ebbene fi narrava tutta l’azione, e fuo 
ento nell’argomento* fi narrava però brevemen- 
te in guifa tale , che fi partoriva più defiderio 
d’intendere, che fazietà-, laddove allo’ncontro 
quel poco, che fi diceva nel prologo, fi diceva 
largamente, e con molto maggior chiarezza , e 
foddnfazione . Oltradiquefto nel prologo s’ efpli- 
cava il nome della commedia chiaramente» lad- 
dove nell’argomento s’ accennava folo ofcuramen- 
te, volendo, che fi cavafiè dal congiugnimento 
delle prime lettere di ciafcun fuo verfo. Da che 
fi può conofcere, che non è da approvare quel- 
lo , che nana lo Scaligero nel capitolo nono del 

P rimo libro della fua Poetica, quando dice, che 
argomento non era necefiario , fe non quando 
non fi raccontava il foggetto della favola nel pro- 
logo , e nella prima fua parte -, perchè ne fegui- 
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rebbe, che avelie fatto errore Pianto» che noie 
l'uno, e l' altro» narrando il foggerto in amendue; 
il che è fallo, come tnoflrato abbiamo . Dirai, 
che adunque errò Terenzio , che non pofe l'ar- 
gomento; rifpoiderd, che non avendo fatto nel 
prologo quello, che 'I prologo richiedeva , cioè 
narrato il foggetto , non dovea anche mettere l'ar- 
gomento, poiché quello da fe non poteva bada- 
re, narrando, come detto abbiamo, brevemente 
il foggetto. Laonde tornò meglio a lui il feguire 
l'uianza vecchia, che era di fare quello nella 
prima parte dell'azione, che la nuova, non dan- 
dogli tutto il fuo ripieno. Ho detto, che non 
raccontava il foggetto nel prologo, ma nella pri- 
ma parte fe quello fervidi per la feconda diffe- 
renza tra’ Comici nuovi] perchè Plauto racconta- 
va, come detto abbiamo, il foggerto nel prolo- 
go, e Terenzio ciò faceva nella prima parte 
dell’azione, che Protali vien detta; impercioc- 
ché nell’ Andria Simone, nell’Eautontimorumcno 
Menedemo , e negli Adelfi Mizione fa quello ufi- 
cio ; ed il medefimo avvenne nell’ altre, come più 
baffo moltrerremo. Della quale fua confuetudine 
ci ammonì egli nel prologo degli Adelfi , quan- 
do difie : 

Della favola poi non afpettate 
V argomento ; una parte fia da' vecchi , 

Che verran primi , difeoperta, e Poltra 
Sarà nel recitar manifestata . 

Nè dee perciò egli efière incolpato d'aver man- 
cato «perché abbia lafciato di dar faggio della fa- 
vola 
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vola nel prologo , nè noi , che poco di (opra lo 
facemmo differente da’ Tragici in quello; imper- 
ciocché fe mancò di fare ciò nel prologo, e per- 
ciò venne a fare quello , che avevano fatto i Tra- 
gici , ed i Comici vecchi , ponendolo nella pri- 
ma parte, lo fece per neceflità, effondo allretto 
a valerli del prologo per apologia a difenderli da 
certe calunnie, che gli erano tuttavia dace da 
un certo Lucio Lavinìo poeta vecchio ,* perchè fe 
aveffe avuto a fare l’ ufcio fuo , e non folle ftato 
«apportato a fare altro, inoltrò egli nel prologo 
dell’ Andria.chefì larebbe valuto del prologo nel 
narrare il foggetto della favola, come avea fatta 
Flauto, e che beniflimo conofceva, che quello 
a quel luogo s’ appettava. Le parole, dove ciò 
dille , fon quelle: 

Perché getta via P opra ’« fare i prologhi , 

Come quel , che non narra P argomento, , 

Ma alle ma! adì zioni rifpondendo 
Vada tfun vecchio Poeta malevolo . 

Da quella differenza fra Plauto , e Terenzio nel 
farei prologhi nacque quella dilli azione de* pro- 
loghi , che diede già Donato Copra Terenzio , 
quando dilfe , che fe ne trovavano di quattro 
ipezie; il primo di quelli Hìpotetico era da’Gre* 
ci detto, che a noi lignifica argomentativo , per* 
chè conteneva l’argomento, e ’l l'oggetto di tue-*; 
ta la favola; il fecondo, perchè era tutto rivoU 
to a raccomandare o’I poeta ,o la favola , da’ Gre- 
ci èra chiamato Siflacico , che vuol dire racco- 
mandaci voi il terzo perchè flava in referire, • 
- t C ) ri- 
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rigettare addietro P obbiezioni , che erano fatte 
dagli avverfarj al Poeta , Anaforico da’ Greci fa 
detto, che a noi lignifica relativo; il quarto, ed 
ultimo poi , perchè conteneva in fe o tutte que- 
lle colè , o la maggior parte di loro , da’ Greci 
fu chiamato , che vuoi dire mirto ; e fic- 

come la prima, e la quarta fpezie foto in Plau- 
to lì veggono ( la prima nell* Aulularia » per non 
iilare a raccontare P altre, c la quarta nella Ca- 
fina) così la feconda, e la terza hanno luogo Po- 
lo in Terenzio , quella nell’ Ecira, e quella nell* An- 
dria. Dubito però di quello, che diffe il Rico- 
bono intorno a quello , perchè paragonando Plau- 
to con Terenzio al capitolo decimoterzo della 
fua arte Comica fa di parere , che non Ha da 
eflere riprefo Plauto, perchè racconta P azione 
prima in generale , e non i modi dell'azione , ma 
che non tia anche da edere biafimaco Terenzio 
non lo faccendo , perchè pud una dilettazione 
più in nei, che fopraggi unga all' improvvifo, che 
quella, cbe da data antiveduta. Dubito , dico , di 
quello, imperciocché P azione rapprefentata da 
Terenzio , febbene non è dal prologo feparato 
prima accennata, e generalmente moftrata, non 
é però all* improvvidi , elTendo da , lui inoltrata 
nel prologo congiunto, cioè nella prima parte 
della commedia , la quale fa in lui quelPuficio , 
che dovea fare il prologo feparato , come ino- 
ltrato abbiamo . Potrebbe però forfè ri (pontiere 
Il Ricobono , cbe febbene fi racconta nel detto 
prologo congiunto P azione in Terenzio , non li 

rac- 
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racconta però I* efito fuo, nel quale confide la 
dilettazione, e letizia, come fi fa nel prologo 
feparato, e che però la dilettazione è all* improv- 
vido; ma Infognerà ancora, ch'egli avvertifea , 
che ne anche nel prologo feparato di Plauto fi 
raccontava l’elito ( perchè quedo fi faceva nell* ar- 
gomento, come di fopra dicemmo ) e perocché 
anche in lui l* efito, e la dilettazione veniva ad 
edere all* improvvido, ficchè non fi poteva dire» 
che fodero differenti fra loro. Ma di quedo ne 
fin egli giudice. Nota ancora fra quedi un* altre 
differenza il Cadelvetro filila Poetica d’Ariftoti- 
ie.cioè che Plauto per lo più fece fare il pro- 
logo ad alcuno Dio, e Terenzio ad un uomo; la 
qual cofa febbene affermò ancora come ben det- 
ta il Ricobono nel fopraddetto luogo , mi fa pe- 
rò fofpettare, che non da vera, il vedere, che 
Plauto ciò fece foto in quattro commedie , cioè 
nell’ Amfìtruone, nell* Aulularia , nella Cidellarit, 
e nel Rudente , e che quindici altre cene fono, 
nelle quali il prologo viene fatto da un uomo, 
ed una, che è il Trinummo, ha il prologo fat- 
to dalla Luffuria ,e dalla Povertà, le quali chi por- 
rà fra le Dee , vi porrà porre ancora ogni feia- 
gurataggine. Apprettò quando Plauto ha ciò fac- 
to , l’ha fatto affretto, e non per elezione, e 
perchè conofcede, che fofle meglio fare così; 
imperciocché introduffe nell’ Amfìtruone Mercu- 
rio a fare il prologo , perchè bi fognava , non et» 
fendo commedia , ma tragicomedia (che cosila 
chiama l’autore ifteflò nel prologo) cioè, par* 

C 4 tu 
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Mcipe di natura di tragedia» nella quale lì fa» 
eevano comparire Dei con machina , Nell’ Aula- 
Uria fa prologo Lare Dio famigliare meritamea* 
te, si perchè fcuopre quello, come Dio, e fra 
Dei domeftico , che folo un Dio domeftico po- 
rca fcoprire, cioè, che ’l teforo era (lato afcofo 
in cafa fotto il focolare dall’avolo del vecchio, 
4 che era* flato folo a fe fecretilfimametite rac- 
comandato , che’l collodi (Te ; sì anche perchè 
guida egli tutta quella aziòoe , imperciocché, 
oltraCchè egli avea (coperto il teforo, affinchè 
fe ne potefte dotare la figliuola del vecchio ( ed 
io ciò s’ affaticava egli , per edere (lato fempre 
riverito da lei , ed onorato con incenfo , vino, 
corone, ed altre cofe)era, come prometteva, 
per elìèr cagione , che un giovanetto, il quale 
le avea tolto 1’ onor fuo di notte , la prendef- 
fe , come fece, per moglie . Nella Ciftellaria t’in- 
troduce il Dio Aiuto, perchè dovendoli raccon- 
tare quello, che era (deceduto per dare fonda- 
mento alla favola, non poteva da altri, che da 
lui, edere (coperto, come l’accenna egli, quan- 
do dice , che meglio poteva farlo, effendo il Dio 
Aiuto. La (Iella Arturo ha meritamente ottenu- 
to luogo di prologo nel Rudente , perchè aven- 
do il ruffiano condorro via in nave la Paleftra 
fanciulla, non era più per ritornare nelle mani 
di Plèofidippo giovane , che da lui 1* avea com- 
prata ,fe la detta della non faceva con opra più 
che naturale tempefta in mare , che ricondvccfi 
fe, arnie fece, il detto naviglio addietro, fi fic- 
co* 
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come vò fofpettando» come io diceva* che noq 
fia vero quello , che hanno detto intorno a que- 
llo il Cafielvetro, e’1 Ricobono, cosi dubito in- 
cora. che fi fieno dipartiti dal vero foggiugnen- 
do. che fece meglio Plauto, introducendo un Dio 
a fare il prologo , che non fece Terenzio , che 
introduce un uomo } perchè una futura azione, 
come quella, che fi ha da rapprefentare , non 
può edere faputa , e detta , come dee avvenire , 
da un uomo, che s’introduca come uomo, fé 
non è profeta, o indovino ; e fe s* introduce co- 
me uomo , che la fappia, fenza edere profeta, o 
indovino, fi toglie via tutta la verifimilitudine 
dell’azione futura , conciofiiacofachè narrandole 
un uomo, fi viene a confefiare , che la fappia, e 
rapendola, la fappia., perchè fia avvenuta, e 
non da avvenire. La qual ragione, febbene è 
fondata falle parole di Donato da noi di fopre 
recitate, colle quali diceva , che faccendofi il 
prologo fcparato, perdeva di verifomiglianza le 
favola , perchè pareva, che fi rccitafie» c non 
che fi facefie; io però domanderei loro, come fie 
bene mefcolare le perfone tragiche colle comiche. 
Non fi debbono, o Cafielvetro, adoperare gl’Id- 
dei in fare cofe così deboli , perchè non fi man- 
terrebbe il decoro loro, nè avrebbe la cofe ve- 
rifomiglianza , non parendo, che polla fiere, che 
un Dio s’umiìj.ed abballi tanto, che vada a rac- 
contare azioni popolari . e d* uomini baffi ; anzi- 
ché non fi pongono Dei nelle tragedie i fi effe , nel- 
le quali pure a’ introducono pcifonaggi pr incip*. 
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liflimi , fe non accaderà una sì gran difiìcof- • 
tà , che altrimenti fciorre non fi polla, come c’in- 
fegnarono Ariftotile, ed Orazio nella Poetica, e 
ci accennarono Platone nel Cratilo, Polibio nel 
terzo libro dell’iftorie, e Marco Tullio nel pri- 
mo libro della natura degl’ Iddei. Che la ragione 
poi, colla quale fi sforzarono di provare l’inten- 
to loro, abbia poca forza . affermò l’eccellen- 
tiflimo Piccolomini nell* annotazione fua trentèli- 
ma fui libro della Poetica d’ Ariftotile, quando 
dille, che efiendo feparato colui, che fa il pro- 
logo nella commedia, dall* azione, che fi ha da 
rapprefentare , non può , con inoltrare di fapere 
quello, che fi ha da fare , toglier via la veri- 
fomiglianza , non efiendo egli parte di quella azio- 
ne, come è nella tragedia. Ma s’io voglio dire 
liberamente il parer mio , non mi quieta quella 
rifpofta del Piccolomini, perchè mi pare, che 
non fi fi a accorto, che in Terenzio, quale egli 
voleva difendere in quello coDtra *1 detto Oi- 
flelverro, non moftra quello , che fa il prologo 
feparato, fapere quello, che fi ha da fare, non 
narrando egli il foggetto dell* azione , ma uno 
della prima parte della commedia ,come abbiamo 
inoltrato di lopra; ficchè efiendo quello , che ino- 
ltra di fapere ciò , che fi ha da fare , parte dell’ a- 
zione, verrebbe a togliere via la verifomigfian- 
za ancora fecondo lui , come appunto voleva I* iftef- 
fo Caftelvetro. Per fare rifpofta dunque alla det- 
ta ragione del Caftelvetro , non foddisfacendo 
quella del Piccolomini, direi, che non aveva Te» 

rcn- 
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renaio neceflhade alcuna d’ introdurre un Dio, 
che raccontafle l’azione da avvenire nel prologo, 
poiché nel prologo non faceva raccontare cofa 
alcuna da avvenire , ma nella detta prima parte ; 
nella quale non voglio già credere, che egli di- 
ceflc , che vi bifognafle un Dio per fare ciò, a- 
vendo detto Cicerone nel libro dell’ottimo gene- 
re degli oratori, che brutta cofa è un comico in 
tragedia, e un tragico in commedia . Non a Te- 
renzio nuoce quella tua ragione, o Caftelvetro, 

5 er moftrare , che abbi3 fatto male a non intro- 
ni re un Dio nel prologo, che racconti ciò, che 
fi ha da fare , come tu volevi , poiché nel pro- 
logo fuo egli non introduce chi racconta quel- 
lo, che fi ha da fare, ma uomo, che lo difenda dalle 
calunnie de' fuoi nimici . Mi dirà uno pet Ca- 
ftelvetro, che fe non nuoce a Terenzio, perchè 
non fa raccontare al prologo l’ argomento del- 
la commedia , nocerà a chiunque altro lo farà rac- 
contai e, e non farà, che fia Dio, che lo rac- 
conti; ed io rifponderò, che ne anche ad altri 
pregiudicherà , perchè non perderà perciò la ve- 
rifomiglianza fua la favola , come crede egli , an- 
corché deffè occafione agli auditori, e fpettato- 
ri di giudicare, che ft raccontale, e non (i fa- 
ceto la cofa allora ; imperciocché non fu mai 
fpettatore alcuno di commedia cosi (ciocco « che 
non s’accorgefle, che quei, che parlano in efta, 
non fono veri attori di quella cofa, ma rappre- 
fentatori d’azione, e che' non fanno eglino quel- 
lo, che rapprefentano , perchè quella commedie 

non 
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non farebbe nè favola, nè imitazione, e corife- 
guencemente non farebbe poefia , mi raccontano 
oofa potàbile a fari!. Ho detto, che raccontano 
cofa potàbile a farli , e non fatta , perchè fe 
raccontarselo cofa fatta, prenderebbe la comme- 
dia la materia lua dalla rtoria, come fa la trage- 
dia , il che è falfìffimo . Bada adunque , che li rac- 
conti quello, che fe non è feguito, Ila al neno 
potàbile a feguire, e non lontano da verifomi- 
gliansa di potere efsere , Quella è la verifomi- 
gliaaza, che li richiede nella commedia, e non 
quella, che pare, che voglia il Cartel vetro, cioè 
che lia creduto quello, che li racconta, efsere 
azione vera , e non rapprefentazione d’azione , 
perchè farebbe veritade , e non verifomiglianza. 
E però febbenc anche potrebbe partorire fofpet- 
to, che fofce non azione, ma rapprefentazione 
d’azione la commedia, per aver dato un uomo 
indicio innanzi di faperla , e che lia Hata, non 
perderebbe però la fua vecifomiglianzai perchè a 
confervarla non li richiede quello, ma bada Po- 
lo dire , e rapprefentare cofe verilimili , e potà- 
bili a farli . Deh dicami digrazia chi è di quella 
opinione , quando il prologo dell* Andria di Te- 
renzio narra, che ’l poeta ha tolto dalla Perintia 
di M'uandro, e pollo in quella fua Andria cuc- 
io quello, che li conveniva , e fon* è fervilo 
come di cofa Tua , non mollra egli , che quella 
era un'azione finta, e formata dai Poeta a ca- 
priccio fua ? E quando 'il prologo dell’Eunuco 
racconta, che ’l poeta ha colto dal Colacc di Me* 

nan- 
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«andrò due parti , e portele in quel fuo Eunuco, 
che fi era per rapprefentare , cioè il Co la ce pa- 
ra (ito , e ’l faldato vantatore , non inoltra egli 
chiaramente quello ancora? il mcdefimo potrei 
fare conofcere in tutte l’ altre fue commedie, 
ma mi battano quelli due efempj . Abbiamo ino- 
ltrato la differenza tra i Comici nuovi col ino- 
ltrare la differenza tra Plauto, e Terenzio, h 
quale fe apporterà maraviglia, molto più n’ap- 
porterà l’ intendere, che amendue erano differen- 
ti fra fe fteffi . Imperciocché Plauto [per comin- 
ciare dal più vecchio] alle volte fa due argomen- 
ti, alle volte falò uno. Ne fa uno nell’ Afinaria, 
ne’ Captivi, cioè Prigioni, nella Calma, nella Ci- 
flellaria, ne’Menecmi, nel Pfeudolo , nel Pena- 
lo , nel Rudente , nel Trinummo , e nel Truco- 
lento i ne fo due poi nell* Amfitruone , nell’Aulu- 
iaria, nel Soldato vantatore, e nel Mercatante; 
apprefiò nei Cureulione, nell* Epidico , e nella 
Mortellaria, e nello Stico non pofe altro, che 
l’argomento; e nella Bacchide ,« neHa Perfa non 
pofe non falò nè argomento, nè prologo , ma 
nè anche diede iodicio alcuno del foggetto , co- 
me fanoo i Tragici , nella prima parte della fa- 
vola , e come fa Terenzio. Pofe ancora fempre 
l* argomento avanti al prologo, fuori che nell’A- 
finaria {il che forfè fece in quella, perchè non 
raccontava il foggetto della favola nel prologo 
fuo , come faceva nelle altre ) e quando pofe l’ar- 
gomento fenza il prologo , volle , che le prime 
lettere di ciafchedun verfo deli’ifteflb argomen- 
to 
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to concerie fiero il nome della commedia . Il me- 
defimo fece , quando pofe un folo argomento col 
prologo; ma quando ne pofe due, un foto con. 
teneva il nome della commedia nel meddimo 
modo, e l’altro nò. Pole non folo l’argomento 
avanti al prologo, come detto abbiamo, ma ve. 

10 pofe immediatamente Tempre , fuorché nel 
Soldato vantatore; perchè in quello «come ofier- 
vò anche Donato avanti al Formione di Teren- 
zio, pofe innanzi al prologo il colloquio, o ra- 
gionamento (e per quello intendo quello, che 
fcena fi fuol chiamare ) che fece il parafilo col 
foldato . Il medefimo abbiamo ofiervato noi , che 
fu da lui fatto nella Cidellaria , perchè in ella 
dopo due colloqui P°fe il prologo . Appreflo (ebbe, 
ne abbiamo detto, che nel prologo narrava il fog- 
getto , fi dee però fapere , che ciò non fece Tem- 
pre, imperciocché non lo raccontò nell’ Alma- 
ria, nè nel Truculento; non lo raccontò ancora 
nel Pfeudolo , ma quello, che fece il prologo, 
dille, che ciò farebbe fatto fubito dopo, cioè 
nel primo colloquio da Pfeudolo fervo. Nel Tri- 
nammo chi fece il prologo cominciò a narrare il 
foggetto,ma perchè non finì, dille, che da due 
vecchi poco dopo farebbe finito . Non manche- 
rò ancora di dire » che febbene ha fatto fempre 

11 prologo un folo appo lui , come appo Teren- 
zio, due però lo fecero nel Trinummo, cioè la 
Lufiuria , e la Povertà, quella madre, e quella 
figliuola. Dal qual luogo ancora lì può cavare, 
phe indufie anch’egli alcuna volta [cioè nel det- 
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to luogo] cofa fenz’ anima a favellare per profo- 
popeia fenza mutare il nome , come fece ancora 
Arìftofane nella commedia intitolata Fiuto, nella 
quale introduce a parlare Pluto , e Penia.cioè 
la ricchezza , e la povertà . Nelle Nebbie anco- 
ra introduce le nebbie (lette, e’1 parlare giudo, 
e l’ ingiallo; nelle Rane le rane ; nelle Vei'pe un 
cane ; negli Augelli gli augelli , e dualmente nel- 
la Pace la guerra , e’1 tumulto. Fu vario anco- 
ra in Ce (letto Terenzio , come di fopra dicemmo, 
benché non tanto, quanto Plauto, imperciocché 
fe diede l* affunto di raccontare il foggetto della 
favola a quei, che ragionavano nella prima feena, 
nell* Andria,nell’Eautontimorumeno,e negli Adel- 
fi.come mofframmo di fopra, diede allo’neontro 
quello carico nell* altre commedie a quei » che 
parlavano nella feconda feena ; imperciocché 
nell’Eunuco la Taide, nell’ Ecira Parmenone, e 
nel Formione Geta fecero quello uficio nel fe- 
condo colloquio . Niuno però di loro raccontò 
l’elìto dell'azione, e meritamente , perchè febbe- 
ne , come parte, ed intereflati, potevano raccon- 
tare quello, che s'era fatto, e che tuttavia (ì 
trattava , e (coprire l* oggetto di quello , e dì 
quello, non potevano però ^ non offèndo indovi- 
ni , dire come ’l fatto avea da riufeire . E que- 
llo baffi intorno alle differenze de’ Comici . Sono 
i Tragici poi differenti anch’eglino trn le (ledi, 
come di fopra dicemmo, perchè, febbene con- 
venivano in far narrare il (oggetto della Trage- 
dia nel prologo , che in loro era tutta quella par- 
te» 
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te, che andava innanzi aita venuta del coro, e 
comprendeva tatto il primo arto , erano però 
differenti poi, perchè, come dice Ariftotile nel 
terzo libro della Re tronca , Euripide lo faceva 
narrare iubito nel principio del detto prologo, e 
Sofocle non cosi Iubito, ma in qualche fua par- 
te; ma intorno a quello nacque dubbio, perchè 
volendo provare in quel luogo Ariftotile quello, 
che abbiamo ora detto di Sofocle , diede efem- 
'pio di ciò tolto dalla tragedia fua da lui intito- 
lata Edipo tiranno , apportando per indiciu , che 
li narri in elio F argomento , e ’l loggetto , le pa- 
role, che fa F Edipo Hello nella detta tragedia. 
Che fono quelle : 

Mio Padre era Polito ; 

Ce quali parole non fono però nel primo atto , ma 
nel terzo ; laonde non pare , che abbia fatto be- 
ne Ariftotile a dire , che fono in qualche parte 
del prologo, non pattando , come s*è detto ora, 
il prologo il primo atto. La- qual cofa confede- 
rando il dottiffimo Pier Vettori , grande ornamen- 
to di quella Citrade, e di tutte le belle lettere , 
dille nel commento fuo non mai a ba danza lo- 
dato, apportando due rifpofte , o che Ariftotile 
•vea commetto peccato di memoria , o che egli 
intefe un verfo , che fu pronunciato nel prologo 
da Creonte . Ma forfè potranno dire , che feb be- 
ne il prologo propriamente prefo lignificava 
-quella parte della tragedia , nella quale lì raccon- 
tava il foggetto , e lì conteneva nel primo atto , 
prefo però impropriamente , come di fle nel coni. 
, " men- 
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mento fno PeccellentifUmo Maioragio fopra la 
detta Rettorica ,e‘l Ricobono, lignifica oguipar- 
te , nella quale fi proponga , e dica il {oggetto 
dell’azione , e che cosi fia chiamata da Aridotile 
quella parte del terzo atto della detta tragedia, 
perchè in efia narri 1* Edipo brevemente il fatto. 
La qual cofa confermò il Maioragio coll'efempio 
degli oratori , i quali , come internano i retori ,, 
e come fi vede in Dimoitene, e Cicerone, foglio- 
no ancora alle volte fare proemio nel mezzo del* 
le orazioni , per ricreare gli animi degli uditori, 
e fargli pronti ad afcoltare il rimanente dell* o- 
razione . E tanto badi aver detto de’ princi- 
pi de’ Tragici » e Comici , c vegnamo a’ poeti 
Lirici . 

Quelli non hanno nel cominciare i fuoi poe- 
mi feguito la via nè degli Epici , nè de’ Dranin- 
tici in tutto, perchè, (ebbene hanno alcuna vol- 
ta invocato, e propollo, come gli Epici, alcuna 
volta non hanno fatto nè l’uno, nè l’altro, ed 
alcuna volta lolu uno di quelli} da che è nato, 
che Arlllotile nel terzo libro della Rettorica con- 
giunfe folo gli Epici , e i Dramatici [ che chia- 
mò favole j infieme, mofirando, eh’ erano limili nel 
fare principio , e lafciò i Lirici , accennando ,che 
erano da quelli differenti; anziché prendendo fu- 
bito a ragionare de’ Ditirambici , che pur fono 
fpezie di Lirici , ci diede a conofcere , che era- 
no diverfi da quelli , parlando feparatamente 
del loro ufo di cominciare, come diremo più 
balTo . E per cominciare da’ Greci , che prima fu- 
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rono , e da quello, che fra loro fu il primo » 
cioè da Pindaro. Quelli cel brò le lodi di quel- 
li, eh’ erano (lati vitcoriofi ne* quattro pubbli- 
ci , e gloriofi certami della Grecia , e Tempre in 
ciafcuna di quelle ode f che così le chiamò egli } 
cominciò con qualche leggiadro proemio ; e per 
darne un poco di faggio dimollrerremo , come 
fi (ia portato nelle prime tre ode Olimpiche, la- 
rdando il carico alerai di confìderare cial'cun’ al- 
tra, che troppo lungo farei , fe lo volefli far 
io . Nella prima dunque avendo prefo a cele- 
brare le lodi di Gerone Re di Stragufa, che avea 
riportato il pregio ne* giuochi Olimpici .corren- 
do fopra un cavallo foto fenza carretta; prima- 
chè delle principio allefue lodi [lo che fece nel- 
la prima ritornata , la quale egli chiama Antiflro- 
fe ] fece proemio con lodare nella prima ftrofe 
con tre limili tudini , ed anteporre i detti giuo- 
chi Olimpici a tutti gli altri, dicendo ,che fic- 
corae fra gli elemenri I' acqua, fra le ricchezze 
I* oro , e fra le (Ielle il SJe tengono il principa- 
to, così fra i giuochi eli Olìmpici . Non fece in- 
vocazione alcuna ; ed il foggètio , e la proporzione 
accennò nella prima antiftrofe, quando rivoltatoli 
a fe (ledo, s’ ecc ito a cantare del detto Gerone. 
Nè (i dee maravigliare alcuno , che abbia fatto 
tin tal principio, perchè fece quanto far fi fuo- 
le net proemio del genere dimoflrativo , nel qua- 
le egli allora lì maneggiava; imperciocché c* in- 
fegnò Arillorile nel terzo libro della Retrorica , 
che polliamo alle volte prendere il proemio da 

lo- 
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lode, o da biafimo di qualche cola coll* efempio 
di Gorgia Leoncino , e d’ liberate .Nella fecon- 
da ode prendendo a celebrare Terone Agrigenti- 
no, che col carro avea riportato la vittoria in 
quei medefìmi giuochi , rivoltato a’ fuoi inni, do- 
po avere dubitato di chi dovette cantare nel mo- 
do appunto, che fece Orazio nella dodicefiroa 
ode del primo libro de’ Carmi , propofe la mate- 
ria, che voleva trattare , col rifolvere, che bi- 
sognava cantare di Terone . Da che fi vede, che 
non meno fi sforzò d’imirarlo Orazio, lempre- 
chè potè , che di lodarlo netta feconda ode del 
quarto libro de’ Carmi. Nella terzi ole propofe 
con modettia la maceria , della quale voleva cao. 
tare, quando ditte, che defiderava compiacere a 
Caftore , a Polluce , e ad Elena , con adornare 
Agrigento luogo a loro caro con inno tatto 
in lode di Terone fignore di quello fletto luo- 
go, rendendo due ragioni, che a ciò fare l’ave- 
vano indotto ; una dette quali era la vittoria, 
che avevano riportato i fuoi cavalli ne* certami 
Olimpici, e l’altra la città di Pifa , dove fi fa- 
cevano detti certami. Accennò ancora l’invoca- 
zione, quando ditte, che la Mufa a ciò fare gl* 
fu favorevole. Non mancherò ancora di dire, 
che fu folito di porre avanti al poema una bre- 
ve infcrizione , nella quale poneva il nome di 
colui, che lodava, e la cagione, perchè lo lo- 
dava , il che Serviva per dedicazione* Anacreon- 
te fece principio alla poetta fua amatoria [ fe pe- 
rò tue fono- le cofe , che vanno in volta fot- 
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to Tuo nomi ] proponendo la materia , della qua- 
le era per trattare* cioè amori, febbene per co- 
prire alquanto la vergogna fua.e inoltrarli coftu- 
mato, e confeguentemente per difporre l’udito- 
re ad afcoltarlo» linfe d'avere avuto delìderiodi 
cantare le lodi degli eroi , ma che era (lato ti- 
rato dalla lira a cantar d* Amore , quando difTe : 
De fio cantar de* figli del Re Aereo , 

Defio cantar di Cadrtto , ma la lira 
Colle corde tifuona folo Amore. 
l5e’ Lirici poeti Greci non avendo noi altri , che 
fieno compiuti per l’ ingordigia del tempo , ve- 
gnamo a’ Latini. Tra quelli non illarò a djfcorre- 
re intorno al modo di cominciare ufato da Ca- 
tullo, perchè fu per dedicare l’opera lua, e non 
per accingerli al farla , come piò Dado moftferre- 
mo . Ciazio fece a* libri Tuoi de* Carmi dedica- 
zione , propoli z ione , ed invocazione modelle; im- 
perciocché fatto prima l’apoftrofe , o conver- 
fione [per nominarla con voce noltra] a Mece- 
nate , che fervè per dedicazione , in quello mo- 
do: 

O Mecenate di bifavi Regi 
Nato , o fojlegno , e mio dolce ornamento ; 
col dir poi , che s* altri fi dilettava di quello, 
ed altri di quello , egli era rivolto col defiderio, 
e Itudio alle poefie liriche , ficchè riputava, che 
folo quelle lo potéflero far beato , col lepararlo 
dal volgo , ed agguagliarlo agl’ Iddei , viene a pro- 
porre , e nel proporre ad ufare quella modestia, 
che vedemmo di fopra edere fiata ufata da Ovì- 
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dio Sìellc Trasformazioni , e accennata da Ana- 
crconte [ cne piò ampiamente dappoi modrei raflì ] 
poiché fi fcuopre fiudiofo , ed intento alla poefia 
per farla ,e non pofleflore ,nè operante di quel- 
la; e nel dire appretto, che gii riufcirà quanto 
defiderava , fe le Mufe , e ,P ideilo Mecenate non 
gli negheranno il favor loro» viene ad invoca- 
re , ed invocando a inoltrarli parimente modello , 
non avendo ardire di richiedere il favor loro 
fcopercamente , ma richiedendolo con parlar con- 
dizionato, come fece ancora Vergilio nel princì- 
pio del quarto libro della Georgica . Non man- 
cherò ancora di dire, che moftrò anche mode- 
flia nel proporre, auando non propofe aperta- 
mente U materia, cne prendeva a trattare, ma 
tacitamente, proponendo le poefie Liriche , colle 
quali era per ifpiegarla. In ciafcuna ode poi par- 
ticolarmente fece principio il medefimo ora 
coll* invocare , ora col proporre il foggetto , ora 
con far l’uno, e l’altro , ed ora non faccendo 
nè l’uno, nè l’altro, ficcome dicemmo fui prin- 
cipio di quello ragionamento de’ Lirici . Invocò 
nella quarta ode del terzo libro , quando volen- 
do inoltrare d’ eflere (campato da molti perigli 
pel favore delle Mufe , rivoltatoli a Calliope co* 
si dille : 

Orsù dal Citi difeendi t 

Calliope Regina, 

E lunga melodia con tibia canta . 

P ofe il foggetto nell’ode dodicefima del primo 
libro [nella quale dicemmo poco di fopra, che 
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avea imitato Pindaro J accennata deliramente 
l'invocazione» quando dopo aver iodato alcuni 
Dei» eroi» ed uomini» volendo lodare Auguro» 
rivoltatoli alla Mufa Clio , così cominciò : 

Qual* uomo , o eroe , o qual Dio prende/ ai , 

Clio ,con lira ,e con finora tibia 
A celebrare ? 

Invocò ofcuramente, ed infieme' propofe il (og- 
getto nella decima ode pure d-i primo libro» 
prendendo a lodare Me* curio; perchè invocò» 
quando difle.* 

Mercurio (T eloquenza pien , d' Atlante 
Hipote -, 

e ptopole il (oggetto» cioè le Tue lodi» quando 
Cubito dopo dille; 

Te del gran Giove Nunzio , e degli Dei 
Canterò . 

Il medelìmo potrei moli rare in altre ode , ma 
quelle al proposto noflro Tono a fu dkienza. Non 
apporteiò efempio di quelle ode » nelle quali nè 
propofe, nè invocò, perchè molte Ce ne veggo- 
no , e ognuno può da fe ofl'ervarle . E perchè 
abbiamo (eparato in quello poeta 1* apoftrofe 
fatta a Mecenate dilla invocazione » e ciò po- 
trebbe apportare mai aviglia a qualcuno» mi è pa- 
ruro di far Papere , che quelle due cofe fono di- 
▼erfe, perchè apoflrofe è, quando ci rivolgiamo 
altrui lènza ch'edere aiuto» e la 'avocazione è» 
quando c ci rivolgiamo , e chiediamo aiuto all* o- 
pera . Di quella d»ftinzione podismo prendere pruo- 
va da Virgilio nel principio della Geòrgie* • ini» 
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perciocché propole il foggetto , di che voleva 
cantare , fatta apoftrofe a Mecenate • e poco di 
fotto invocò varj Dei , ed Augufto . Da quella 
uianza de* Lirici non fi fcoftò il Petrarca, come 
vero Lirico , imperciocché alcuna volta anch’egli 
nelle fue canzoni follmente propofe il foggetto, 
come in quella graviffima fopra tutte l* altre, chia- 
mata Metamorfofi , quando diffe : 

Canterò cove io viffi in libertade . 

Alcuna volta propofe , ed invocò , come appare 
nell'ultima, e bellifiima , fatta io lode della fan. 
tiflima Vergine , imperciocché propofe ciò , che 
voleva dire, e la cagione, che a ciò lo Ipinge- 
va, quando difle : 

Amor mi fpi»ge * dir di te parole , 
ed invocò quando difle : * 

Ma non fo incominciar fenza tua aita , 

E di colui , che amando in te fi puf e . 

Invoco lei . 

Alcuna volta ancora non fece nè l’uno, nè l’al- 
tro, come d’ O.azio dicemmo. E quello baili 
quanto al principio de’ Lirici. E (ebbene la Di- 
tirambica poefia era fpezie di poefia Lirici , fic- 
chè, avendo trattato de’ proemj Lirici, abbiamo 
trattato ancora de’ Ditirambici , non voglio però 
mancare d’avvertire, che A-iflotile nelle tanto 
volte allegato terzo libro della Rettorica difle, 
che i principi de’ Ditirambici erano Amili a’ prin- 
cipi dell’ orazioni .che fi facevano in genere de- 
moflrativo , volendo inferire, eh* erano liberi. 
Imperciocché* trattando di quelli proemj dimo* 
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Arativi, avea detto, che erano tanto liberi, che 
fi potevano prendere «dove l’uom voleva [e però 
gli avea taUbmigiiati alle ricerche di quei * che 
tuonano di flauto] purché a poco a poco s*ac» 
comodaflèro al proposto loro . Ed apportò per 
efempio di quelli principj Ditirambici Ariftotile 
in quel luogo certe poche parole, delle quali po- 
co documento fi può cavare , e fon quelle : 

Per te , e pc* tuoi doni , e per le J pvglie . 

Ma perchè tutto quello difeorfo de’ principj de’ 
poeti è fatto folo per vedere , che principio 
abbia fatto il Petrarca in quello fuo Canzoniere , 
quando ha detto; , 

Voi cb' a f coliate in rime [par fé il [nono 
Di quei fofpiri , ond' io nodriva il core ; 
però fia bene , che a feoprire quello vegnamo . 
lece il Petrarca principio, come lì vede, lenza 
invocazione, per le ragioni, che diremo piò baf- 
fo, ma con apoltrofe a’ lettori , ed afcoltatori , 
proponendo non la materia, intorno alla quale 
voleva affaticarli , ma il Canzoniere fuo * da lui 
intelb fotto *1 nome di Tuono di fofpiri ; e gli at- 
cribul'nome di Tuono , perchè contiene per lo 
più fonetti, e canzoni, che altro non fono, che 
Tuono ,• quelli , perchè Tonetto vuol dire picco- 
lo Tuono, e quelle, perchè dicono canto, ed il 
Canto altro non è, che Tuono/ ficconie , per mo- 
ilrarc, che non era continuata poefia , dille, che 
era il detto Tuono in rime fiparle . Non diffe già 
che foffe Tuono (blamente, ma di fofpiri , accen- 
nando , che non da quallivoglia fuonp era nato , 
.. \ ma 
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ma dal faono della bocca , e non da qualfivoglia fuo- 
no di bocca, ma da quello, che ella produceva, quan- 
do per efalare la Damma amorola mandava fuori 
folpiri , ficcbè era Tuono di folpiri ; e perché il Tuo- 
no s* ode , e non fi vede r però non diffe voi , che 
leggete , ma voi , che alcoltare . Proponendo il 
Canzoniere, pi opofe il comporto fatto della det- 
ta materia ,e della forma poetica, da lui in quel- 
la introdotta.il quale perciò comporto artificia- 
le da noi nuore effer chiamato. Nè fi maravigli 
alcuno, cn’io chiami quello Canzoniere compo- 
rto artificiale, perchè liccome veggiamo, che le 
altre arti fi maneggiano intorno a qualche mate- 
ria, per introdurvi dentro le forme fue, e che 
da quello ne nafeono poi i comporti loro artifi- 
ciali; così prefo avendo a trattare il Petrarca la 
materia, che poco più baffo feopriremo, intro- 
ducendovi dentro qualcuna delle fue forme poe- 
tiche, cioè di Tonetto, canzone, madrigale, ed 
altra , ne nacquero quelli comporti artificiali , che 
noi fonetto , canzone , madrigale , e altro chia- 
miamo , tolto il nome dalla forma , come fanno 
ancora le altre arti, e iiccome nelle altre arti 
avviene, che facciano ora alcuno comporto artifi- 
ciale da le, ora ne facciano alcun* altro comporto 
di più altri inficine uniti [ il che per efempio li 
vede nell'arte degli edificatori, imperciocché 
ora una fola ftanza fanno , ora più ne congion- 
gono ili fare una cafa , e pure quella , e quella è 
comporto artificiale ] così avendo il Petrarca va- 
J ri comporti artificiali urtato , cioè fanetti , can- 
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coni, madrigali, ed altri, e quelli poi congiunti 
fnfieme, fece quefto comporto artificiale di tut- 
ti quelli inlieme uniti, che noi Canzoniere chia- 
miamo . La materia poi , che fu da lui ornata di 
tanta perfezione , furono gli affetti Tuoi amorofi; 
e meritamente, effendo egli poeta Lirico; im- 
perocché folevano i Lirici cantare i loro amori t 
fra le molte cole , che trattavano , le quali , oltre- 
ché furono da Orazio riconofciute in Pindaro 
nell’ode feconda del quarto libro , furono dal 
medefìmo ancora raccontate nella Poetica in que- 
lla guifa : 

Diè carico la Ma fa a' ver fi Lirici 
Di parlar degli Dei > e de ’ lor figli , 

Di quel , che la vittoria ebbe giuocando 
A pugni , e del cavai , che 7 primo pregio 
Correndo riportò , e degli amori 
De' giovani , e de' vini , che fan P uomo 
Troppo nel ragionar libero , e fciolto . 

Che gli affetti amorofi fieno flati la materia, in- 
torno alla quale s’è raggirato, accennò egli nel 
/econdo quadernario di quefto primo fonetto, no- 
minando la fperanza, e’I dolore; nella qualcofa 
fi ha da avvertire , che alla fperanza s’opponeva 
il timoie, e all’allegrezza il dolore; ma egli per 
moftrare,che l’allegrezza era fiata poca, e *1 do- 
lore molto , pofe in vece dell’ allegrezza la fpe- 
ranza , che è molto minore [ poiché quella è di 
bene prefente, e quella di futuro] e non pofe 
però in vece del dolore il timore , che era op- 
poflo alla fperanza , e molto di lui minore , a ven- 
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do quel rìfguardo al dolore «che abbiamo detto, 
che ha la fperanza all* allegrezza . £ perchè que- 
lli due affètti fono contrari , e le cagioni contri* 
rie producono effètti contrari , accenna , che ca- 
gloriarono ancora in fe fteflo effetti contrari , » 
quali chiamò varietà di ffile • poiché lo fecero 
ora ragionare , ora piangere . Imperciocché , quan- 
do era follevato dalla (peranza , ragionava non 

{ jiangendo, ficcome, quando era oppreflo dal do- 
ore» folo piangeva. Il che lì vede chia amente 
in tutto il detto fuo Canzoniere , pofciachè li 
inoltra in effò or lieto, or mefto, e particolar- 
mente , per darne un poco d* efempio » nel fo- 
netto 194. e 19$. della prima parte, poiché in 
quello cominciò: 

Cantai , or piango , 
cd in quello; 

Jo pian fi , or canto . 

li medefimo artificio usò ancora il Petrarca nell'c- 
fprimere quelle azioni , ragionare , e piangere , 
che abbiamo moffraro edere dato da lui ufato 
neU’elprimere quei due affetti, da' quali nacque- 
ro. Imperciocché, volendo lignificare» che ora 
fi lamentò , ora s* allegrò cantando, quell’atto 
efprelTe col verbo piangere, e quello col verbo 
ragionare, de’ quali elfendo il piangere tanto più 
del lamentare, quanto è il ragionarmeno dell' al- 
legrarli, viene parimente con quelli ad accenni- 
re, che fu molto maggiore il dolor dell* alle- 
grezza . Che la detta varietà dello llile abbia 
olito, moftra egli nel fecondo quadernario ,quan- r 
do dice ; Dtl 
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^Dtl vàrio jlile , /» cV io piange, e ragiono. 

Che ila ella nata dalla giovanile ctace, e dalla 
varh_>.à degli affetti »> dim olirà il tnedefimo qui, 
e nel -terza libro delle cofe Senili ferivendo a Pan- 
»> dojfo Malatefta, con quefte parole: Sopra d’o- 
»» 8°' a ^‘ - a cofa il vago furore degli amanti .del 
»• quale fi tratta fobico nel principio , fcufi la 
» varietà dell’operetta; e la rozzezza fcufi l’età 
» dello rt ile . Cne fia (tata poi cagione di quefta 
varietà d* affetti fol Madonna Laura , col mo* 
ffrarfegl. ora fdegnofa, ora pia, dimoffra egli 
nel fecondo Trionfo della morte , dove introduce 
lei a fcoprirgli , che quando Io vedeva troppo 
infiammato, per raffrenarlo , fe gli moffrava fde- 

S nofa ; e quando Io vedeva addolorato , lo guar- 
ava con occhio di pietade; e vedendolo troppo 
appaffionato, moveva la voce, e la fronte a fa- 
lutarlo . or timorofa , ed or dolente ; laonde fa 
poi; che ella foggiunga in quello modo: 

■. Q»e(li fur te co mie' ingegni , e mie arti , 

Or benigne accoglienze , ed ora fdegni ; 

"0**1 fin » che n' hai cantato in molte parti. 

Ha propofto il poeta noffro non la materia, co- 
me fecero gli altri poeti ,ma il comporto di lei , 
e della forma , perffiè non ha porto le , come 

3 nel li, operane-: , ma come confederante l’opera 
a fe fatta; perchè quando l’uomo è full’ opera- 
re , fi ravvolge intorno alla maceria , e di quella 
dice di trattare ; ma chi ha finite d’ operare , 
non s’ affaticando più nella materia [ poiché le 
ha dato tutto quello, che poteva, fspeva , e vc- 
• Uva 
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le i darle , cioè l i /orma ] non può dire piiì; di trat- 
tare di lei, nè tei proporre, ma dee proporre 
l’opera fatta. Da che podismo prendere occafio- 
ne di render ragione , perchè ncn abbia invoca- 
to come gli altri , col dira, che faccendcfi la’:i vo- 
cazione per richiedere il favor divino , ed aven- 
do Infogno l'uomo del favore, quando è full’o- 
perare , e non quando ha finito l’ opera ; ficcome 
i fopraddetti poeti ebbero r£g:or>e d’invocare, 
introducendo fe ftefli operanti, così he* avu .o ragio- 
ne il poeta nofiro di non invocare , inducendo 
fe come uomo, che abbia finita l’opera. Ma fe 
non ha dovuto invocare, per non effere fiato 
operante del Canzoniere , quando fece quello prin- 
cipio, ha però dovuto » avendo finita l’opera, 
chiedere perdono per le ragioni , che poco pià 
baffo addurremo, conofcendo avere errato, fic- 
comc non hanno dovuto quelli chieder perdo- 
no avanti , avendo fatto fe fteflì operanti , con- 
cioffìacoiachè fi riporta pregio , c bìafimo dopo ;l 
fatto, e non avanti; e fi chiede perdono del mal 
fatto , e non di quel , che s* ha da fare , 
perchè mentre fi fa , bene fpeffo ci par bene, 
nè ci accorgiamo d'avere errato, fe non dopo 
il fatto Siccome adunque, mentre era tutto in- 
tento alla ferviti amorofa , il Petrarca cantava, 
e non s’avvedendo dell’errore, non ne chiefe 
perdono ; così accortocene finita 1* opera , lo 
chiede • Mi dimanderà alcuno di che cofa egli 
chiegga perdono; ed io rifponderò , non già quel , 
che dille il Caftel vetro nell’ argomento, di que- 
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ito primo Tonetto , cioè , che chieggo perdo- 
no d'avere comporto ver fi di materia amorofa , 
e pubblicatigli , e prefone diletto ; perchè Te 
averte avuto difpiacere d* avergli comporti, non 
lo rtrignendo niuno a tenerne conto «gli avrebbe 
gettati fui fuoco , e non porti in querto modo 
in un volume, e divulgati. E quale uomo s* af- 
faticherebbe in pubblicare una cofa , Te cono- 
fcerte , e confeffarte , che forte mal fatta , Se 
non forte p ù che pazzo? Non ha adunque dilpia- 
cer dell’opera , perchè non comporterebbe , che 
fi vedeffe.e non occorrerebbe chiederne perdono 
a querto modo, ma vuole, che l’opera viva, e 
fia virta, e che gli fia perdonato l’ errore , che 
nel comporla ha comincilo contra ’l gurto de* let- 
tori , co! farla così varia, come difopra dicemmo} 
perchè vedeva , che forfè erano per desiderare , 
che folle rtato più collante in un proposito ■ Con- 
ferta bene ne* due terzetti d’ avere malfatto a fe- 
guir gran tempo vani penfieri amorofi , moftran- 
do d* averne raccolto folo infamia, vergogna, e 
.pentimento; ma non però di querto chiede per- 
dono ora, perchè non agli uomini, a’ quali par- 
la in querto fonetto , ma a Dio Slava il perdo- 
narglielo; e fe lo confeSTa.lo conferta per accen- 
narci la cagione di quella varietà di Siile , della qua- 
le avea chierto perdono . volendo inferire , che 
erano di lei (lati cagione amore, e gli alfetei 
''-fooi compagni, cioè la fperanza, e’1 timore, 
-a’ quali conoticeva avere fervito gran tempo con 
poco fuo onore» e utile. Quelle cole chi andrà 



Digitized by Googl 



PRIMA, <5j 

bene conlìderando, potrà agevolmente raccorrei 
che febbene quefto lònetto fu da lui pollo per 
principio a quefto Canzoniere , e a tutti quelli 
Tuoi brevi poemj ,fu però da lui fatto dopo tut- 
ti gli altri , e che fe lo pofe avanti, lo pofe, 
come tra’Criftiani , e poeti, Criftiano, e poeta. 
Imperciocché chi non fa , che altre cofe lì richieg- 
gono in un poeta fedele , e altre in* un infedele? 
Non lì farebbe vergognato un poeta infedele, non 
fole di moftrarfi innamorato, ma ancora di dire 
qualfivoglia brutta parola, e di raccontare can- 
tando quallìvoglia atto difonefto, e di confeflare 
d’avere fatto quallìvoglia cofa fporca, e lafciva, 
come li vede tra gli altri in Catullo, poeta quanto 
allo ftile leggiadrilfimo, e pulitiffimo. Il che non 
farebbe però poeta niun Criftiano, che meritane 
nome di poeta, e di Criftiano: e manco d’ ogni 
altro P avrebbe fatto il Petrarca , avendo non fo- 
lo avanzato tutti i poeti Lirici , Greci , e Latini 
d’altezza di concetti, di vaghezza di parole, e 
di maniera facile nello efprimere il concetto fuo, 
ma anche d’ oneftà di parole, e forle anche d*a- 
eioni .poiché egli amò anni ventuno ardentiflìma- 
mente una giovanetta , mentre vifte, e dieci poi 
che fu moFta, nè mai, non foto in occulto le fe- 
ce parola, cenno, o atto, che difdicefte a per- 
fona oneftilfima , e religiofilfima , come era egli , 
ma ne anche in palefe usò mai pure una paiola, 
non dico difonefta in tante cofe, che di lei fcrif» 
fe, e cantò, ma che potefle partorire pure un 
ttinimo fofpetco , ch’egli l' ave He amaca mai d’a- 
more 
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more lafcivo, e fentoals ; e lìccome quello age- 
volmente fi vede in tutto il Tuo Canzoniere, co- 
sì quello (i può chiaramente comprendere dall’ot- 
tava danza di quella Tua ottima «è fantilfima can- 
zone, fatta alla Beata Vergine, quando difle: 
Vergine , téle è terra , e po/io ba in doglia 
Lo mio cor , che vivendo in pianto il tenne , 
e quel, che Jegue ; e dal fecondo Trionfo del- 
la Morte, quando cominciò » 

Deb Madonna , difs*io , per quella fede , 

Che vi fu credo al tempo mamfefta ; 
e quel , che fegue . Laddove gli altri Lirici 
•dunque, come Orazio, fatto uno epilogo, le- 
parato da tutto *1 libro , s* andavano gloriando 
d’ avere fatto opera da durare in perpetuo , con- 
tro 1* impeto delta morte » e del tempo , come 
quelli , che per edere infedeli , non conofcendo , 
o non e (Tendo certi della futura eterna vita , Co- 
lo attendevano all’eternità del nome; egli, co- 
me Critliano, all’ incontro attendendo alla felici- 
tà futura dell* anima , piò che alla gloria del no- 
me, volle con epilogo parimente feparato, tutto 
pentito , dimandar perdono non Colo dell’errore 
commedia net modo del comporre, ma ancora 
confettar d’aver mal viduto a quei , che come 
in uno fpecchio erano , leggendo , per vedere 
in quello fuo Canzoniere la mala vita , che gli 
pareva aver tenuto » amando fe non ialcivamen- 
te, e difoneftamente, almeno ora divinamente, 
ora oneflamente , ed ora umanamente * La qual 
cofa, oltreché è da Criftiang, e ci viene come 

fan- 
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Tanti « e vera fi rada della falute noftra comandata 
dalla Tanta Cfliefa di Dio , fu ancora approvata da 
Platone nel Fedro fotto la perfona di Socrate, o 
confermata coll'efenipio d’ Òmero, e di Steficoro 
poeti i imperciocché avendo amendue vituperato 
Eicna con dire, che lafciaro il marito, fi folle 
meda a feguiie ramante Troiano, e perciò per- 
duto il lume degli occhi ,folo meritò di recupe- 
rarlo Steficoro, perchè folo egli confefsò d’ave- 
re malfatto. E le gli antichi poeti ponevano det- 
to epilogo nel fine dell’ opera , si per edere epi- 
logo, cioè conclufione , come anche per edere 
cofa ultimamente fatta, avuto rifguardo all’or- 
dine della natura, egli.lèbbene quanto al detto 
ordine vedeva , che doveva edèr porto nell* ulti- 
mo , lo volle però porre innanzi , e dargli luogo 
di principio, per fare, come detto abbiamo, ufi- 
cio di buon CriftianO} e perchè a ciò fare lo Uri- 
gneva il fine del Poeta , e con fequen te mente il 
ìuo, il quale, febbene accidentalmente , e per 
inrtrumento del giovare , è il dilettare , è però 
elTenzialmente il giovare , cioè l’introdurre ne- 
gli animi noftri , come volle Ariftotile, cortami 
buoni , e ritrargl» da’rei* E perchè non veniflè 
l’opera a reftare fenza epilogo, fece quella can- 
zone in lode della beata Vergine, dando a lei il 
luogo dell* epilogo, come piùìwflo diremo. L’uti- 
le , che ci da il Petrarca col mettere quello epi- 
logo innanzi, e farlo principio di tutto ’l Can- 
zoniere , è , che non ci lalcia entrare a leggere 
quelli fuoi penfieri amorofi, atti coU’efempio • 
Pur. II. Val.X. E far- 
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farci cadere ne’ medefimi errori , fenza averci av- 
vertiti coll* efempio de’fuoi propij danni, che 
quella non è maniera di vita da 1'eguire , portan- 
do feco vergogna, e pentimento. Perchè ci vie- 
ne a lignificare ,che dobbiamo delle rime fue Co- 
lo godere la dolcezza , eda quelle prendere quel- 
1’ utilità, che fi prende dalle poefic Liriche ; ma 
che guardiamo di non ci appigliate a quella vi- 
ta, per la quale camminando egli ebbe a com- 
porle . Di quanta importanza fia così fatto avver- 
timento conofcerà ogni uomo, che abbia giudi- 
ciò, Capendo quanto nocumento pollano apporta- 
re coll* efempio gli errori degli uomini letterati. 
Alla qual cola non avendo avuto confiderazione 
alcuni degli antichi poeti , non è maraviglia , Ce 
come cattivi, e fallì poeti furono Ccacciati da 
Platone ne’ libri Cuoi della Repubblica , eflendo 
da lui biafimati, come corrompitori de’coflumi, 
perchè avevano Colo per oggetto il piacere; fic- 
come all’incontro furono da lui lodati Comma- 
mente, e chiamati genitori della prudenza, c 
delle virtudi nel Convito quelli , che furono buo- 
ni , e veri poeti, e che Colo attefero a dar co- 
Clumi buoni, c lodevoli modi di vivere; perchè 
potiamo aflblucamente affermare , che egli ha fat- 
to principio migliore d’ ogni altro poeta Lirico, 
poiché ha fatto uficio non Colo di poeta Cri- 
ftiano , come di Copra dicemmo, ma ancora di 
▼ero, e buon poeta; e s* è moftrato efier di 
quelli, che hanno meritato d’efière lodati da 
Platone, e ammolli nella Cua Repubblica, come 
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feminatori di virtudi, e di buoni coftumi . Que- 
llo medefiroo modo di proporre il libro fuo, e 
non la materia in quello trattata , fu oflervato da 
Catullo ancora nel principio delle Tue poche, e 
▼arie poefie , ma con diverla intenzione dal poeta 
noftro; perchè quelli lo fece per mollrarfi pie- 
gato a miglior corfo di vita, e quegli 'per fame 
dedicazione a Cornelio Nepote ,al qual fece apo- 
ftrofe in queda guifa r 

A chi don' io un leggiadro , e nuovo libro , 

Ora con pomice arida polito ì 
Coirne Ho , a te , perché tu par fatevi 
Far qualche Jìima delle dante nojlre . 

Propofe quegli il libro, c non la materia, che ir» 
cflò trattava , perchè queda fu propolla a lui , 
quando lo componeva, e’I libro fi propone ad 
litri , e fi dona quando è fatto . Fu imitato io 
quello , come in ogni altr3 cofa felicifiìmamente 
il Poeta nollro da Pietro Bembo [il quale per- 
ciò ha meritamente ottenuto il luogo dopo lui] 
poiché fece anch’egli principio al fuo Canzonie- 
re con fonetro ultimamente compollo, inducen- 
do fe delio non operante, ma confiderante l*o- 
pera da fe fatta» e modrando avere mal fatto» 
non a comporre [ eflendochè prega l* eternità 
all’opera] ma a feguire defiderj amorofi lungo 
tempo con difpiaccri, affanni, e pianti, per av- 
vertir parimente i Lettori [e quedo è 1* utile, 
che vuole, che apporti l’opera fua] colPefero- 
pio de* proprj danni, che non prendano a farequel 
corfo di vita, che dall’opera fua poflono com- 

E a pren- 
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prendere, che egli ebbe a fare ; imperciocché 
avendo detto, che pianfe , e cantò lo ftrazio, e 
la guerra, che avea (ottenuto inufìtaramefite mol- 
ti, e molti anni, ed avendo invocato le Mufc, 
che fa ce fiero vivere eternamente l’opera fua.fog- 
giunfe in quella guifa : 

Che por)- a» o talor gli a m Aiti accorti , 

Quelle ri ne leggendo, al van de fio 
Ritoglier P alme col mio duro efempb ; 

E quella firada , eh' a buon fine porti , 

Scorger dall' altre , e quanto adorar Dio 
Si debba folo al Mondo , eh* è fuo tempio. 

J? però differente dal Petrarca , perchè ’1 Petrar- 
ca propofe feopertamente il Canzoniere , e oleu* 
ramente la materia in cito trattata ; e’1 Bembo 
propofe feopertamente la materia trattata, ed il 
Canzoniere ofeuramente con dire: 

P tanfi , e cantai lo (Irazio, e P a fpr a guerra , 
Quello intendendo fotto ’1 verbo , cantai , e quel- 
la collo ftrazio , ed afpra guerra ; la qual diffe- 
renza è nata, perchè il Petrarca fece apoftrofe 
a’ Lettori, chiamandoli afeohatori , laonde bifo- 
gnava nominar la cofa , che afcoltavano, cioè il Can- 
zoniere 5 ma il Bembo non li curando di fare apo- 
(trofe,e folo raccontando quel, che avea fatto, 
fu forzato a palcfare la materia , che aveva trat- 
tato. Ma fe non fece apoftrofe .come fece il Pe- 
trarca, fece invocazione, che non fece egli , e 
nel fare la Avocazione invocò le Mufe , non per- 
chè l’aiutaftero a fare quell’opera , perchè avreb- 
be ina edotto fe fletto operante, e no a confide-» 

xan- 
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rante l’opera fatta, come detto abbiamo, ma 3 
faria immortale ; nella qual cofa, fe mi folle le- 
cito » ardirei di riprenderlo, attefochè 1’ uficio 
delle Mufe è d’ aiutare altrui a fare opere di 
poefia, e non a fare l’opera fatta eterna, fe no» 
incidentemente, cioè in quantochè favorendo el- 
leno altrui nel comporre, riefcono l’ opere per- 
fette, e confeguen temente guadagnano i’ immor- 
talità . 

Mi dirà alcuno, che ’l poeta no Uro non ha fat- 
to conveniente proemio , poiché dovendo cercar 
di guadagnarli l’animo degli afcoltatori , piatto- 
ilo col confettare d’aver mal fatto, e d’aver ri- 
portato della fervitù iua infamia, e vergogna, 
feto fa alieno . Alla quale obbiezione non ridon- 
derebbe forfè il Caftelvetro , tenendo , che *1 poe- 
ta, quando confetta aver fatto male, e chiede 
perdono , parli del fuo Canzoniere, dicendo d’ a- 
ver facto male a comporlo ; rifponderemo bea 
però noi, che tegnamo, che egli confetti aver 
mal fatto non a comporre , ed a fare il libro, 
ma a feguirc la vita amorofa.che ci dipigne can- 
tando , e chiegga perdono della varietà dello fti- 
le ufata . La rii'putta noftra farà , che anzi il Poe- 
ta in tal modo fi dà a conofcere per uomo co- 
fiumato , e buono, e perciò fi rende l'auditore 
docile , cioè difpotto a comprender quel, che 
poi fi tratta, ficcome in qualche particella fà col 
proporre brevemente la cofa fart3 , cioè il Can- 
zoniere fuo, e coll’ accennare la materia, della 
quale in cffo fi tratta. Si fa benevolo ancora,* 

E } fa- 
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favorevole il medesimo udicore, cioè fi procac- 
cia l'amica difpofìzionc dell’animo fuo, per la 
pane della pcrfona fua propria, quando fi fpo- 
glia della culpa degli errori, che confetta aver 
fatti, tedino avendo poefie così varie, e l’at- 
tribuifee alla giovanile erade , e alla gran poten- 
za d’ Amore , e degli afletti fuoi fcguaci ; e per 
la parte degli uditori, col rivoltarli a loro, di- 
cendo: 

• Voi , che afeoleate , &c. 

E col moflrar d’ aver tanto buona opinione di 
quelli, che fra loro hanno per pruova conofeiu- 
to la forza d’ Amore , che Ipera, che fieno per 
avergli pietade, non che per perdonargli . Si fa 
finalmente 1* iflcflo uditore attento, ed avverti- 
to, quando, proponendo il detto fuo Canzonie- 
re, non lo nomina , ma circonfcrivendoio col 
chiamarlo Tuono de* fofpiri, foggiugne , che d* ef- 
fo iuono fi nodriva il cuore nella fua giovani- 
le ctade , perchè a quello modo viene a inoltra- 
re la grandezza fua . Del qual nudrimento , e 
dell’ altre particelle di quello primo fonetto non 
ragionerò io, per non tenere le Signorie Vollre 
troppo occupate, e valermi malamente della gen- 
tilezza, che hanno verfo di me dimoftrata fingo- 
lare- in venirmi ad alcoltarc , maflìmamente non 
ci mancando efpofitori, da’ quali quelle cole li 
poflòno avere . Della confuetudine poi, e diver- 
tirà de’ lopraddetti poeti nel narrare non mi cu- 
rerò per ora di ragionar molto, non faccendo 
molto al propofito di quel , che abbiamo a di- 

chia- 
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chiarate . Dirò folo, che la narrazione fi pone- 
va dopo la Avocazione , e proporzione , le quali 
fi facevano nel principio ; e che però Lucano 
fece male, il qual propofe, e poi narrò, e ulti- 
mamente invocò, con alterar l’ordine, come avver- 
tì Servio fopra il primo libro dell* Eneide non mol- 
to lungi dal principio; imperciocché l’aiuto fi 
chiede avanti che fi faccia, chiedendoli, perchè 
ci ferva al fare. Appreflò dirò , che fu, come 
bene avvertì Donato trattando 1’ argomento 
dell’ Andria di Terenzio , peculiar virtù poetica 
degli Epici , Comici , e Tragici , il non comin- 
ciar la materia , della quale fi trattava , dalla pri- 
ma origine fua, ma faccendo principio dall’ulti- 
mo fue cofe [potiamo forfè ancora aggiugnere 
dal mezzo ] venir poi a feoprire , raccontando ( 
agli uditori, e fpettatori il fuo principio, ed ori- 
gine . Ed in quello ebbe il valente Gramatico 
lenz’ atcun dubbio l’occhio a quelle parole d* Ora. 
aio nella Poetica: 

Deir orditi quefta fi a virtude , e grazia , 

O m' ingann ’ io , che del promeffb carme 
V autor dica or quel , che dovea or dir/i. 

La qual cofa fi vede chiaramente olfervata da i 
fopraddetti poeti; imperciocché Omero non co- 
minciò dalla rapina d’Elena, ma dall’ira d’Achil- 
le nell'Iliade , e nell’ Odifièa dal concilio degl’Id- 
dei, e dall’ edere Uliflc ritenuto da Califfo . La 

J ual cofa moltrò Plutarco nella fua vita dicen- 
o, eh* ei prede nell’ Iliade il principio non mol- 
to lontano , ma da quel tempo, nel qual le coft 

E 4 tra- 
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erano in granddfimo travaglio, e nell* Odi dèa fe- 
ce principio da’ tempi ultimi degli errori d’Ulif- 
fe. Per dar poi notizia del principio, fece, che 

S irrito da Califfo , dove era flato ritenuto per 
rza , Cene venifle a* Eeacenfi , e quivi raccon- 
tane nel convito al Re Alcinoo la partita fua da 
Troia, e come dopo aver vagato un pezzo foP- 
fe giunto in quel luogo. Il che avvertì ancora 
Teone ne!* Tuoi , da lai chiamati progimnafmati , 
che noi primi ciercizj chiamar potiamo , con 
quelle parole: fece principio da quei tempi» 
ne’ quali UlifTe fi flava apprefio Califfo; poi fe 
ne venne al principio con un certo ordine ama- 
bile. Vergilio ancora fuo imitatore non comin- 
ciò dalla rovina di Troia, che era il vero prin- 
cipio, ma dalla tempera, che patì Enea nel ve- 
nire in Italia , quando cominciò a feoprir la Ci- 
cilia, inducendo , che da quella tempefìa poi tra- 
fportato in Affrica a Cartagine, raccontali nel 
convito a Didone Regina di quel luogo la det- 
ta rovina, e ciò, che avea patito fino a quel tem- 
po . Terenzio ancora non cominciò 1’ Andria dal- 
la perdita , che fece Cremete di Paflibula fua fi- 
aiuola, e dalla pratica, che con effa incognita 
ebbe Panfilo figliuolo di Simpne fecretamente « 
ma dalle nozze, che fingeva Simone fuo padre, 
che foflero per farfi tra lui, e Filomena altra fi- 
gliuola del detto Cremete; e nell* Edipo Tiran- 
no di Sofocle fu principio dell’ azione J* efpofi- 
zione d* Edipo, e la morte di Laio, c ’l congiu- 
finimento di Jocafla col figliuolo , <f nondimeno 

fa 
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fa egli * che la cognizione di quello dia la Cola- 
zione della tragedia , e non ha il fuo principio . 
Il mcdefiroo potrei con molti altri efetnpi dimo- 
ftrare. ma quelli badano intorno agli Epici, e 
Dramatìci. De’ Lirici quei , che non ban fat* 
to continuata poelia , perchè non hanno trattato 
d’una azione Tempre , non hanno avuto quell* ob- 
bligo del narrare , fe non ne i loro particolari 
poemi. Ed inquedi per la brevità Joro non han- 
no avuto a fervar qued* ordine di cominciare o 
dal mezzo, o dal fine. E forfechè, fe avellerò 
avuto a narrare, non l’avrebbero oflervato, co- 
me fi vede , che è avvenuto al Petrarca ; imper- 
ciocché avendo avuto in tutto il fuo Canzonie- 
re Tempre un oggetto, cioè cintare » Tuoi amo- 
ri, e Tempre una medefima materia confiderà», 
ha narrato sì anch’ egli , ma nel narrar non ha 
già fervato il detto ordine , perchè fatto il pro- 
emio con quedo fonettp , nel fecondo procer 
dendo con ordine naturale , il quale richiede, 
che fi cominci dalle cofe prime , come dicemmo 
nel proemio di quedo nodro difeorfo , raccontò 
la cagione del fuo amore efficiente, cioè il Dio 
d'amore, che lo ferì, e la ciuf» finale, che Ut 
indufle a ferirlo, che fu 5 

Per fare una leggiadra («a vendetta, 

E punir in un dì ben mille offefe ; 
ed il modo , che renne in ferirlo , perchè «la- 
tamente Parco prefe; e lo darò fuo, in che fi 
ritrovò, quando fu ferito, perchè era la fu» vir- 
tude al cor riftrccta ; nel terzo raccontò il tem- 
po» 
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po,nel quale s* innamorò; nel quarto il luogo, 
dove nacque quella, della quale ei s’innamorò; 
e nei quinro il nome Tuo* Del quale ordine non 
fo le migliore lì potefle immaginare alcuno. Il 
Bembo ancora , lui imitando , deferifle nel fecon- 
do fonetto il principio del fuo amore , inoltran- 
do da chi , come , e dove fu ferito, ed in che 
propofìto, e (taro era, quando fu ferito . Non 
mi llenderò ancora in efporre la conl'uecudine 
dt-’medefimi poeti nel far gli epiloghi; ma folo 
ne dirò quel, che ballerà al noftro proponimen- 
to, ck£,che ha fatto alcuno epilogo a tutta 
1* opera , alcun altro no ; e di quei , che l’ hanno 
fatto, altri l’hanno fatto fepararo dall’opera, 
altri congiunto coll’opera. Lo feparò Orazio nel 
fine de’ libri Tuoi de’ Carmi, quando diflc; 
Giunto al fin fon dell ’ opra , che del bronzo 
Pià durabile fia ; 

Ed Ovidio nelle lue Trasformazioni , così di- 
cendo .* 

E già finito bo l'opra , che ni V ira 
Di Giove , ni levar potranno i fuochi , 

Nè'l ferro , nè /* ingorda e moia vecchiezza . 

Ma Vergilio nel fine della Georgica lo congiun- 
fe coll’opera, così dicendo: 

Qu elle cofe io cantava intorno al culto 
De' campi , delle pecore , e degli alberi . 

E perchè abbiamo congiunto in quello l’ufo de- 
gli Epici, e de’ Lirici, come fi vede, fi può ca- 
vare, che in ciò convenivano amendue. Soleva- 
no ancora [ malfimamente i Lirici così Greci , co- 
me 
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■te Latini ] chiudere i Tuoi poemi con inni fàt- 
ti in onore di qualche Deità , fonili a quelli 
d’ Orfeo , e d* Omero . Della quale confuetudine 
Ha efempio in Orazio nel fine degli Epodi l'in* 
no fatto a Febo , e a Diana , in raccomandargli 
la città» e ’l popolo Romano, che da lui fu chia- 
mato Carme Secolare. La qual cofa conofciuto 
avendo il Poeta noftro , fece anch’ egli nel fine 
del fuo Canzoniere la belliflìma canzone in lode 
della fantiffima Vergine per la cagione detta di 
fopra . I Comici, e i Tragici folevano fare epi- 
logo con indurre un cantore , che diceva agli 
fpettatori , che applaudefiero , e faceflèro fella , 
perchè l’azione era finita. Della qual confuettu 
dine parlando Quintiliano nel fello libro delle fue 
Infrazioni oratorie fui fine del primo capo, 
così diceva ; allora r* ba da commuovere il tea- 
tro, quando s*è giunto a quel Piaudite » col quale fi 
cbiug gotto le antiche tragedie , e commedie . Ed Ora- 
zio nella Poetica , quando dille': 

S * bai tf applaudente fpettator bi fogno , 

Che af petti , finché della J 'cena tolti 
Sian gli ornamenti , e Jegga , finché dica 
Il Cantore appendete , bai da notare 
I coturni di qualfivoglia etade . 

Ma quefto pud per 1* efempio de' poeti fteffi ap* 
parire . 
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Sopra r educazioni della Nobiltà Fiorentina . 

>n vuole il mio coftume già di 
molt’anni, nè la ragione richie- 
de, V. A. che io con foavi pa- 
role , e teftura molle, e delica- 
ti concetti, lusinghi vanamente 
gli orecchi voftri ; già non fu 
difconvcniente in età piùfrefca 
il giovaneggiare parlando, e po- 
lire, e pettinare un difcorfo di poefia, o d’ amo- 
re , o di lingua, o d’altro (omigliantc concetto. 
Florida età richiedeva per avventura Itilo fiori- 
to, « non fi difdiceva il ricercare ftndiofamentc 
. le 
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le figure più luminofe,ed i concetti più grazio- 
fi . Ma ora conviene , che colie tempie mie ca- 
nute incanutifca la favella» e che ficcome diffe- 
renti fono al prefente i movimenti del corpo , co. 
sì ella con più di graviià f ottenga le membra 
fue non più giovenilmenre cfaltando Calti ,e dan- 
ze . Diverfa maniera defidcra età diveria ; quel- 
lo, che già non fi difdiffe a giovinetta baldanzofa, 
non più fi conviene a molletta madre dì fami- 
glia, e ciafcuna delie {Cagioni ha lue particola- 
ri bellezze. La Ptimavera fi feorge bella, e leg- 
giadra fopra un prato verdifiimo dipinto a vaghi 
colori , e gli orecchi diletta colla felva , che io* 
fpira all'aura tremolante di. zefiro, e al mormo- 
rio del rufcello puro, e d’argento ferpeggiante 
traile ripe fiorite, e con una moltitudine inco- 
gnita indiftinta di fiori, che l’aere imbalfìmando 
ci ferifee l’ odorato con dolcezza inenarrabile . 
Tutto è piacere , tutto è diletto, e letizia., e 
gioia , e pompa della madre natura. Tale è la 
faccia della giovanezza. Ma poiché le biade, ed i 
felici parti degli alberi vagheggiati lungamente 
dal Soie , che gli abbigli col fare fvanire in efii 
qualunque indigetta durezza fono condotti nell’ Au- 
tunno a maturità, altro è 1* afpecto della terra. 
11 piano, e’1 monte s’indora , porporeggia la vi» 
te , gravidi gli alberi piegano a terra i rami pe- 
nanti , e s' empie il facco, e la cettclla» e’1 ca- 
neftro , c’I doglio , ficchè ogni opera, e fatica 
l’utile rilguarda, e’1 profitto. Tale è l’Autun- 
no dell'età chiamato da' Greci foglia della vec- 

chiez- 
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ehiezza, nella quale pur mettendo di prefentc 
il piede, a modo degli accorti padri di famiglia 
farò procaccio di difpenfare più utilmente , che 
potrò, quello mio unico, e fcarlo patrimonio dello 
ftudio delle lettere , recidendo ogni pompa , ed 
oftentazione , per lo frutto , e giovamento fegui- 
re. E ricca volontà dimoftrando ardirò di offri- 
re ancor io povero dono tra sì ricchi , e libe* 
rali donatori , che farà non parto formato, e 
perfetto , ma aborto infelice mandato in luce 
tra’ dolori acerbilfimi di domeftica fventura , 
E quella farà una breve imperfetta idicuzione 
de’ giovani nobili Fiorentini . Nella quale ope- 
ra ben conofco , altro, non fo ,che abbozzare fenz* 
arte un bel marmo , ma (pero ancora , che dal fag- 
gio conlìglio voftro , e da’ precetti d’artefice mi- 
gliore , e più perito tra voi , che non fono io , ri- 
ceverà quandoché fia l’ impronta di perfetta vir- 
tù . Perciocché non trovandoli traile azioni uma- 
ne il bene, e la virtù pura, e lineerà, la mia 

f iat ria intra 1’ altre Città , e Provincie del mon- 
o ha ancor ella contratta cotal contagine , c 
rea mifchianza , la quale in guifa di torbido nu- 
voletto le eclilìa la chiarezza della felicità , che 
tutte le cofe create deliderano, e principalmen- 
te l’uomo, il quale non tanto è nato per vivere, 
quanto per ben vivere. Ora eficndo quello ben 
vivere non altro che la felicità , e la felicità non 
•Itip che il fine, a cui fono addirizzate tutte le 
noftre operazioni, vuol ragione, che purghiamo 

da 
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da tutti gl* impedimenti interni ,e ftranieri il fen- 
tiero, che a quello ci conduce. E. benché della 
nobile educazione ila (lato da Platone, da Arifto- 
tile,da Senofonte , e da Plutarco, e da altri fcrit- 
to a lungo in generale, io fupponendo i precet- 
ti uni vertali , andrò riftrignendoli , ed accomodan- 
dogli alla mia Città, perciocché c (Tendo le incli- 
nazioni , i coftumi , le maniere del vivere diver- 
fe, forza è, che diverfa fia 1* inflituzione di que- 
lli da quella di quelli altri . Avea Sparca gene- 
rofa terreno fecondo, ed abbondantilfimo , arco 
a nutrire il doppio più popolo, che non vi ba- 
dava a coltivarlo, e però vi li poteva agevol- 
mente vivere fenza mercatura , e fenza molte del- 
le arti meccaniche . Avea la dotta Atene il ma- 
re, e fuoi porti, e terreno Iterile , che delidera- 
va indullrioli abitanti , però diverfo fentierocal- 
carono nell’iltitozione de’ loro cittadini Solone , 
e Licurgo. Solone indirizzò i fuoi a governo 
popolare, e traffico mercantile al com.r.erzio con 
gli ftranieri , c Licurgo al reggimento degli Ot- 
timati , al difcacciare i foreltieri , e 1* arti , e T oro . 
E quindi avviene, che non fi trova Città al mon- 
do, che abbia le medeli me leggi, che l’altra, poi- 
ché aere diverfo, e diverfo cielo, e politura in- 
fondono diverfe volontà, e penfieri. Quello è 
ben fermo, e rifoluco da tutti , che poiché la 
Città ha un fine foto, una convien,che fia, e 
la medelima,la indicazione di tutti quelli, che 
fono dentro alle medefime mura racchiufi . E que- 
lla cura vuole efier pubblica, e non privata a 

mg- 
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(nodo de* Ciclopi Siciliani, citiamo de* quali a 
fot volontà reggeva i figliuoli , e la moglie . So- 
no t Cittadini comuni, e però conviene, che gli 
cfercizj, e gli (ludi de’ comuni fìt comune; e 
vuoili credere , che il Cittadino non fìa Signore 
di fé, anzi che tutti i Cittadini fieno della Cit- 
tà, e del Prefidente della Città, e che la cura 
di ciafcuna parte fuole avere per natura ri fgu ar- 
do alla cura univerfale del tutto. Ora avendo noi 
la noftra Città lungi dal mare , fondata l'opra la 
mercatura , avendo gl* ingegni degli uomini fotti- 
li , ed elevati , e il miglior reggimento che fìa , 
che è il reale* e defiderando fempre il reggimen- 
to migliore ctaftume migliore , conviene , che an- 
diamo rintracciando da’ precetti univerfali ferir- 
ti da* Politici antichi, e moderni, e dalla ragione 
ftefla una diritta educazione, che fìa a tei con- 
forme, e proporzionata; quella abbracciare, ed 
in lei perfeverare , perciocché perfeveranza può 
il tutto , e le cofe , che fi inoltrano in primo afpet- 
to inefpugnabili a chi le vuole al primo tratto 
•forzare , cedono , fe vai di pian paffo ad effe ; 
perchè la continuazione i invincibile, colta qua- 
le non è sì gran durezza, che non ammollifca, 
e non confumi il tempo placido ,e benigno com- 
pagno a chi ben fa afpetrare le fue opportunità . 
Avvegnaché ficcome il Sole oriente contrafta al- 
cuna fiata colle nubi de* monti infino a mezzo 
giorno, e piò oltre, così la giovanezza ofFufca- 
ta talora da nera caligine , e denta degli affetti , 
non può ne* primi anni a un tratto fvelare irrag- 
gio 
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gio paro della virtù . Ma per venire al iioùr® 
proponimento faià ben fatto confiderare in prim* 
ì difordmi [fe alcuni ce ne ha] i quali nella no- 
(fra Città fi ritrovano, a guifa del nfico.il quale 
volendo in un corpo introdurre buona dilpofi- 
zione , cerca prima con medicamenti purgativi 
di levar via gli umori maligni. Non è dubbio, che 
la mercatura dirittamente maneggiata giova alla 
Città- Nulla vieta a buon gentiluomo lo ffudio 
d’acquiftar più beni, che non ha bifogno per fe, 
e non dee deprezzare d’ averne a fufficienza 
de’ necefiari, e defiderarne fopi abbondanza, poi- 
ché dirittamente uf3ti pofTono edere (frumenti 
di virtù, e quella fpezie di mercatura fu Tem- 
pre in pregio , che fovveniva opportunamente 1 
a’bifogni degli uomini , che portava merci Bar- 
ba refche , conduceva l* amicizie de’ Principi, la 
fperienza di molte cofe introduceva , ed a tutte 
le provincie del mondo col commerzio,ecolcon- 
ducimento di quello, che manca, portava unio- 
ne » amicizia, e confederazione. E già furono 
mercatanti fondatori di gran Città, come il fon- 
datore di Marfilia amatiffimo da’ Galli abiranti in- 
torno al Rodano. E Talete Milefioefèrcitò mer- 
catura lenza impedimento di fue fpeculazion» . E 
fiatone avanzò la fpefa del viaggio, che fece in 
Egitto. col condurre là» e fpacciare cert’olio. E 
fintile maniera di traffico usò l'Adètato voftro 
nell* Indie . E quella è quella legittima mtmftra, 
e Temerità della politica, c tanto volentieri da 
lei ricevuta , ed abbracciata . Ma non fspcndo 
Par.lLVtl.X. F l’oo- 
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P uomo contenerli dietro al termine dell* one- 
fto, fplTo travia dal fentiero più diritto del- 
Pacquiftatrice , ficchè il guadagno non è più 
finimento di carità, di beneficenza , e di fplcn- 
dore , ma preda menata Copra la povertà im- 
potente . Onde introdotta nell’ anima fover- 
• chia cupidiiia d’ avere trapaflà a fordida ufu- 
ra, e quindi ad eftrema avarizia, la quale produ- 
ce coltume non curante del ben pubblico , e 
volontà d’ ammaliare nuove ricchezze, e nuovi 
tefori Copra tefori fenza termine per lo bene 
privato, e particolare di Ce , e de’ Cuoi, anzi con 
danno de’ Cuoi, poiché impiegato nella cura de’ be- 
ni citeriori non iftudia in bene allevare i figliuo- 
li , principale impedimento al ben vivere di mol- 
te Città . Primo difetto adunque fia P avarizia . 
Il fecondo lì è» che avendo in procelle» di tem- 
po le pubbliche ordinazioni allentato il lor vigo- 
re , non hanno i Magiflrati ovviato alla corru- 
zione de* collumi penetrata infenfibilmente per 
noncuranza de' padri nelle vite de* figliuoli , on- 
de per non Capere il modo di ben menar la vi- 
ta, e per ignoranza, la quale è peggior male 
all’anima» che non è la privazione del vedere 
al corpo , fi è tra elfi perduta la modellia , e. 
furge importuna , e sfrenata licenza , appellata da 
elfi libertà, la quale gli fottomette alla fignoria 
dell'appetito fciolto , e fcatenato, tiranno più le- 
verò, ed afpro ,che la fuperioritàdel precettore in 
fanciullezza non fu . Perchè liccome afferma Ero- 
doto «che le donne nel trarli la camicia fi fpoglia- 

no 
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no della vergogna, così alcuni nel lafciare l’abi- 
to fanciulle fco abbandonano 1’ oncfio roflore, e 
la generofa vergogna di mal fare , c fi riempio- 
no di licenza , e di difioluzionc , la quale a rovi- 
nofo precipizio in fine gli conduce . Bene era 
tempo di fotcrarfi dalla l'uperiorità del p ecet- 
tore , non già di darli in preda a vita licenzio- 
fa ; doveafi cangiare comandatore, e in vece del 
prezzolato , e mercenario prendere la divina 
guida della ragione, la quale foavemente conda- 
ce a vera libertà. Per lo qual fentiero quelli, 
che fono incamminati, avendo apprefo a volere 
quello, che conviene, ed è onefto, foli vivono 
nella maniera, che vogliono; laddove negli ap- 
petiti , e nelle azioni degl’ ignoranti non rego- 
late dalla ragione ,la libertà del volere è p ccio- 
la.econ gran pentimento . E appena ufeiti dell’età 
fanciullefca , e dilegua tifi dalla fu pe riori tà del 
precettore, mandan fuori frutto di velenofi ap- 
petiti , e la natia malvagità fquarciando , e Ipo- 
gliaodo il ve(o,dacui era fiata contra natura co- 
perta, fvelò, e mede in luce opere infami, e 
abominevoli . Quelli fopra le bali frali del vizio , 
e dell’ozio avendo fondata la fabbrica di lor vi- 
ta, o non fi levano da terra, o Tempre vili, e 
fpiacenti a fe fielfi , e ad altri fi vivono , o fe 
pur s’inalzano, caggiono con precipitofa rovina, 
E quelli avendo piantata la dorata bafe della vita 
lodevole , come fe folle un tempio confegrato, c 
una magione reale , non fabbricano giammai teme- 
rariamente, ma ciafcuna parte addirizzano, e re- 
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golano col filo, e col piombo dell* ragione, e 
depofitando nel teatro della patria la gloria de’ lo- 
ro primi onorati fatti , promettono tempre fpe- 
ranza ficura di ripigliarla più chiara, ed illuftre 
al crelcere dell’ età , e della prudenza feguace , e 
compagna degli anni. Contra l’avarizia adunque 
de’ padri , e contra I* ignoranza de’ giovani ci 
converrebbe oggi preparare, e mefcere i medica- 
menti purgativi. Ma ficcome affermano i medi- 
ci delle infermità corporali, che alla podagra 
ben fi può in principio, quando non ha ancora 
allargate le radici nel corpo umano .porgere qual- 
che rimedio , ma che nel fuo avan amento vana 
fuol eflere ogni cura; cosi traile infermità dell’a- 
nima ni una più contumace ci fi dimodra contra 
la curazione , che la invecchiata avarizia . Però 
lafciando colla malora i padri ignoranti avari , 6 
badandoci d’avere si grave infermità contagiofa 
additato , acciò fene polla la gioventù guardare 
nell’ avvenire , ci atterremo alla cura dell’ anime 
tenere, e femplicetre , nelle quali agevolmente fi 
ftampa ogni carattere di codume o buono , o 
malvagio che fia , e ci argomenteremo di fare 
opra, che diventando elfi buon padri, menino a 
lor tempo bene avventurofa vecchiezza, e degni 
di lode fi prefentino vivace efempio a’figl uoli , 
e poderi loro; e nuova riforma di nobili coftu- 
mi introdotta , muova la gioventù, che è a veni- 
re, p ù leegieri il paffo, e più fpedito verfo la 
felicità con eterna fua gloria, e con invidia del- 
le provtncie lontane, e vicine. Fu già un tempo, 
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che gli Ateoicfi da (limolo d’onefta ambizione 
rii vegliati domandarono ad Apollo in Delfo , qual 
maniera dovettero ufare per diventare iupcriori 
agli altri popoli della Grecia . Rifpofe la Sacer*. 
doteffa Pitia , che metteflèro agli orecchi del- 
la loro gioventù quello , che (limavano più prò» 
ziofo; onde non fu alcuno, che non appicca#! 
agli orecchi de* figliuoli chi perle, chi oro, e 
gioielli , e pendenti di grandìffima valuta . Ma 
indi a non molto tempo fatti da un buon vec- 
chio, e prudente ricreduti, di loro folle creden- 
za s* accorfero , che nulla al mondo trovar fi puo- 
te più preziofa,e più cara, che la diritta, e vo* 
race inftituzione de* figliuoli , la quale per gli 
orecchi, che fono le porte dell’anima, s* infonde, 
e fi didilla per far là entro buon temperamento, 
ed armonia concordevole degli affetti colla ra- 
gione. Vuoili adunque confervare quelle porte 
dell'anima nette, e pure da ogni lordura di foz- 
zo , e vile ragiouamento . Perchè ben ditte , « 
comandò quel gran Pedagogo de’ Criftiani Clemen- 
te Alefl'anarino a’ giovani, che a guifa di lepre 
imprendellèro la carriera nell* arringo della virtù 
col timone degli orecchi. Noi fiamo di prefente 
fienili agli Ateniefi , quando da principio niuna 
conofcenza aveano dell’ onedo , e di quello , che 
fare fi convenga a gentiluomo. Infelice gioven- 
tù Fiorentina, che non ha potenza eziandio da 
Teme fecondiffìmo, dall* anima nata in Cielo di far 
nalcere la virtù (incera, incolpata. Piaceffe a Dio , 
che diventammo fimili a’ medefimi , quando avan- 
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fcatili nelle faenze, e nell’ erudizioni furono fa- 
paiori a tutto il mondo. Ma ignoranza ci appan- 
na gli occhi dell'intelletto , perciocché mole» pa- 
dri penfano per aver generato figliuoli , e nutri- 
ti , aver loddisfatto alle obbligazioni principali, a 
Cui fono tenuti. Ma quello inlégna natu.a ezian- 
dio agli animali bruti; piùoltie detta la ragione, 
che fi proceda di bene inflrui gli nella pietà Cri- 
ftiana.e nelle virtù , de' quali beni fovrani l'uo- 
mo Colo è participante . E' nato l’uomo per fine 
migliore, che vivere, cioè per ben vivere, e que- 
llo vuoili moflrar loro , ove il paterno amore li 
manifella, e l’ obbligazione filiale s’ accrelce . La 
qual cofa ignorando , o fapendo confufamente al- 
cuni padri non ne fanno coniepevoli i figlinoli » 
c pure doveano elTerne ammoniti per potere al- 
meno addirizzare la vita a quel fine; concioiOa- 
cofachè ficcome la lana , avantichè prenda il co- 
lor migliore , vuole efier preparata con altri fu- 
ghi, così l’anima noflra delìdera quelle, e sì fat- 
te ammonizioni , avantichè fele dia il colore ot- 
timo, e la porpora della virtù . L'uomo perifpc- 
zial dono d'iddio dotato d’anima immortale, di 
Cagione, e di parola, dee quelle prerogative non 
tener racchiule , e fepolte , ma comunicarle con 
altri, e principalmente co’ figliuoli , come nato ad 
onorare Iddio, amare il prolfimo , vivere in co- 
mune con leggi, e magiltrari , e giudizj ; avendo 
folo tra gli altri animali il fentimento del bene, 
e dj male, deH*one(lo,c del dilonello , del giu- 
do, e dell’ ingiù fio; conulccndo i principi delle 
- co- 
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cofe.Ioro progredì .antecedenze , e confeguenze, 
fimilitudini ,e repuguanze per vivere più adagio, 
e più avventarofamente infieme, tutto facendo 
con dirittura quello , che fanno gli altri animali 
per inflinto di natura. Molti padri adunque , co- 
me fe fodero privi degli occhi dell’ intelletto , non 
pare ,che abbiano ad altro, che al corpo , riguar- 
do , e di quella loro negligenza altro non è ca- 
gione, che r edere dati elfi altresì in loro-giova- 
nezza male inlìituiti. Altri ci ha, i quali fono 
fornrefi da folle opinione , che non giovi fargli 
dudiare, ma fidamente fappiano leggere, e fcri- 
vere,o al più [come dicono] intendere un con- 
tratto, come quelli, che di conofcenza , e di 
virtù non curanti godono nell’ ignoranza, la qua- 
le come preziofa redità defiano lafciare a’ figliuo- 
li dicendo , che non profittano le feienze , e ’1 fa- 
pere, e che la vita tra gli (ludi , e libri menata 
non è un vivere, ma un languire, come fe i 
beni veraci , e faldi dell’ anima fodero inferiori 
a quei di fortuna, e fode Io (ludio fatica , e pe- 
na immenfa, che fnervi e l'anima, e ’l corpo in- 
fieme, quaft noi damo quaggiù dal celede Mo- 
narca inviati nel teatro del mondo per menare 
vita deliziofa a guifa di Sibariti tra’ diletti, e 
contenti corporali , e non per ifpiegare opere di 
virtù con nobili fudori . Onde n’ avviene , che 
molti giovanetti pervenuti agli anni della difere- 
zione rimangono tiranneggiati dal fenfo per non 
avere avuto chi abbia modrato loro quello, che 
fi dee feguitare, o fuggire, talché fenza didin- 
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2Ìooe procedendo olire con gli anni , vivono pii 
a guil'a di bJha.che d'uomo, e non producono 
giammai nège me, nè frutto di virtù, anzi tor- 
cono al vizio, e l'anima di elfi a guila di terre- 
no incolto germoglia piante Selvagge . Perchè le 
inclinazioni a’ piaceri, ed all’ ozio non fono in 
noi lira mere, nè introdotte da corta peri'uafione , 
ma a modo di natii, e perpetui abitatori le al- 
lentando il freno correre le lafcerai ove naturale 
indiato le guida , e non le riterrai con faggi av- 
vertimenti, nè le diftornerai per ammendare le 
mancanze di natura , m/n trovarsi fiera sì crude- 
le , e felvaggia, che non apparilca più mantueca 
del giovane. E quello non per altro, che per 
aver meno intclo all'anima , che al corpo, il 
quale è la prima miferia,che venga all’anima , 
la cui medie na, e purgazione altro non lono .che 
i buoni diicorlì , e la lana inllicuzione , la quale 
difgiunge, e ritira ben di lungi dalle palfioni , e 
dagli adetti del corpo. 

Or Iridando dall’ un de’ lati i padri avari .igno- 
ranti, efficaci didruttori del ben edere de’gio- 
vani , foto contra effi alzeremo la sferza dell' an- 
tico Cratete, il quale montato in eminente luo- 
go della fua pati ia diceva ad alta voce: o dolci 
Tebani,ove correte a manifeftj precipizio? che 
tanra cui a riponete in ammaliar tefo.i, e ric- 
chezze, e sì pico apprezzate i figliuoli , a cui 
- lalciar gli dovete? Incorn incerano in buon pun- 
to a comporre, e mefeere la bevjnda da porgerli 
all’incauta gioventù, tenendo per fermo, che i 
w. non 
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non ben nati pofiono correggere il difetto di na- 
tura, e colla dottrina addirizzarla, e col buono 
elercizio ver la virtù. Perciocché (ìccome l'ozio 
corrompe la bontà di natura, così grinfegnameo* 
ti correggono la malvagità , e come 1* agevolezze 
fono da’ negligenti travedute, così fono le mala- 
gevolezze dagli accorti (operate. Perchè (ìccome 
il terreno , ancorché fecondo, le l'abbandoni, infal- 
vaticbifce, e quanto per natura è migliore, tan- 
to più per negligenza peggiora , ma fe'l coltivi, 
porterà frutti genero!?* e (ìccome tenera pianta 
lenza coltura furgendo, torta (i rimane, e Aeri- 
le, laddove avvenutali a buon cultore conduce, , 
e matura il frutto ; e un corpo robufto per lan- 
guida morbidezza perde fua forza natia , ma una 
fievole corporatura rinvigorifce per continuo efer- 
cizio, e un cavallo ben rozzo, fe 1* eferciti,in 
brieve abbellifce il cavaliero ; così l'anima tene- 
ra, agile, e pieghevole , (e la trafcuri , riceve dà 
leggieri l* impronta del vizio , e fe 1’ oflervi , age- 
volmente in ella fi trasfonde, e fi (lampa ogni 
buon precetto. La vita dell'uomo è menata tra 
*1 ripofo , e l’ operare , ora conviene nobilmente 
operare, e nobilmente ripofare per efler difpofto 
col corpo, e coll'anima egualmente alle opeie di 
pace , e di guerra , ed ogni buon politico ha avu- 
to rifguardo così all* une, come all* altre, ma pri- 
mieramente a quelle di pace , poiché non fi gueiw 
reggia, fe non per vivere in pace. Però di que- 
lle trattando , è da fapere, che efiindo di dua 
fpezie le virtù , le quali concorrono a rendere in. 

tcra- 
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teramente perfetta l'anima noftra intelletruafe , e 
morale, noi (falciate da parte le intellettuali, 
la cui confiderazione appartiene al Teologo , o 
Filolòfo naturale , e fono proprie della contem- 
plazione, e non dell'operazione, che è il fonda- 
mento della felicità, la quale confitte nell’operar 
virtnofamente fecondo le virtù morali ) cer- 
cheremo fommariamente d’inftruire i giovanetti 
noftri nella via delle morali , promettendo non 
di fargli diventar giudi, e forti , e temperati, 
ma d’ incamminargli per lo fenderò della giuttizia, 
della fortezza , della temperanza , e dell* altre vir- 
tù con fine di giovare alla patria, a cui fiamodo' 
po Dio di tutto debitori. Perciocché è da riderli 
di coloro, i quaii tengono ferma, e rifoluta cre- 
denza , che vita da gentiluomo ricco di beni di 
fortuna fia viverli ad 3gio , ed in ripofo , o al 
più riftrignere i penfieri tra ’l centro, e la cir- 
conferenza de’ bil’ogni del corpo , e de’ diletti 
fuoi particolari fenza prenderli pena degli affari 
della patria ,e del Principe, del parente, e del 
proflimo, per cui dobbiamo per divino precetto 
faticare. Nè qui mi s'alleghi il coftume de’ no- 
bili Spartani , che inoltravano di gioire nell’ozio; 
non fu penfiero di Licurgo di rendere oziofì i 
cittadini fuoi , ma di fottrarre gl’ impedimenti 
alla crefcente virtù; non concedeva ad alcuno 
vivere a fuo fenno, ma che dimoraflero nella 
città , come fe folTero negli alloggiamenti milita- 
ri , con determinato vitto, e particolare ufìzio nel- 
la Repubblica ,* ftimando in fonimi non efler na- 
ti 
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ti i fe fteflì , ma alla Patria , e le non aveano al- 
tro comandamento, confìderavano gli atti, e gli 
cfercizi de’giovanetti , per loro insegnare qual- 
che utile p:ecetto,o imparavano elH da’ pò vec- 
chi ; era finalmente la vita di elfi un perpetuo 
Audio di correggere la vita propria, e l’altrui, 
e quell’ abbondanza d’ ozio , che lembra , che avef- 
fero, fu per non conceder loro efercizio d’arte 
meccanica , che fnervi il corpo, e Panima. Ban- 
dì della città ogni morbidezza , ogni foggior- 
no all* ombra, e tenerezza effeminata , ed in que- 
lla guifa introduceva nell'anima de’ giovani noti 
meno defio d’ onore , che zelo di ben fare j fen- 
zachè la maggior parte del tempo foggiornava- 
no in campo armati, e quel ripofo , che tra l'una, 
e l'altra ipediziope avveniva loro, confumavano 
in addcftrare , e addurne i corpi , ed efercitaro 
l’ anime nella fortezza, virtù da efii pù d’ ogni 
altra (limata. Ben veggio, che molti popoli della 
Grecia, c gli Egizj principalmente, conofcendo 
edere (lata da natura conceduta a tutte le cofe 
create certa virtù operativa, e non ritrovarli in 
quella macchina parte alcuna di lei, che per 
ozio cedi, con favio intendimento providdero, 
che tutti in fanciullezza apptendeflero qualche 
arte, e gli oziofi o notarono d'infamia, o ban- 
dirono con elilio. E col medefimo configlio mi 
cred'io, che ì Romani edificadero il Tempio a 
Vacuna Dea dell’ozio, e della vacanza oltre al 
Tevere, per dimodrare , che fi doveahen dr lun- 
gi, ed oltre a' termini della città bene inditui- 

*«# 
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ta « la vile pigrizia verace pelle degli animi di- 
fcacciare. Ora convenendo alla fabbrica della vir- 
tù prima l'opera dell’ anima, e nel fecondo luo- 
go quella dei corpo, poiché non può compierli 
at'one veruna pertinente a moralità feuza que- 
lla coppia felice , quando il giovane farà ar- 
rivato intorno al quactordicelìmo , o quindice- 
firo’ anno, che avrà fecondo il buon ufo riforma- 
to delia Città apprefo buona parte della lingua 
Latina, ed i principi della Greca, lenza la quale 
non li può afpirare al fornaio del Capere, fa', che 
lì nutrisca di cibo moderato, acciò non aggravi 
di foverchio il corpo, perchè 1* anima racchiufa 
nell’ invoglia della carne, e d’affetti corporali 
ripiena, a modo di pelante vapore, e caliginofo 
non s' infiamma , nè li lieva in altura , ne può 
obbedire a chi laisù la richiama. Non lì fregi 
d’oro, perchè avendo nell’anima l’oro puro, e 
lineerò, cioè i Temi della oafecnte virtù, non in- 
torbidi gli alti Tuoi penfieri con quello efere- 
meoro fecciofo della terra. Non vada ammanta- 
to di vellimenta fcreziate , o di colori acce- 
li, perchè liccome chi ufa la pianta Gelotofil- 
lide crede Tempre d‘ avere avanci agli occhi 
immagini d'oggetti lieti, e giocondi, e Tempre 
tra effi vaneggia , così i giovanetei abbagliati da- 
gli abiti più vaghi, altri concerti non lì formano 
nella mente, che di correre , vagare, danzare, 
vedere , eller veduti , (limati , e pregiati ; e mag- 
gior cura li prendono delle piazze, degli fpetta- 
coii, delle pompe, e delle donne , che degli (lu- 
di, 
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di» e de'buon cortami non tanno . E tu »o giova- 
ne folle , ignorante oftentatore di tua nobiltà, limi- 
le alle beile ftatue , che tirano a fe gli occhi de- 
gli fpettatori » ma non han cuore» tu (nervato 
tra l’ozio» e tra’ piaceri dirai di menar vita di 
• gentiluomo? Noi dirai con ragione. La nobiltà è 
dono della fola virtù, la quale condite nell’opera- 
re, e la chiarezza del fangue non s’annovera ni 
fra’ beni, nè tra’ mali; anzi fe, poftergato ogni 
altro penderò , tutto a* diletti corporali ti rivol- 
gi , corromperanno quanto in te di buon fangue 
reftò, intoi bideranno quel tuo abbacinato fplen- 
dore, e le picciole faville avanzate, e prerte, 
quandoché da, a riaccendere le virtù, del tutto 
fpegneranno . Adunque fe non operi virtuofa- 
menre ,non li poò dire, che ru viva, ma andrai 
morto vagando tra’ vivi; e quello Cozzo, e vilif- 
fìmo cadavero formato a ricevere , e ritenere 
¥ immagine d’iddio» miferamente porterai traila 
Idee, e le tenebre in guida di quell’ anime infe- 
lici, le quali non voleva, fecondo le favole antiche, 
ricever Caronte . Come potrai far fede al mon- 
do, thè in te non da fecca quella felice vena del- 
ta tua famiglia? Non vedi d’avere colla pigrizia 
peggiore, che la morte, macchiata la fama de’ tuoi 
grand’ avi? Non è ingiuftizia maggiore, che vo- 
lere attribuire a fe quello, eh’ è d’altrui . Non 
è follìa maggiore , che volere edere moftrato a 
dico per un altro. Non è atto più sfacciato ,cha 
il farli nobile di famiglia , e non di cortumi. 
Rompi adunque l’invoglia a cotanta ignoranza; 

fpie- 
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fpiega , porta alla luce, e fi’ vanto de betu in- 
terni , che fono propriamente tuoi • • 

Tu adunque fagace conofcitore della nalcen- 
te virtù nelle anime tenere de’ giovani , e defide- 
, rofo ancora di nutrirla , e promuoverla, e di 
conducerla alla luce della gloria, avvfa 1 ani- 
ma del giovane nato con pronta difpofizione a 
> portar frutto d’ ogni virtù , culti va P in Segn° ar- 
dente , e vivace colle lettere, e collo ftudio di 
pazienza, per cui fi purgherà da ogni umore lo- 
prabbondante nocivo ,fvcìale parti interne , e con- 
fiderà le inclinazioni naturali , fe piegano al bene , o 
al male -, fe al male, cerca di divertire la rea di- 
fpofizione, e addirizzare le fue meditazioni alle 
parte migliore, e prenditi cura di tenere quell a- 
nima feroplice occupata , e fa’si , che quello , che 
è per portarle giovamento, le fia dilettevole , che 
altorachè avrai mcflo a cavallo fopra’l diletto 
delle cofeonefte il giovane .potrai a redini fciol- 
te lafciarlo correre benavventurofamente al ter- 
mine da noi propofto del ben vivere . E fe per 
avventura prende da fe la via alla contemplazio- 
ne, noi diftornerai da sì generofo penfiero , per- 
chè vola leggieri alla perfezione della cognizione 
della natura , e di fe fteffo, la quale è gran co- 
fa , e benché moftri altro giovamento non porta- 
re , che coll’efempio alla patria , fempre farà am- 
mirato il fenno , e la conofcenza di lui , percioc- 
ché volontà di Ftlofofo fola è ballante a fare la 
virtù donna, e dominatrice fopra il vivio- Se 
alla prudenza delle leggi o per fe fteffo per 
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ammonizione paterna fi rivolge , quella profelfio- 
ne ancora con dirittura efercttata porterà utile, 
cd onore a lui, e alla patria. Se alla milizia afpi- 
ra, lì ralTomiglierà a Senofonte, il quale quel, 
che gli altri rozzi in tunghilfimo tempo appena 
apprefero , apparò in breve coll* ingegno fcaltrito 
dalle lettere . Se d’ altra parte lanta ispirazione Io 
chiama alla Religione , tah principi lì troverà 
d’ avere , che con più corto, e lpedito fenricro 
potrà conducerlì all’umana beatitudine. Eflendo 
quella tenera età non ad altro accomodata, che 
ad efercitare mediocremente I’ intelletto , e la 
memoria, e ’l còrpo', a quello Io ftudio del pre- 
cettore principalmente fi rivolga, e fe’l vede a 
baflanza fornito di lingue, e di regole gramma- 
ticali, incominci di pian palio a fargli fentire al- 
cun difeorfo di Logica, e Dialettica , inflrumento 
tanto necefTaiio al ben parlare, e ben difeorre. 
re, che fenza lui mal lì può procedere, oltre al 
rodante dell’ arti , e delle facultà defiderate a 
render perfetto un uomo civile. Dopo quello li 
impieghi nello fludio di Rettorica, e di primo 
Tratto corra al fonte d’ Aridotile limpido, e chia- 
ro sì , che ogni altro autore ci fi inoltra impu- 
ro, e torbido; afcolti ceftualmente i tre libri 
della Rettorica perfettilfimi oltre ad ogni altro 
trattato del med.fimo, e non di quella difficul- 
tà.che alcuni lì prefuppongono, i quali altri au- 
tori moderni proponendo allungano la via , per- 
chè ad ogni modo bifogna poi tornare a quello 
fonte. Già non niego, che Demetrio falereo, 
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Cicerone * e Quintiliano non pollano tento o 
quanto predar di giovamento a un tale (Iodio* 
non fiano am medi per principali, ma per aggiun- 
ti , e a confermazione de’ precetti del Maeftro 
Covrano , acciocché il giovane abitando patria, ove 
meglio fi parla, che in niuna altra Città d'Italia* 
c con idioma terfo , e colto , fuperiore in ricchez- 
za, in dolcezza, e in magnificenza a qualunque al- 
tro di quelli, che vivono oggi , impari a ben par- 
lare con maraviglia degli altri, che lo riceveran- 
no per maeftro, e parlando dia indizio de’ buon 
{entimemi, che ha nell* anima . Perciocché ficco- 
me aveano gli antichi nobili Romani certi fervi 
detti AtrienfeSt da cui s’informavano r foreftie- 
ri defiderofi di negoziare con e(fi de’ nomi , de’ co- 
ttomi .della potenza, de’ magiftrati , e degli ono- 
ri di quella famiglia p r poter più agevolmente 
confeguire il loro fine, così la tavella de' giova- 
ni farà a guifa di portiere , il quale info rnerà a 
baftan za qualunque ne avrà volontà, della cono- 
scenza , e aell’ erudizione di eflj , e fi potrà nomi- 
nare fervo Atrienfe della fapienza, (frumento del- 
le difeipline ,mano della prudenza, e timone del- 
la vita civile. Adunjue poiché noi veggiamo* 
che ficcome natura ci diè prima l'ufo del corpo* 
che dell* animo, prima quel della lingua, che 
quel della ragione , e così prima qoel del parla- 
re * che quello del ben parlare, traile prime cu- 
re fia d' mfegnare alla gioventù i precetti dell* e- 
loquenza , poiché il Tettante dell’età fi dell ina al- 
la feienza* ed alla prudenza* ficchè fola quella 

tene- 
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tenera età pare , che fia dii porta ad imparare l’ar- 
te del ben dire , mancate erteudo per Io più le 
occafìoni in querto fecolo di f3r profeflione di 
dicitore» e di fpiegare Io ftilo guerriero» per- 
ciocché muta farebbe la faenza , cd ofeura la 
prudenza, fé non folle portata alla luce da facondo 
parlatore . Quella facella dell’anima, querto aral- 
do de’ lenti nienti nurtri interni abbia le quattro 
virtù nominare da Ariftotile , purità di lingua, 
chiarezza, non ulmità, convenienza. Purità di 
lingua , acciò i Sanelì non faccia» berte di noi , i 
quali facendo profeflione di ben parlare , fcri- 
viamo, e mandiamo talora in tace libri pieni di 
barbarifmi , eziandio fenza le prime regole gram- 
maticali, con gran difonore,ed infamia della pro- 
vincia , e della nazion Fiorentina, che già diede, 
e dà di prefente le leggi agli altri fcrittori Ita- 
liani . Chiarezza per eflere inteli , e confeguire 
il fine , a che fono le parole dertinate . Non ulmi- 
tà, perchè non fia la nortra favella deprezzata , 
e però non pei fuada. Convenienza, acciò fia pro- 
porzionata , e corrifpondente al concetto , e di- 
moftratrice di modeftia , renda odore di buon 
cortume, e non abbondi di vanità, perchè farà 
piò arguto, fe dentro a picciol numero di femplici 
voci conterrà piena , e fingolar fentenz3 , e farà 

J )iù lodevole, fe , fecondo il detto di Zenone , fia 
a parola col fenno, e colla ragione temperata. 
Perchè ficcome il feme degli uomini difloluti nel 
commerzio amorofo per lo più è Iterile , e Ten- 
ia frutto, cosi P intemperanza della lingua ren- 
Par. II. Voi. X. . G di 
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de vano, e voto di fentimento il parlare . Agide 
Re di Sparra fentendo un giorno un Ateniefe bef- 
fare i Tuoi Spartani , perchè portavano al fianco 
fpade sì corte, che i ciurmadori in piazza fi van- 
tavano d’ inghiottirle, rifpofc : E pure afferriamo 
i nemici con efle . Cosi dico io ; il parlare farà 
breve, e corto, ma con efio afferreranno il fatto, 
e toccheranno l’intelletto degli afcoltanti , che 
altrimenti fe fodero loquaci , in guifa di vafi vo- 
ti di fenno riufeirebh -ro pieni di vano bisbiglio , 
e rimbombo; la cui lingua fronteggiò pure na- 
tura con forre baluardo , e lungo regiffro di den- 
ti armati , acciò fe non obbedire alla ragione , che 
tiene in fua balìa la briglia del filenzio, polla 
raffrenare cotanta intemperanza col morfo. Non 
s’avvezzi il giovane ne’ primi principi a parlare 
fenza aver meditato il concetto , che è per di- 
re , perchè molti ci ha , che gravidi di ventofa 
alterezza fvaporano poi parti imperfette dell’a- 
nima , i quali a guifa d* uova non gallate non 
portan frutto, e fono fenz’ anima. E quelli fon 
quelli , i quali portano credenza , che le parole 
fieno la piò vii cofa del mondo , laddove effe fo- 
no caridimo teforo da non diffonderli a cafo, c 
fono la piùfoave.ed amic.ibilecomunicanza ,che 
pollano avere gli uomini infieme . Siccome adun- 
que a buon diritto farà (limato feortefe chi col 
cinto di Venere appellato ceffo, e contenente tut- 
te le maniere de’ graziofi allettamenti rifofpin- 
ge , e difcaccia da fe quelli , che con lui conver- 
tono ., così lenza grazia, e lenza gentilezza farà 
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giudicato colui , il quale col parlare agli altri por- 
ge noia , e per fe odio ricuglie. Mediti adunque 
il giovane non folo avanti al parlare, ma eziandio 
dopo al leggere,' perchè la lettura fenza p nna, 
come ben diife^an Girolamo, altro non è, che 
Conno. Percioccnè liccome la favella è drum nto 
della ragione , e delia prud.n .a , rosi la fcricto- 
ra è ftrumento della favella , e dell’orazione per 
fovvenire alla vecchiezza , ed alla memoria caden- 
te. La penna, e (a fcrircura è maeftra del ben 
dire , e fupera i precetti di qualunque altro; on- 
de Demolirne ricevette maggior p o fitto dallo 
fcrivere , e copiare in gioventù ben fette volte 
r moria di Tucidide , che non fece da qualunque 
rétore , o oratore vivente . Quella ci concede 
tempo a purgare il giudizio , ci preda ricchezza 
di concetti, e di parole, efercita la memoria, 
adorna, e rabbellite i parti dell’ingegno nodro, 
«quali cenfore leverò non lafcia , che ultarno va- 
nità , parti difutili, o poco giovevoli alla mate- 
ria , che abbiamo tramano . £ pai e, che da in Com- 
ma il medclimo ufizio quel della penna , c del 
cultore della vice, potare, mutare, inoltrare al 
Sole il frutto afeofo , velare il troppo apparente, 
appianare il rilevato , folleva e rumile «sfrondare 
il ioprabbondante , allargare Pangudo , ordinare il 
confufo , rilegar lo fciolto , e comporre il dif- 
foluto . Quella meditazione , e fcrittura faccia il 
giovane diligentemente , acciò s* avvezzi a.lempre 
operar bene, e benché feriva a fe Ite db, faccia ra- 
gione d’aver le ^dufe affilienti , come colai , il qtu- 
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le domandato appretto Seneca , perchè tanta pena, 
c Audio riponete in cofa, che era per venire a 
notizia d’un uomo folo, rifpofe: Mibi cano , & 
fituris . Perchè la noncuranza de* giovani eziandio 
negli atti minimi, nel veftire, nell’andare, nel 
mangiare, ed in altre apparenze citeriori intro- 
duce abito di negligenza ancor nell'ufo, e nel 
maneggiare i beni maggiori, e pertinenti all'ani- 
mo . Laonde ben dille Periandro , il tutto non 
cfler altro, che certa meditazione, la quale può 
a buon diritto nominarli fonte del coniiglio, e 
della prudenza , norma, e regola diritta ai tutti 
gli altari , madre delle dottrine , nutrice delle 
virtù , difpenliera della diitinzione , e della chia- 
rezza . Quello è quell’unico rimedio da porgerli 
all' incollante leggerezza di quell' età , la quale 
avendo l' anima piena di feffure , e di fori , a gui- 
fa del doglio delle figliuole di Belo, non fuole 
ritenere i precetti , nè ('ammonizioni, fe non 
conferva il dolce umore di effe colante nel vafo 
preziofo dell'anima , e non li riltagnano l’ aper- 
ture di lei col penlìero fuffeguentc . Pertanto s’ in- 
degni loro, che le ufano non partir dal barbiere, 
fe prima non li conligliarono collo fpecchio dell' ag- 
guaglianza de* capelli, tantopiò debbono configliar- 
fi colla meditazione per difaminare fe ftefli , fe Men- 
tono migliorata l’anima, fe ibernato a mifura 
l’affetto, fe ammollita la paflìone , fe introdotta 
nel cuore maggior co<lanza,fe fi ri conofcono più 
infiammaci verfo la virtù, e Ponello, ricordando- 
li, che non fono fcefi nel teatro per vedere fpet- 
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tacoli, e per fentir cantare, ma nella fecola per 
correggere la loro vita colla dottrina , c cogl’ in» 
fegnamenti . 
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Anima ragionevole è un raggio del- 
la Divinità nell’ invoglia del corpo 
trasfufo.e benché in angufta par- 
te circonfcritto, nondimeno all’ al- 
to Tuo principio, all’ origine Cut 
riverberando , fi diffonde ,efi dilata 
con tale inefiimabile ampiezza , che per tutto pe- 
netrando .tutto comprende. Forò non fb quanto 
di ben fegua , quando fi lafcia in abbandono alla 
coltura di vile, rozzo» e mercenario precetto- 
re piantacotantogenerofa. Onde mi compiacqui 
nell* antecedente difcorfodi piantare per foftegno 
1 J. » •*. for- 
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forte, e faldo a quello celette rampollo l’appog- 
gio d* Ariftotile , acciò tenga la cima diritta al 
cielo natio, lìcchè i frutti, benché talora a terra 
pendenti » non però la tocchino , affinchè Tozzi , 
je lordi, e trasfigurati non marcifcano, e viziofi 
divengano . Perchè iìccome lo lpecchio al cielo 
rivolto in fe riceve ,c ritiene lo fplendore dell’ e- 
terne bellezze, e per lo contrario rovefeiato a 
terra ofcurità.e tenebre imprime nel tralparente 
fuo corpo, così l’anima umana follevandofi alla 
luce della virtù non fi macchierà di terrena lor- 
dura . Convenendo adunque al giovane nobile 
nato in Città famofa e ben parlare, e bene ope- 
rare , e avendo noi inoltrato il fonte della Ret- 
torica per imparare a ben parlare, e fcrivere in 
profa , reità al prefente , che trattiamo della lo- 
cuzione legata col verfo, e della Poetica. Nella 
quale accettando per maeltro il medefimo Ari- 
Itocile, configlierò ,che al'colti qualche breve fpo- 
fitore del libro della Poetica , il quale , benché 
imperfetto, ha fparfi molti Temi di diritta intelli- 
genza in quella nobiliilìma arce, pretta a porger 
molto del dolce per nutrire Panime de’giovani, 
fe farà temperata colla filofofia , la quale , ancor- 
ché non apparente , penetra a tutte le parti del- 
la vita nottra, e dee incamminare tutte P opere, 
che facciamo, le defideriamo ammini (trarli con di- 
rittura ; onde Iìccome la mandragola piantata nel- 
le vigne trasfondendo lua virtù nel vino fa dor- 
mire più foavemente coloro, che ne beono, cosi 
la poefia ricevuto che ha dalla filofofia i funi 
. - G 4 argo- 
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argomenti , e temperatigli colle favole , rende la 
faenza più grata a* giovani , e più agevole ad 
apprenderli, poiché non il verfo, non il lingnig- 
gio figurato, non l’altezza dello (filo, non le 
metafore ben prefe, non la foavità delle parole, 
nè la teflura di erte ha tanto di grazia, e di leg- 
giadrìa , quanto ha la difpofizione di ben coni- 
polla favola morale, e non fenza qualche ragio- 
ne , perciocché ficcome nella pittura più ci muo- 
ve il colore per la fomiglianza , che ha col ve- 
ro, e per lo infenlìbilc inganno ,che non fa fem- 
plice linea, e ’l dintorno, cod la menzogna nafta 
nelle poelie con qualche verifimile più iveglia, 
e più diletta, che non farebbe qualfivoglia (Io- 
dio, e appreftamento di verfo, o coltura di fa- 
vella terià fenza favola, e finzione. Seguace del- 
la Poetica fia la lettura de’ poeti migliori , ma 
con falda intenzione di convertirgli a migliora- 
mento della vita . Perciocché qualunque legge 
le opere d’Omero , di Sofocle, d* Euripide, di 
Vergilio, o di Dante per cagion dello flilo, e 
del linguaggio , qua fi vada ricogliendo la rugiada 
caduta fopra l’erbe.oquel fiore, o lanugine, che 
verte i pomi , che altro dir portiamo , che faccia » 
fenon che egli ama l’odor piacente, e ’l colur 
gradito de’ medicamenti , ma non conofce, non 
fa , nè vuole ufar la forza , e virtù , che hanno 
di mitigare il dolore, o di purgare? Dei per- 
tanto^ giovane novello confideratore di favola 
ammirabile, non far come la pecchia .che forvo- 
ìa in aperta campagna al fiore , né come la peco- 
ra* 
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ra» che corre all'erba, nè come la capra, che 
al germe , ma appigliarci al fracco acro a nurrire 
l'anima cua nel campo della Poetica. Arreda il 
corfo della mence alle fencenze appartenenti a 
forcezza , a temperanza , a magnanimità , a giu- 
fl i zia • acciò guernico di cerca morale inrelligen- 
za .benevolo, amico, e familiare , entri nel tem- 
pio della prudenza donna , e dominatrice della 
taa vita. Qui fpogliando dalla fàvola 1 precetti 
del vivere, prederai gravità alle fentenze, e la 
mente avvezzerai a difcorrere moralmente ; alme- 
no difcaccerai quelle prime folli op ; nioni appre- 
fe da' padri.i quali adorano le ricchezze , e cre- 
dono la virtù non eflèr defiderabile, e non fan- 
no dima di cofa,che Ha dall* oro, o da vana ap- 
parenza d’ onore difgiunta ; e qui al primo albo- 
re della filofofia gli occhi rivolgendo, non farai 
forfè fornrefo da grave dupore , e turbazione di 
mente , ficchè tu non porta fofFrire i precetti di 

f irudenza , quando faranno velati dal verfo,e dal- 
a favola, perchè avendo fatto foggiorno fra te- 
nebre folte d’ ignoranza , non avrefti per avven- 
tura potenza d* affidare io fguardo al Sole fplcn- 
dentidìmo delia fveiara , e nuda filofofia , fe pri- 
ma non t* avvezzi a’ lumi fallì, cioè alla verità 
temperata colle tàvole, acciò Tenta dolore tu ri- 
ceva concetti , e fentenze lomiglianti . Ma qui 
non ha luogo di rintracciare, e (piegare ad una 
ad una con pompofa modra le veraci lodi della 
poelìa , però a luogo più opportuno riferbsndo- 
lc , tempo farà oramai di trapalare dalie parola 

• 11 * 
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all* opere, e dovendo l*opere indirizzarli a virtù, 
apprenda , e fappia il nobile Fiorentino quello , 
che è 1’ one fio , e la virtù. La qual cofa potrà 
confeguire a pieno da’ libri dell* Etica del mede- 
fimo Ariftotile propoflo folo da me per maeftro 
verace della vit3 umana , conciofliaeofachè dagli 
autori fi mieta agevolmente ricolta impura, e 
mifta, c nell’ampio campo di lui fi ricolga frut- 
to maturo, perfetto, e (Incero , ancorché con 
qualche fatica , c pena di più , ma con giova- 
mento migliore, e più manifefto . In quelli li- 
bri par, che fi comprenda un così fatto, o (inaile 
fillogifmo. Il fommo bene altro non è, che la 
felicità; la felicità è un operazione di virtù per- 
fetta in vit3 perfetta ; adunque il fommo bene 
con ogni Audio defiderato dagli uomini è un 
operare con virtù perfetta in vita perfetta • La 
maggiore di quello fillogifmo vien propofta nel 
primo libro dell’Etica, negli altri feguenri infi- 
no al decimo fi prova la minore col dimoltrare 
quali , e chenti fieno quefte virtù morali , o in- 
tellettuali che fieno, e nel decimo fi termina, 
e fi ftabilifce la conclufione ; che il fommo be- 
ne in quella vita fia un benawenturofo, e cor- 
rente, e continuo fucceflo , fenza impedimen- 
to (traniero d’ operazione virtuofa . E della vir- 
tù in e(fi fi tratta , in quanto eli’ è principio , 
ed elemento primo della vita beata , non in par- 
ticolare d’ un uomo folo , ma in univerfale 
per incamminarlo più fpedito , e men difpofto 
alla cognizione della Politica . E benché affer- 
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ni ArìRotile , che il giovane non è piopor- 
zionaco afcoltatore della fìlofofìa morale , per ave- 
re per lo piò l'affetto contumace, e l'appetito 
non agevolmente domabile dal difeorfo della tt- 
giooe, egli nondimeno aggiugne, che non inten- 
de giovane d’anni, ma di fenno , poiché fi tro- 
vano molti in età matura non afcoltare nè tan- 
to, nè quanto, nè ubbidire alla ragione, ed in 
vecchiezza pargoleggiare . Perciocché noi fuppon- 
ghiamo un giovane manfueto , e defiderolo di 
Sapere per la noflra antecedente inftituzione ; e 
veramente ficcome farebbe da dirli vana curio- 
sità il defiderar di fapere gli affari altrui ferzi 
prenderli cura di fapere i proprj fuoi domeflici, 
così importuna negligenza potrebbe chicthelfia , 
nominare l'intendere alla cognizione de* beni del 
corpo, e di fortuna, fenza curarli d'avere piena 
conol'cenza de’ beni dell'animo ,che fono più in- 
terni, e più noftri, e più preziofi . Tale è la 
virtù , la cui faccia lampeggiante non appie- 
no avvilita, nè confiderata dall'occhio dell’in- 
telletto di novello fpettatore , a cagione delle neb- 
bie , e de’ fumi furgenti dall’appetito fervido, e 
bollente nel calore di giovanezza, l’ invoglieià non. 
dimeno a tacitamente amarla; e fe l’amore fen. 
foale non defidera tefiimonj , ma gode dell’og. 
getto piaciuto, ancorché 1’ amante Soddisfaccia 
Segretamente al fuo delio , tanto più farà credi, 
bile, che l’amante jdell’onefià converfando do- 
mefticamente per mezzo di lue operazioni coll’a- 
mata virtù, e godendo di lei abbia alci intendi- 
mi n« 
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menci , benché taccia , e Tenta in fé fteflo gran 
gioia, e altri fpetcatori non ricerchi, che la Tua 
pura conferenza . Dirti ngue adunque, e difinifee 
appieno le virtù in quel volume il gran le spreta- 
no di natura , ove egli ha per fine d’ inftruire 
l'uomo nella perfezione civile, la quale egli ap- 
pretto c’ infogna ne’ libri della Politica collocati 
da me nell’ ultimo luogo, perchè pare, che tutti 
gli altri morali ad etti, come a fine, fi referifehi- 
no ■ Però a lei fi rivolgano i più ttudiofi , e più 
manfueti , fe avanza lor tempo in querta morale 
inrtituzione , avantichè volontà , o neceflìtà de’ prò- 
prj affari ad altra vita gli richiami • Quella Po- 
litica , e dottrina civile c’infegna come conven- 
ga governare , e reggere i popoli fecondo la na- 
tura delle provincie, e la diversità de* tempi} co- 
me gli Stati deono ettere fondati, mantenuti, e 
riformati, fe ne avranno talora di meftieri; come 
fi deono addirizzare le Repubbliche , i Regni , e 
gl’lmperj con utile de’luggetti , e con onore 
de’ governanti . Querta è quell’arte fovrana, che 
ha la foprantendenza di tutti gli affari ; quella, 
che determina tutto quello, elle fi dee fare, o 
non fare; quella, che conofee, ed antivede i mo- 
di de* cangiamenti , delie rovine, e della confer- 
vazione degli Stati , quella , che mantiene tutte 
le arti liberali , e meccaniche , e determina qua- 
li fi deono ricevere, e quali difcacciare , quel- 
la .che comanda alla Capienza , alla comandatrice 
degli eferciti, all’arte del ben parlare, del beta 
giudicare, e del ben governare una famiglia, la 

qua- 




Digitized by Google 



.TERZA..' 109 

quale, in quanto riguarda (burnenti fènz’ animi, 
è vile , poiché altro fine che *1 guadagno non 
ha, ma indirizzata al reggimento degli uomini, 
è parte della fcienza civile* Quella è quella, che 
riguardando un fine ottimo comprende lotto di 
fe il fine di tutte l* altre; quella, che ci additò 
primiera la forma della ragione di natura , e ci» 
vile, il giudo umano, e’1 divino, >1 pubblico, ed 
il privatolo fc ritto , e non ifcritto; quella, che 
c’invitò a vivere amicabilmente infieme,e c’in- 
fegnò la compagnia , e la comunanza fra gli uo- 
mini, e che ci ha una legge univerfale, e per- 
petua improntata ne’ cuori degli uomini, e Temi* 
cara nelle menti lungo tempo avantichè fofie or- 
dinazione- feri tta , o città murata, fopra la quale 
deono efier fondate, regola te, moderate , ed elpo- 
fle tutte l* altre leggi particolari, locali , o tem- 
porali. Queda per ordine di natura ci additò il 
fonte dell’equità per accomodarla a ciafcun ce- 
fo, che giornalmente avvenire, e ci ha fatto ve- 
racemente conofcerc , che il diritto , e la giudi- 
zia non confide per opinione, ma fu da natura 
tra gli uominini compartito . Noiconofciamo per 
mezzo di lei qual fia l’obbligo de’ Principi co’ fud- 
diri, quale quel de’iudditi verfo i Principi, qua- 
le quel de’Magidrati tra fe, e co’ privati, quali 
gli ufizj più neceflari , e più ornati ; quale ob- 
bedienza , quale onore, e qoal reverenza gl’in- 
feriori deono a’ fuperiori portare ; qual maniera 
vuolfi oflervare in vendere, comperare „ permu- 
tare , donare, allogare , ricevere , promettere, 

eoa- 
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Contrattare , licitare , e finalmente ammìnìllrare 
ogni altro atto pubblico . Noi faremo in gran con- 
fusone , fe quella non ci riunifle con maritaggi , col- 
le amicizie, e colle confel erezioni ; fe ella oon 
aveffe di vili i patrimoni , dilli nte le fuccelfioni, 
e ordinati i giudizi ; fe non avelie dillinto il no- 
flro da quel d’altrui • il parente dallo llraniero, 
il fervo dal padrone . In Comma mal lì potria Sen- 
za la divina guida di lei vivere in pubblico, o 
in privato, perciocché onorando . e ri compen- 
sando la virtù, blalìmando, e galligando il vi- 
zio, e tutto a vera dirittura riducendo, ella ci 
preila modo di vivere avventurofamente in tran- 
quillità , e concordia con foificienza; e di tanto 
l’altre Sormonta in perfezione, in quanto ella 
non procura il bene de'parcicolari folamente , co- 
me tanno l* altre arti , ma univerfalmente il bea 
edere di tutto il genere umano, e del mondo 
tutto , il quale , fecondo gli Scoici, è la vera cit- 
tà governata a guifa d’ una fola Repubblica di 
tutti gli uomini viventi . E non fenza cagione ho 
avuto ardire di proporre quelli quattro trattati 
d’Aridotile alla gioventù Fiorentina, perciocché 
«{Tendo la maggior parte de* nobili rivolti ad al- 
tri fini, che a quel dello iludto,e delle lettere, 
averanno pure , fe non piena, almeno commenda- 
bile intell'genza della fitofofia morale maeftra del- 
la vita umana , la quale negli anni gioveniii, quando 
abili non fono ad altro efercizio, e per altro marci- 
rebbero nell’ ozio, e tra’ vizj, porterà pur loro ma* 
nifelto avanzamento , ed antecedente difpolìzione 
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ad imprender poi con grandi/fimo vantaggio l’ al- 
tre profelfioni, a cui o natura gl* inclina , o for- 
tuna gl* incammina . Senzachè avendo l* anima no- 
ftra fua perfezione dall’ intendere , e l* iotelligen- 
za eflendoci più che da altro fcrittore predata 
dal Filofofo foprano, e trall* opere del Filofofo 
non ritrovandoli le più utili , e giovevoli di que- 
lle così alla vita privata , come alla civile, non 
farò peravventura biafimato , fe dilungandomi dal 
fentiero da altri additato, ad altro per mio av- 
vito più fpedito , più corto , e più appianato , e 
più utile mi fono rivolto . Se quelli quattro 
trattati faranno rifioriti dalla lettura di qualche 
opera morale di Platone , e civile di Plutarco, 
di Seneca, e d’Epitteto veraci maeftri della vita 
umana, non faprei quali che ag^ingnere , percioc- 
ché io ftimo, che Plutarco intra gli altri fia il 
più utile autore, che polla leggerli da’ giovani, 
purché fia Ietto con intenzione di convertirlo in 
fugo, e fangue a fuo prode. Egli bialimando il 
vizio , ci dimoftra fvelata la bruttezza di quello , e 
i danni, che da elTo, come da fonte velenofo, e 
pretto ad infettare tutta la vita del giovane, fca- 
ruriicono, e lodando la virtù nelle perfone par- 
ticolari fcelre da lui, e fvelte dal corpo univer- 
fale della ftoria per rapprefentarci più vive le 
azioni lodevoli , cele palefa più imitabili, e eoa 
zelo più ardente, e con prontezza più efficace 
c’ invoglia ad apprenderle , che non farebbero i 
nudi precetti del fevero Filofofo morale . Avvi- 
fate con qual fierezza contraila concra l'ira, con- 
tea 
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tra la cartotttà , l’ adulazione , la vergogna bia li- 
me voi e , la loquacità , l’avarizia , la fuperdizione ,, 
Pufura, e gli altri vizj; quanto altamente el'at- 
«a, e commenda la virtù in generale » l’amicizia, 
la tranquillità dell’ animo, l’amor naturale verfo 
i figliuoli, come indituifce i giovanetti, come 
infegna agli ammogliati, ed a* vecchi • I Principi, 
e’Magiftrati , i Segretari » « Configlieri fono confi- 
gliati da lui negli Apoftegmi , e in altri tratta- 
ti . Scorge ciafcuno , come faggiamente ritiene il 
freno alla profperità, come confola nell’ avverti- 
ti , e con qual deftrezta tarpa l’ali all’orgoglio, 
all’alterezza, all’ambizione, all’amore delle co- 
fe corruttibili , e come ci follieva , e dilunga da 
quella vita terrena . Se leggi fue difpute, vedrà i- 
lo (urgere a guifia di campione con forza maravi- 

S liofa ; fe qualche contraria opinione riprova , 
olcemente alza il colpo , che foiamente (veglia 
l’avverfario , e lo coflrigne a cedere fenz’ amarez- 
za , tanto fon fermi , e forti , ed agevoli a com- 
prenderti gli fcioglimenti Tuoi. I Gramatici, i 
Poeti , gl’ Iftorici là trovano refori grandiflìmi . I 
Fil fofi.e Matematici hanno da efercitarfi. E gli 
nomini dmi del nollro fecolo apertamente con- 
fettano non ritrovarti alcuno tra gli fcrittori Gen- 
tili, che abbia faputo, e fcritto p ; ù precetti 
pertinenti alla vita umana di Plutarco. Onde Teo- 
doro Gaza domandato dagli amici, quale autore fof- 
fe più utile al mondo, e più degno di confer- 
marti . qualora convenitte fpegnergìi tutti , rifpo- 
fc , foto Plutarco edere badante a predare agli uo- 
mini 
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mini quelle utilità, che da tutti gli altri rice- 
viamo , perchè in erto fono fpirfi quei f e mi del- 
i arti, c delle faenze, che lì ricercano a rifor- 
mare, e rabbellire I* anime degli uomini. E' ve- 
ro, che i giovani hanno diverla inclinazione, e 
•omecchè tutti abbiamo più bifogno degli e fer- 
•izj dell’animo, che del corpo, nondimeno al- 
•uni cene ha, i quali fono più a que’del corpo 

ancor e<R d ’ un loro bene per le 
fteffo defrderabile , che è di mantenere i corpi 
iam , e d addettagli nella virtù militare molto 
necetfarìa al ben edere comune, e alla conlerva- 
aione della parrii , per cui dubbiamo efporre il 
fangue, e la vita a onore di Dio.fc ralora cene 
neelm di meftieri . Però ordinarono gli antichi 
luoghi determinati, e maniere particolari, e pre- 
•ettori per addirizzate i giovani He* movimenti 
de! corpo . La quale arte fu univerfalmente da’ Gre- 
ci nominata Gmnaftica per avere avuto o*i"iné 
dall’ eferci tare i giovani a corpo nudo, infegnan. 
do cavalcare, fchermire, lanciare, notare , (idra 
re, correre .lo.tare, e sì fatte deflrezze , le qua* 
li tutte i nfieme han forai di rendere urt perfet- 
to campione, e ben difpofla guerriero. Quelli 
efercizj nel fecol prefente.nel quale per ifpezial 
gr.iz.a d’ Iddio non è la bella Italia no Ita rem- 
peltata da guerre , le moderatamente gli uferai 
forfè potrebbero fervire non per principale ini 
rendimento, ma per onorato diporto di quei <ri 0 - 
quali afpirano d’avanzarlì nella vita cìvi 
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chè liccome convien penfare » che il giovane no- 
bilmente operi, così che nobilmente ripoli. Sia 
dunque nobile ripofo de’ gentiluomini Fiorentini 
un leggieri efercizio corporale de’ più neceflarj 
al ben e flère comune, fchermire, cavalcare, giuo- 
care al calcio, alla lotta, o altro sì fatto, che 
pofl*a talora predare importante utilità , e non 
palla a maglio , pallon grolTo , o altra limile in- 
duftria vana, e dannofa,le quali può edere , che 
giovino, ma per accidente, e ben lontano. Vol- 
le Ariftotile , quando non era di meftieri confu- 
mare lungo tempb nell’arte della grammatica, « 
nelle lingue , le quali oggi molto ritardano la no- 
ftra gioventù , che quattro fodero l’ arti da info- 
gnarli nella Repubblica a’ fuoi cittadini , Gramma- 
tica, Difegno, Ginnadica, e Mulica. La Gram- 
matica ferve a parlare correttamente , a ben leg- 
gere^ feri vere , alla mercatura, al governo del- 
la famiglia, ad acquidar fenno , a perpetuar la 
memoria, alla vita pubblica in pace, ed in guer- 
ra , nel ripofo , e nelle fatiche . Primo dudio 
de’ fabbricanti fuole edere gittar faldo, e da bile 
fondamento, il quale rozzo, ma grolTo, e forte 
li da fotterra nor^ veduto da alcuno , laddove 
1* altre parti della fabbrica elevate con pietre, 
con intagli, e con ornamenti lì fcorgono furgere, 
e rifplcndere. Così falda lia la bafe ,e’l fodegno 
della Grammatica, ancorché ofcura’, e non ap- 
parente, la qual pure il perfpicacc lettore fcor- 
gerà trasfufa ,come fangue racchiufo per le vene 
nel corpo intero delle fcrenze, ftcchè lenza lei 
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non avrebbero fpirito.nè vita. B Caronda que- 
lla tal conofcenza dell’ ufo diritto delie lettere 
antepofe a tutte l’altre fcienze, p rchè con erte 
lì riducono in ifcrircura le leggi , le ordinazioni, 
le memorie ,le lettere agli amici .per lei rivivo- 
no i morti nella memoria de’ viventi; per lei han ' 
coinmerzio comunicabile i lontani, e diftrarti in 
remotiffime parti ; per lei acquiftano conferva- 
aione fedele le confederazioni , le paci , e gli ac- 
cordi tra Principi, e tra Repubbliche; ella in 
fomma è il teforo.ove li confervano le fcienze, 
e le arti più belle • Il Difcgno nel fecondo luo- 

f jo ci preda modo di meglio conlìderare la bel- 
ezza de* corpi , e intendere la lìmerria , e pro- 
porzione di tutte le cole, affinchè non lìamo in- 
gannati nel vendere , e comperare ; ci aiuta alla 
fortificazione ; è neceffario all’ architettura a me- 
glio conofcere gli arnefi.e gli finimenti , a rap- 
prefentare città , e cartella , loro altezze , lar- 
ghezze, e lunghezze per ufo di guerra, animali 
di tutte fpezie , alberi , erbe, radici, fiondi , fio- 
ri , e frutti per la medicina , e per la conofcenza 
de’ femplici . La Ginnaftica efercitatrice , eadde- 
ftratrice de' corpi, avea appiedò gli antichi due 
difetti, l’uno, che cercando di rendere robufti i 
giovani, impediva il crefcere de’ corpi , e l’ al- 
tro, che gli faceva diventar crudeli coll’addi- 
rizzarfi a una fola virtù militare, come fecero» 
Lacedemoni . Onde Platone nel terzo libro della 
Repubblica non voleva , che forte in legnata fola , 
ma temperata colla Mufìca , ficchè l’ una fervide 
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alla fanità, e forza del corpo» c l’altra alla nvo- 
deftia dell’ anima » affermando parimente nel Ti- 
meo, che non fi dee efercitar f anima fenza ’l cor- 
po, nè’l corpo fenza l’anima, perchè fe quelli 
duoi infegnamenti feparianto , l* uno ingenera fe- 
roce rozzezza, e l’altro induce fnervata delica- 
tezza . Onde comanda Ariftotile , che efercizj leg- 
gieri s* infognino nell’ adolefcenza fenza nutri- 
mento violento di dura digeftione, e fenza fati- 
cheforzate per non impedire l’avanzai fi de’ cor- 
pi. Ma quanto alla Mufica ben dubito, che aven- 
do noi perduto l’ufo della mufica diritta , e gio- 
vevole , e non fapcndo più maneggiarla a quel 
fine, al quale pare , che Platone la deftinalfe, cioè 
a tendere gli appetiti concordanti alla ragione, e 
con tanto nobile armonia operare virtuofamente, 
piut torto non difiolviamo l’anima noftra con tuo- 
ni fnervati , e fe pure la noftrale ha forza alcuna, 
muove ad ogn’ altra cofa, che a pietà , a fortez- 
za, a giuftizia, a temperanza , come faceva l’an- 
tica , la quale potè talora col Tuono della tibia 
correggere un drappello di giovani Ebrei, e fol- 
leggiami , riducendogli a temperanza , e potè 
raffrenare l’ira d’ Alcflandro, il quale fguainaca la 
fpada a menfa moftrava di volere uccidere alcu- 
no de’ Tuoi p'ù cari , e l’accorto fonatore mu- 
tando folo il tuono Frigio nel Dorio , lo ricon- 
duce a ballare, e rimetterli a menfa. Laonde ma- 
lagevolmente tn* indurrei a credere , che predi 
oggi la mufica occafione di migliorare i coftumi 
della gioventù . Ben porgerà agli ufizj facri qual- 
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che tnaeftà » ma nelle cole mondane il migliore 
ufo di lei par , che Ha negli amori laici vi per 
corrompere l* oneftà delle donne. E' diventata 
finimento di Paris cantatore di canzonette amo- 
rofe , e non d’ Achille» il quale a conlolazione del 
fuo dolore cantava fopra la lira l'alce gefia de- 
gli antichi Eroi per inanimare fé fieiTo alla bat- 
taglia , e alla fortezza . La virtù in guifa di pian- 
ta vigotofa è difpofia ad appigliarli » e (tendere 
le radici in ogni luogo , ove rilcontra natura buo- 
na, e anima paziente delle fatiche. Ma molti pa- 
dri veggiamo portar credenza , che ella lìa una 
di quelle Temenze, che non rendon frutto nella 
patria nofira, e però mandano i figliuoli in pro- 
vince ftraniere, o in collegi » ove s* in legnano le 
feienze. Quelli, che vanno fuora innanzi al ven- 
tèlimo anno, agevolmente lì riempieranno , fenza 
l'alfificnza di padre , o ili precettore, di maniere 
non buone , e di quelle, nelle quali pecca princi- 
palmente la provincia, ove foggiornano. La Ger- 
mania, oltre a molte erede, ha cofiumi grolTo- 
lani , agevolezza al bere, e all’ inebriarli , la qual 
cofa fnerva il corpo, e gli fpiriti dell'anima di 
leggieri intorbida , ficcbè in vece di apprendere 
modefiia,e Cenno , fi riempieranno dì difibluzio- 
ne , e di fiupida ignoranza . Se s* invieranno in 
Francia , la feroce natura, e bellicofa di quei popo- 
li gli renderà crudeli , ed inumani , e la libertà del 
vivere , alla quale lì fono per più anni traile guer- 
re avvezzi » gli farà diventare non curanti del vi- 
ver civile. I Paefi baili, e l’Inghilterra infetti 
, H 3 dal 
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dal veleno di Calvino più prederanno occatfone 
alla mal falda gioventù di mifcredenza , che one- 
ftà di cottami . La Spagna motti a coftumi tali 
nell'apparenza efteriore , che ben farebbe l’imi- 
«argli , ma hanno molto del vano , e del fatto 
Orgogliofo. Ne’ collegi s’imparano ottimi cottu- 
mi, la pierà Criftiana, e quei principi) e prò* 
gretti di lettere, che fe vono alla Teologia , per- 
ciocché oltre alla Rettorica, e Metrica, le quali 
ingegnano per apparenza , tutto lo Audio di quei 
precettori pare, che (ìadicorrer veloce, anzi vo- 
lare alla Teologia , la quale, come Tanta, e perfet- 
ta , dovrebbe ettere il fine degli ftudj del Crittia- 
noj ma noftro intendimento non è, come dicem- 
mo ,d’ inviare per la diritta il giovane Fiorentino 
alla contemplazione , ma alla vita civile, adope- 
rare vircuolamente , fecondo le virtù non intel- 
lettuali , ma morali ; lenzachè non tutti pottono 
intendere alla fpeculazione . Ora fe in cafa,e 
nella p tria per gli proporti impedimenti non 
potette il giovane confcguire appieno quella edu- 
cazione , che fi defidera , e le nelle provmcie 
ttranicre foggiaceli a tanti rifichi, dee per que- 
llo mancare di tanto bene, e di quello laido, e 
reai fondamento , fopra *1 quale desideriamo ttabi- 
Jirlì la fabbrica della tua vita a onor di Dio, e ad 
utile, e foddis azione del Principe, e della pa- 
tria? Quello non già ; ma bifognando [ il che non 
credo] tendali una vi 2 di mezzo. Si mandino, e 
non lì mandino fuori, efeano, c non efeano di 
cala , «’ allontanino , e non s’allontanino dagli oo- 
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chi del padre. E qui desidero io, graziofi Ac- 
cademici, che fcufiace le parole mie, quefti fo- 
gni miei di me vigilante . Chiara cofa è , e da 
rutti i filofofanti migliori approvato , che 1* in. 
ftituzione degli abitanti dentro ad un cerchio di 
mura dee edere opera pubblica , e bene indiriz- 
zata dal Principe, o dal Magiftrato fu premo, 
perciocché fe ciai'cuno avvezzane a fuo fenno i 
figliuoli, iiccome divertì fono i pentìeri degli 
uomini, e le inclinazioni, così diverfe farebbero 
le intìicuzioni , e divertì i fini , a’ quali per lo più 
fi rivolgerebbero con rifico di piegare non a con- 
fervazione, ma alla dedruzione, e in fine fareb- 
be non anione, ma difeordia di veleni , e di pen- 
fieri , e quindi (edizione , e dalla (edizione guer- 
ra civile, e dalla guerra univerfal rovina del ben 
edere pubblico. Con queda pia, e diritta inten- 
zione la notìra Repubblica inditeli ne* tempi an- 
tichi lo Studio Fiorentino, e dipoi il Pifano, ac- 
ciò i Tuoi cittadini potettero agevolmente appren- 
dere le difcipline ferventi a migliorare 1* anime 
loro , iènzachè elfi (tedi predando giornalmente 
vivaci(fimi efemplt di atti virtoofi , correggevano 
infenfibilmente la loro gioventù, ficchè gl* invo- 
gliavano fenza pena, e fenz* altro penderò alle 
belle opere a modo de* Lacedemoni, li quali ab- 
bondando d* ozio per iodituzione di Licurgo, per 
io più s’impiegavano nelPawifare le parole, e 
le azioni de’ loro giovinetti , c, fe medierò ne 
folle .talora gli ammonivano; onde là fi vide più 
che in altra parte della Grecia fiorire , e por- 
• c • H 4 tarli 
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tarli alla luce fccondilfimo frutto. di virtù.eoia- 
feuna tribù della Repubblica d’ Atene area dieci 
CQriettori della gioventù da eflì nominati So- 
fronifti , i quali ad altro non uueodeano, che 
* ritenere a f epo, e migliorare la loro gioven- 
tù- ì ed ebbeto i Romani dpoi Seniori eoo lovra- 
pa autori à fop.a tutti i cittadini Squali ora ono- 
ri * or» infamia contribuivano fecondo il merito 
a miglioramento ouiverfale della loro Repubbli- 
ca. ESer torio in Jl'pagna congregò i Mobili gio- 
vanetti in Ofca città giapde,e vi condufìe mae- 
llri per infegnar loro le lettere , e le belle co- 
gnizioni Greche, e Latine. E qualche Repubbli- 
ca oggi vivente , ad imitazione degli antichi t eleg- 
ge un Magiftrito con autorità grindiffima fopra 
la correzione, e riforma delle fcuole» e de* pre- 
cettori . La Germania ,1* Inghilterra ,e altre pro- 
vinole ftimate oggi da noi più barbare hanno 
quello buono ordine pubblico, che: i gentiluo- 
mini ben nati abbiano tutti l’ufo della lingua Lar 
lina, e i principi della Greca da’maeftri.e pre- 
cettQii dilaminati pubblicamente . Vive queft* 
ordinazione ancor oggi nella noftra Città, la quale 
ab antiquo pa;a quattro maeftri , uno in ogni 
quartiere, acciò tutte le parti abbiano pronto, * 
prelfo il fonte , onde poffa ciafcuno trarfi la fete; 
ma mancando i Cittadini di diligenza in cotale 
elezione, e avendola per più riprefe confufa, e 
non più fpiegando atti generali, nè più prefen- 
tando fe fteflì per efempio di virtù a’ poderi, 
manca la patria mia con grave mio dolore, e eoa 
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ve f gogna univerfale di quei bene , che fu gii 
fuo particolare, e che tanto l* ha fopra Taltre 
efaltara, alforachè fu chiamata dal mondo madre» 
e nutrice delle belle cognizioni , e in particola- 
re delle lettere Greche, le quali furono ritorna- 
te in vita , e ridonate al mondo da’ progenitori 
de* gran Principi nodri , i quali chiamati di Gre* 
eia il Lafcari , H Crifolora, il Gaza , e tane’ al- 
tri, gli trattennero onoratamente eoo chiaridìmo 
rimbombo della fama loro. E quindi trapalate 
in Francia , in Germania , e ne* Pacfi badi , Tene 
fon volate in Inghilterra ad onta nodra , che 
dall’ozio vile impigriti, e fhipidi, e avvelenati 
dall’elea deli* oro, e del piacere, ci feppclliamo 
fpon canea mente nell’ignoranza . Ma perchè va- 
na non da del tutto quella nodra doglienza , pro- 
cediamo oltre a condderare , fe ci apparisce mo- 
do di migliorare in parte la predente nodra con- 
dizione. Ben cred'io non efier imponìbile, che 
una città fondata fopra la mercatura non ilparga » 
e fpaoda alla maggior parte di fue membra il ve- 
leno deli’avariz a> contri ('opinione di alcuno, 
che crede, ove è mercatura, ivi necedariamente 
ritrovarli l’av*riiia; ben è vero , che ov’è uni- 
vcrfal corruzione di codnmi , ivi con gli altri 
vizi s’annida, e s’avanza rra i mercatanti ancor 
queda. Ma fe noi uferetno nodri antidoti , e pre- 
parativi , potremo agevolmente liberarci dalle 
contagiane, e potentidìmo farà il far conofcece 
al giovane la natura dcll’onefto, e quel, che fi 
convenga a gentiluomo faen nato . La qual colf 
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Aal fi può fare fenza i fondamenti propoli da 
noi delta filofofia morale. Perciocché chi viven- 
do nell’ ofeurità dell’ignoranza dilprez. a quello 
arnefe , non ha quella battola , e calamira feco 
per raddirizzar talora il puleggio delia vita al po- 
lo della tranquillità dell’animo, frutto verace 
di lei , è ben mifero , poiché Tempre temperila 
fopra a picciola, e mal laida barca tra mille tra- 
versie per urtare poi in ifcoglio di dura vec- 
chiezza difprezzabue, e rompere in fine la vita 
con orrendo naufragio di morte infame. Non è 
dubbio, che la moltitudine de* nobili, i quali in 
quella città fi ritrovano intefi gran parte a mer- 
catura, ma la maggiore all’ozio, alla lafcivia, al- 
la difioluzione, potria tanto, o quanto difturba- 
re la diritta volontà del giovane nollro , il quale 
traviato dalla virtù da un bene apparente, e fal- 
lace , e da un momentaneo , e Tozzo piacere , 
torcerà agevolmente al vizio . Ma fe pure dili- 
genza paterna , accortezza di precettore , o pro- 
pria falda collanzal’ afforza, ficchè polla combat- 
tere, e vincitore rimanerne, potrà di leggiero 
adempiere il generofo penfiero con imparare a 
cala Tua quelle arti, c quelle facultà, di cui abbia- 
mo di fopra parlato, fe fi aggiugne un Logico allo 
Studio Fiorentino, c 1* ufizio del Lettore delle 
lettere umane in due fi ridivide, ficchè uno efpon- 
ga due autori Latini, e l’altro qualche opera 
morale d’ Arillorile , e di più un poeta Greco fe- 
condo il buon ordine antico lafciatoci da’nofir» 
progenitori . E quella maniera ilimo io la miglio. 
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r«, credendo , che con maggior modeftia fi alle- 
veranno dinanzi agli occhi de’ padri » e con mi- 
nore fpefa nella patria , che fuori ; qui t’ allie- 
vino, ove fon nari, e negli anni di prima cono- 
fcenza s’avvezzino ad amare il terreno natio , co- 
me piante fé mina te per maturare ivi, e non al- 
trove il frutto . Ma fe il foggiornare a cafa trai- 
le dolci morbidezze domeftiche , traile conven- 
zioni d’amici, e parenti, traile carezze mater- 
ne, tra’ diletti della villa, tra i traffichi mercan- 
tili, e tra i compagni oziofi, difioluti, ed igno- 
ranti , o altro impedimento ritarda tanto , o quan- 
to , o arreda quello unico bene , aduninfi gli 
fiudiofi , per efempio , in Pifa , o in Siena , come 
oggi fegue , ma con qualche ordine di più . Ef- 
fendo Fiorenza, Siena, e Pifa come tre forelle , 
ben conviene, che porgano a tempo vicendevole 
foccorfo alla maggiore , e più degna, e ne ri- 
cevano altresì , quando di mellieri ne folle loro. 
E perché Siena ha terreno fecondo , numero gran- 
de di gentiluomini ripieni di fpiriti generofi, 
belle maniere, e cortelì, ofpitaluà, non merca- 
ture, nimici7ia coll’avarizia, ordine di cavalle- 
ria , là per mio avvilo fi pocrieno adagiare quei 
nobili,! quali più fono inclinati all’arte cavalle- 
refea, e agli elercizj del corpo, puichè vi folle 
lo Audio pieno , come vi è oggi , ma alquan- 
to rifiorito dell* arti , e delle lingue , ficchè 
non vene mancafie pur una in grado eccellente, 
e vi s* invitartelo i più pellegrini ingegni d’I- 
talia per inlegnarle a’ giovani, che da tutte (a 
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parti vi concorrerebbero. Pila, poiché per ma in- 
vigli ofa provvidenza de’ Principi noftri oggi ha 
i migliori Lettori d’ Icalia , ed è il più quieto 
Studio, ove meglio fi pofiono apprendere le feten- 
ze , che in qualunque altra Accademia ben famo- 
fà , poco defidera a confeguire quella perfezione 
da me immaginata per incamminate i nobili a 
quella vita civile, di cui abbiamo di fop r a ragio- 
nato . In quelle Accademie , in quelle adunanze 
di gentiluomini, innanziebè rivolgeflero il pen- 
fiero, e lo Audio all’ arti, alla Teologia , alla Filo- 
fofia , alle Leggi , fi inrerpetreranno per mio con- 
figlio, come è detto, la Retcorica, la Poetica, 
l’Etica, e la Politica d’ Ariftocile teAualmente , 
fenza profondarli in quiilioni,e difpute, le quali 
lafceremo a’ filofofanti , quando da nobil defio di 
Capere, e d’intendere invogliati i giovani lo Au- 
dio intero riporranno negli anni più maturi nel- 
la Filofofia ; fi potrà condire quello corfo colla 
lettura di qualche opera morale di Platone , con 
Plutarco, e con Seneca, i quali moArerranno lo- 
ro fve lata la virtù, e l’oneAo, della cui notizia 
ha grandilfimo bifogno quella patria mia . Bade- 
rebbe adunque incamminare per tal fentiero o 
nella patria, o a queAe vicine città i giovanetti in 
quella età , nella quale fi feorgono me’difpoAi agli 
elercizj del corpo, che defidcrano la forza, ed a 
quelli dell’animo principalmente, e là s’infegnereb- 
bero gli efercizj utili della perlbna nell’ ore del 
ripofo, per rendergli più robuAi, e più deflri . 
fi di più Matematica, Geografia , Difegno, c 
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Fortificazione fecondo le inclinazioni de* partico- 
lari. Oraficcome in ogni compagnia è neccflario, 
cbe fia ordine, cosi in Fireuze, o altrove , ove 
converrebberoquelli giovani, affinché V obbedien- 
za , e T onefià meglio fi mantenga , bi fognerà, che 
rilegga un Magiftrato di più gentiluomini virtuo- 
fi foprantendcoti , fopt a i quali farebbe , per mio 
avvifo , da fare il fondamento principale, a cui 
così i lettori , come gli uditori , t padri , e altri 
feguaci portino reverenza , e cura di quelli fia 
T adoperare in guifa, che quello prezioio avan- 
zamento della nobiltà proceda con termini conve- 
nienti; avvertivano i padri, o altri profilo», a 
chi Tene afpetta la cura, gaftighino i lufingato- 
ri della gioventù, i miniftri de’ piaceri, e gli ozio- 
fi non ad altro per lo più intefi, che a corrom- 
pere la dirittura della loro vita ; punifeano i con- 
tumaci o con riprenfione , o con infamia , o con efi- 
lio , o altra pena sì facciano , che non fi ritar- 
di agli altri tanto utile acquilo. E dolce fia fo- 
pra rutto l’ ammenda .ammoni fcano piuttollo , che 
garrifcano i giovani , perchè ficcome affermano i 
Mat tematici , che *1 Sole non feconda il corfodel 
Cielo, e non ne prende altro contrario, ed op- 
pofto , ma torcendo il viaggio forma una voltu- 
ra molle, e pieghevole, per cui l’univerfo tutto 
fi mantiene , e prende ottimo temperamento, 
così nella riforma de’ collami giovanili il dirit- 
to rigore, e 1* opporli del tutto al loro volere, e 
talora ufare parole mordenti è maniera troppo 
afpra , e dura; ficcome d’altra parte a periglio- 
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fo precipizio fi profonderebbero, fefi allentato la 
briglia alla gioventù ratta unirà mente inclinata t 
fatta corrente per naturale indiato al piacere . 
Scoprire particolarmente 1* ordine da tenerli in 
quelli efercizi e d*animo, e di corpo faria fu- 
perfluo. Io non ho dubitanza, che un gentiluomo 
ben nato, vifiuto quattro, o cinque anni in una 
tale fcuola non diventi appieno indrutto di quel- 
le qualità, che fi ricercano alla vita civile, e da 
veloce lampo di prudenza non abbia a badanza a 
proporzione dell’età illuminata T anima . E di 
più fe vorrà intendere a mercatura , avrà sì fat- 
tamente fcaltrito l’ingegno, che in breve appren- 
derà quello , che un altro rozzo , e non difci- 
plinato appena confeguirebbe nel corto di più 
anni. Se alla Teologia , alla Fiiofofia , allo dudio 
delle Leggi rivolgerà il penderò, avrà fopra gli 
altri grandilfimo vantaggio ,i quali ufciti a palio 
lento della fcuola grammaticale non intendono i 
termini , confondono l* intelligenza, e penano lun- 
gamente per arrivare per didorto.e difeontinua- 
to fentiero a quel termine, al quale poteano con 
breve, e diritto agevolmente pervenire, fe fi fo fi- 
fero avvenuti a vera , e reale indituzione . E 
quanti ne ha de’ così fatti la patria mia ? tanti, 
che per vergogna a cagion loro io ne arroflìfeo . 
Ma fe defiderio di gloria fpigne un nobile così di- 
fciplinato alla milizia , allora feorgerà ciafcuno 
quanto avanzi gli altri idioti , come in breve ap- 
prenda Parte vera co’fuoi termini, e fondamen- 
ti , primachè gli altri reputati oggi nella nodi* 
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corrotta milizia i più coraggio!! ; come antive. 
dia i vantaggi Tuoi, e le maniere di danneggia, 
re il nimico , come feceEpaminonda.il quale infi- 
no all età di quarantanni tutto iotefo agli ftodj 
lungi dal commerzio degli uomini , abbandonato 
a un tratto il libro , e la penna impugnò lo feu- 
do, e la ipada , e fatto I unitamente Capitan Ge- 
nerale , e dimoftratofi il primo guerriero della 
Grecia, battè di maniera la tremenda Repubblica 
di o parta, che non potè mai più dalla caduta riz- 
zarli . E credendo elTer chiamato non dalla patria 
per mimftro. e capitano, ma dalli virtù a gran- 
diluma, e belliflìma occasione di far gran coiè.c 
per mano di lei quali introdotto in teatro aper- 
to,e luminofo, là fpiegò ogni prova di valore. 
Il medefimo avvenne a Siila, a Sertorio, a Me- 
tello.a Lucilio, a Pompeo, a CefareTa Bruto, 
i- m A J. arcant °nio . e agli altri ultimi fi- 

^ lUo , , _^ c a Repubblica Romana , i quali tutti 
pndiflim, guerrieri coltivarono V ingegno con 
lo Audio delle lettere . ESUla intra gli altri poi- 
che ebbe col ferro, e col fuoco ricondotta a fa- 
llirà I inferma Repubblica , confervando ancor» 
accelo l amore, che portava alle belle cognizio- 
ni, fabbricò logge, e g nn fale , ove conduflè, 
mantenne Filofofi , e Letterati, da cui poteva 
la gioventù imparare , ed apprendere le fetenze, 
e talora tra effi Aggiornando non fi fdegnò il Mo- 
arca del Móndo » d’ imparare in vecchiezza . Ma- 
2J,* 0 } 0 ,! u intrepido ,coraggiofo , e tremendo 

nelle battaglie, ma codardo, e filiffimo in Sena- 

to. 
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to , e nell’ adunanze del popolo , ficchi ad ogni 
voce, e leggieri (trepieo (tordi va, e non per al* 
tra cagione , fé non perchè gli mancava quella 
nobile coltura* E Te d’altra parte è chiamato al 
fervizio del Tuo Principe , avvitate voi , fe in ta- 
le età con un tale avanzamento, e progrefTò por- 
gerà agli altri di Te gran maraviglia , e fe potrà 
un limile cortigiano edere a buon di ritto chiama- 
to llrumen co animato della virtù d* un buon Prin- 
cipe , ed arnefe d’ un fecoio felice . Al prefente 

3 uando ne veggiamo pur uno in corte corredato 
i tante perfezioni, l’ ammiriamo, l’amiamo, e 
P efaltiamo a noltro potere ; che faria, fe lì veder- 
le la noltra città abbondare di piante tanto ge- 
nerofe prede a portar frutto di molte virtù? Qual 
contento avrebbe il Principe noltro di vederli cir- 
condato Don da nobili fregiati di ticoti , ma di 
virtuoit.che fan rifplendere la nobiltà loro a pa- 
ri del Sole? t quale onore per gli padri d* avere 
•rette sì falde colonne per foltegno delle loro 
fan» glie? E qual gloria in iomma farebbe quella 
della noltra provincia, la quale inviterebbe mol- 
ti giovani gareggianti con faette di gelofo nobi- 
le amore dalie più remote parti dei mondo a un 
tale arringo di virtù, per partecipare di una co- 
tale inftituzione , onde nc conlegu irebbe uni- 
.verfal comumcanza di beni tra noi, e gli (trame- 
ri ,i quali , come fe aura loave l'piralfe dalle no- 
li re contrade a loro riltoro, avendo di grado ri- 
cevuta da noi nubile , e diritta riforma di coftu- 
mt, confo flèrebbero d* e Aèrei debitori d’eterna 
. , bene- 
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benevolenza . E noi godendo di tanto amore co- 
mune fcorgeremo i noftri voleri , e i noftri defi- 
derj in guifa di vernice , che ravviva le figure 
torbide, e confofe , rifplend.'r fempre ri Aedi nel- 
le azioni, e nella vita de’ noftri amici p odimi , e 
lontani con immenfa univerfal contentezza , e con 
gioia verace d’aver ricondotta all’ufato fplendo- 
re la noftra nobiltà, la quale tanto di forza avrà, 
e di potenza , che , benché fia unica figliuola ca- 
ra, e diletta della virtù di quel tale.cne la riac- 
cefe, nondimeno travalicati i termini di mortali- 
tà, non morrà con lui, ma fi trasfonde à chia- 
ra, ed illuftre ancora a’ poderi fuoi . Queftoèun 
picciol modo per rattenere, e ritardare [ fe non 
fono errato] la corruzione univerfale, la quale 
in guifa di torrente oggi tutto inonda ,ficchè non 
vada infettando da vantaggio la noftra nobiltà. 
Dalla quale anello bene fi potrebbe forfè fpera- 
re , che per la continuazione d’una tal regola fi 
vedrieno a poco a poco reftaurati i buon coftu- 
mi , ed i vecchi reggendo la noftra gioventù sì 
ben temperata rifiorire in virtù, avrebbero più 
di tema a fallire, e più defiderio di conofcere 
quanto a pio Criftiano.e buon gentiluomo fi con* 
viene. E la città tutta in buon punto nc. mene- 
rebbe appieno vita avvenrurofa, e veloce corre- 
rebbe alla beatitudine propofta da noi , e da i 
Politici per fine di tutte le noftre operazioni . 
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BERNARDO DAVANZATI 

Letta nelP Accademia Fiorentina nel Confatalo 
di Mejfer Baccio Valori . 

SOPRA LE MONETE. 

• 

Elle vifcerc della terra il Sole* 
e l'interno calore quali (lutan- 
do cavano alcuni fughi > e le 
fuftanze ir.igliori, che pe’pori 
colate nelle vene, e nelle pro- 
prie miniere, e quivi congela- 
te , e dal tempo indurite , e 
Cagionate fi fanno metalli; de* 
quali i più perfetti, e rari fono l’oro, e l’arien- 
to t che gli due luminari fembrano di colore, e 
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di fplendore; fuoco, tarlo, ruggine, ufo no» 
gli confutila; in filo, e foglia fi difendono a non 
credibili fottigliezze, e lunghezze, ed hanno un 
non fo che di divino, onde alcuni popoli Indiani, 
quando cavano 1’ oro , digiunano , aftengonfi dal- 
le donne,* da ogni piacere per antica religione. 
Ma l'oro, e l’ariento alla vita noftra , per cui 
ogni cofa terrena è creata , poco fervono per na- 
tura. Di che facendola gli uomini quali vergo- 
gnare, fi fono accordati a fargli da quanto tutte 
T altre cofe infieme , e di tutte pregio, e mifu- 
ra, e (burnenti , che volgono, e rivolgono tutto 
il globo de’beni mortati. Polliamogli dire cagioni 
feconde della vita beata , dandop’ eglino tutti ed» 
beni . Perlochè molti fegli fon fatti Iddìi , veggen- 
doli anco fare ogni cofa impolfibile. Ròcca non 
è sì forte, che non la sforzi un afinello carico 
d’oro, dille quel Re guerriero , che fapeva che 
dirli ; nè altro che i miracoli , che fa l’oro , di- 
nota la favola di Danae volgatifiima , e quella di 
Gige paftorello di Lidia ,che andato fotterra trafi- 
le del dito al cadavero l’anel dell’oro, col qua- 
le fatto invifibile entrò nella camera del Re , 
giacque!» colla Regina, e lei aiutante, il tradì,* 
ucci le , ed il Regno occupò . Confiderando io 
adunque di quanto potere, e momento fia l’oro 
nell’ umane cofe, e vedendo, che Socrate lafcia- 
ta la cura agl’ Iddìi delle divine, e delle naturali, 
la moralità , e pratica , noftre proprie , infognava , 
non difprezzevole materia , nè fuor di propofi- 
to , nè a me fcoovenevole Rimo d* aver eletto 

1 a dì 
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di ragionar con voi [uroanilfimi Accademici Fio- 
rentini ] con breve metodo Fiorentinamence 
dell’oro, e dell’ 3rienro,e delle monete; poiché 
gran violenza, ma amica, e gentile, qui oggi 
mi riconduce occupato , e fianco , e da ogni ftu- 
dìo di lettere fvagaro dopo tanti , e tane* anni. 
Chiepgiovi attenzione, perchè io per natura, e 
per iftudio faròdi parole poco abondevole. 

Quello noftro corpo mortale , dovendo edere va- 
gina dell' anima immortale , e divina, fu fatto, come 
chiedeva il fervigio di sì gran donna, di nobilif- 
fima complelfione , dilicato.e tenero, e gentile, 
ignudo , e di fa ramo all’ offefe delle ftagioni , e 
delle fiere, e perciò bifognofo di molte cofe , le 
quali niuno potrebbe procacciarli da fe ; onde noi 
viviamo nella Città per aiutarci l’un l’altro di- 
verfamente per diverfi uficj, g adi.ed eferdzj • 
Ma perchè non ogn' uomo nafee atto ad ogni 
elercizio, ma cialcheduno ad uno, nè ogni cli- 
ma produce ogni frutto della terra , perchè ’1 So- 
le , e le Utile con diverfi angoli , ed afperti la 
percuotono in divelli lìti , quinci è.cnel’un 
uomo lavora, e fi affatica non per fe folo , ma 
per gli altri ancora, e gli altri per lui, e Puna, 
e l’altra città, e l’uno, e l’altro Regno condifce 
del fuo foverchio.ed è fornito del fuo bi fogno, 
e così tutti i beni di natura, e d’arte fono ac- 
comunati , e goduti per lo commerzio umano , il 
quale da prima fu baratto femplice di cofe a co- 
le, com’ ancor è tra quelle genti, che non han- 
no cultura civile. Ma era maìagevol fapere.acui 
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la colà a te foverchia mancafle, e la mancante a 
te altrui foverchiafle, e traportar lì potefl'e.o fer- 
bare, o sì fpczzare, che ambi accomodale. La 
necellìtà de’ modi ritrovatrice prima infognò eleg- 
gere un luogo, dove molti da malte tonde eoo 
foro robe traendo s’accomodavano piti agevol- 
mente, e quella fu l’origine de* mercanti , e del- 
le fiere. Aperfe gli occhi quella comodità ad un 
altra maggiore, che come e’s’ era un luogo elet- 
to , così poteva una cola eleggerli , e farla va- 
lere per tutte l’ altre, ed ogn* altra dare , e ri- 
cevere per un tanto di lei, quali mezzana, o 
fonte di valore univerfale delle cole , e l'epnrata 
follanza, e idea. Fu eletto il rame dall’antichità 
molto adoperato , e da tutte le genti fu adunco 
a sì alto uficio per legge accordata ,* così a cui 
una cofa avanzava, la dava per tanto rame , quanto 
a quella era comparato, cioè flimato pari, e quel- 
lo pofeia dava per altro , che gli mancane, ovvero il 
ferbava per le bifogne avvenire in poca cada .quali 
mallevadore,© quella fu l’origine del vendere, e 
del comparare , che comperare diflero i Tofcani. 
La maraviglia poi dell’oro , e dell’ ariento ffc 
dare all’oro il vanto , e fpendevanlì prima a pez- 
zi rozzi come venieno, poi com’alle cofe trova- 
te s’ aggiugne , fi venne al pefarlb , a fegnarlo, 
a far le monete . Quando, dove, e chi facede 
prima le monete , non s’ accordano gli Scrittori . 
Erodoto dice in Lidia , altri in Nalfo, s'trabone 
in Egina.chi in Attica.chi in Licia dal Re Eric» 
tonio, Lucano in Teflaglia dal Re lono, le Sa- 
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gre Lettere Caino per rapina , Tubalcaino per li* 
vorar di rame, e di ferro aver fatto ricchezze; 
ma non s* intende , fe innanzi al diluvio era mo- 
neta, ma dopo ne parlano chiaramente. Abramo 
comperò terreno da Efronne quaranta fieli d’a- 
riento correnti tra* mercatanti , e Giufeppe fu 
venduto venti arienti. Moisè pofe un mezzo fi- 
do per tetta, ciò erano due dramme d’ariento. 
Tefeo, che in Atena regnò quando i Giudici in 
Ifraelle , battè moneta d’ariento col bue, per in. 
vitar gli uomini al lavorìo della terra. Giano in 
Lazio, quando in fuo Regno accolfe Saturno arri- 
vatovi per mare fcacciato da Giove [ onde fegui- 
ron que’ben guidati, e tantocantati fecoli dell’oro] 
per memoria di quella cortefia battè moneta di 
rame col bifronte, e collo /prone della nave. I 
Romani fer prima moneta di rame fenza conio, 
grave una libbra , e la difiero fi] as grave , at 
a(Jìs , e pondo. Servio Tullio v'improntò il Pe- 
cude, uno, qual ei fotte , de* domeftici animali ,che 
degli antichi erano le ricchez/.e , il peculio, e la 
pecunia-, che di qui trafiero il nome. L’anno di 
Roma 585. vi fi battè l* ariento , e fefiàntadue 
anni poi l’oro. Noi nel iz5z. avendo feonfitti i 
San- fi a Monte Alcino battemmo il fiorin dell’o- 
ro d’una dramma tutto fine, tanto piaciuto al 
mondo , che ognun pofcia volle fiorini battere , 
c nominare. Sono 1 nomi Latini Moneta , Pecunia , 

Num- 



(1] V. P/ii.io itb. 33. cap. 3. e Alefs. ab Aiefs. 
fib. 4. cap. 1 5. 
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Nutnmus ; i Greci 1 i 6 fiKfjat , » * f Vt afl5 J » no- 

li ri , Moneta , Pecunia, Danari, Danaio . Moneta 
fi dille , perchè lo fegno fuo ci ammonifee di fuo 
nome , pregio , e bontà . Da* legni fur det- 
ti i Bigati , i Filippi,» Sagittarj, gli Armati; ove 
il giudice , che n’ ave® prefi mille per la rea fen- 
tenza ,fcherzò cattivamente dicendo: e chi po- 
teva refiftere a mille armati? Il carattere dell’X 
nella moneta Romana la diceva Denario,c valeva 
dieci affi . Il giglio fiore nominava il noftro fiori- 
no, e Fiorentino il inoltrava, come la rofa il Ra- 
diano. Ammonifee ancora d’ alcun fatto, come lo 
fprone delta nave della detta cortefia di Giano; e 
la navicella affondante col morto : Onore dubita - 
fiì} delle fuperate fortune di Clemente Vii. Pe- 
cunia fu detta da Pecude, come dicemmo; Num- 
mo dal vó/jLKpx Greco, che vuol dire cofa di leg- 
ge , o per legge fatta , ficcome la moneta , che è 
fatta delle cole reina, XpitfAX fi dice per la bon- 
tà, e per l’utile , dandoci ella tutte le core buo- 
ne, e utili X(>factTct appellate ; x%mì pare, che 
lignifichi moneta picciola per te minute fpefe, 
e per la piccola gente . Noi de’ Latini vocaboli 
ci ferviamo, e dal Denario , che era una fpczie, 
i Danari, e ’1 Danaio in genere nominiamo. Della 
moneta s’è detto il trovamento , il comodo, i 
tempi ,i luoghi, gli autori, i nomi; ora è da dif- 
finirelafua efienza • Moneta è oro, ariento,o ra- 
me , coniato dal pubblico a piacimento , fatto 
dalle genti pregio, e mifura delle cofe , per con- 
trattarle agevolmente . Dicefi , oro , oriento , o 
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rame , perchè avendo le genti quelli tre metalli 
fletti per moneta fare , fe un Principe [ chiamo 
Principe chi padron-ggia lo flato, fia uno.o po- 
chi, o molti, o tutti] facefle moneta di ferro» 
piombo, legno, fugherò, cuoio, carta, Tale, co- 
* me già fi fon fatte, o d’altro, ella non farebbe 
fuori del fuo flato accettata, come fuori della 
generalmente accordata materia ; nè farebbe mo- 
neta univerfale, ma una taglia particolare, un 
contralìegno , o ballettino , o, poliza di mano 
del Principe lui obbligante a rendere al prefenta- 
tore tanta moneta vera .come già s’ è ufato , quan- 
do , per mancamento di ella, il ricorrere a umili 
fpedienti è flato falute pubblica. I Romani adun- 
que chiamarono i loro maeflri di Zecca i tre 
uomini fopra l’affinare, e battere il rame, l’a- 
riento, e l’oro. Ulpiano, Pomponio, e gli altri 
nella ragion civile ammaeftrati dicono chiaramen- 
te, che moneta buona non è,fe non d’oro.d’a- 
rknto, odi rame; onde fu Marcantonio trai!’ al. 
tre cole infamato d’ aver battuto il danaio del- 
l’ariento misleale , e mescolato col ferro. Di- 
cefi Contato dal pubblico , perchè rari metalli fi 
trovan rutti puri , onde conviene , per far le mo- 
néte eguali , ridurre il metallo ad una finezza, 
tagliarle d’un pefo , e fuggellarlt* per legno, che 
elle fieno leali lenza farne prova ogni volta . Non è 
uficioqueftoda privati uomini fofpetti di froda, 
ma dei Principe padre di tutti ; perciò niunodi tuo 
metallo pnò far moneta , quantunque ottima, fotto 
pena di fallità , ma portarlo conviene alla Zecci 
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pubblica, ed ella il prende , e pela, e faggi*, • 
nota, e fonde, e allega, e cola, e fchiaccia, e 
taglia, e aggiulta, e conia, e rende fecondo fui 
legge . A piacimento li dice, perchè ordine del- 
le genti è , che moneta fi faccia ; ma così , o 
così , cioè tonda, o quadra, grolla , o minuta, 
pià pura , o meno, d‘ un impronta , o d’altra, 
d’ un nome, o d* un altro, quelli fono accidenti 
rimelli nel Principe i e bada, che egli non toc- 
chi la foltaoza , ove non ha potere , cioè non fac- 
cia moneta, che de’ tre metalli, e non le dea 
mentito pregio, come farebbe, fe in lei cimenta, 
ta non fi trovafie tanto metallo fino , che al 
nome datole corrifpondefie*, onde il popolo in- 
gannato fotto la fede pubblica, che ’1 dee difen- 
dere .polla dire, come il lupo a’ pallori, che la 
pecora li mangiavano; fe il facefs* io , voi gride» 
redi accorruomo, e leveredj a rumor la contra- 
da. Dicefi, fatto Halle genti pregio , e mi fura di 
tutte le cofe, perchè così daccordo fon convenu- 
ti gli uomini, e non perchè tanto vagliano per 
natura quedi metalli . Un vitello naturale b 
più nobile d’un vitel d'oro, ma qoanro è pre. 
giaco meno? Un uovo , eh’ un mezzo grano d’oro 
fi pregia, valeva a tener vivo il Conte Ugolino 
nella torre della fame ancora il decimo giorno , 
che tutto l'oro del mondo non valeva. Che più 
a nodra vita importa, che *| grano? nondimeno 
diecimila granella ,o più oggi li vendono un grt- 
no d’oro. Ma come è ciò, che cofe tanto per 
natura valenti vagliano si poc’ oro ? E da che ra« 
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dice dipende , che una cola vaglia tantopi il dell’ al- 
tre , piutcoiìo , che tanto? o tane’ oro piuttollo, 
che cotanto? Domin fe ella folle quella per av- 
ventura? Tutti gli uomini travagliano per effer 
felici; la felicità credon trovare nel foddisfare a 
tutte lor voglie, e bifogni. A ciò fare ha la na- 
tura create buone tutte le cofe terrene ; tutte 
quelle per accordo delle genti vagiiono tutto 
l’oro [e con eflo intendo l’ariento, e *1 rame] 
che lì travaglia ; bramano adunque tutti gli uo- 
mini tutto 1* oro per comperare tutte le cofe , 
per appagar tutte lor voglie , e bifogni , per efler 
felici. Le parti feguono la natura del tutto. Pe- 
rò quanta parte di tutta la felicità d’ un Regno, 
d'una Città, d’ un uomo alcuna cofa opera, e 
cagiona, tanta parte vale di tutto il fuo oro, o 
lavoro; tanta ne cagiona, quant* è la fua voglia , 
e bilogno, perocché fi gode tanto del bere , 
quant’ è grande la fete; la voglia dall’appetito, 
e dal guflo, il bifogno dalla natura, llagione , 
grado, luogo, eccellenza., rarità, e abbondanza 
prende mifura con perpetuo variare. Onde a ve- 
der giornalmente la regola, e proporzione aritn- 
metica,che le cofe hanno tra fe, c coll’ oro, bi- 
fagnerebbe o di cielo, o di qualche altiffima ve- 
detta poter guardare tutte le cofe, che fono, e 
che fi fanno in terra , o veramente le loro imma- 
gini ripercofle nel cielo, come in verace fpeglio 
annoverare; perchè noi gitteremmo noftro abba- 
co, e diremmo: tanto ojo ci ha in terra, tante 
cofe, tanti uomini, tanti bifogni , tanti ciafche- 
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duna cofa n* appaga , tant’ altre cofe vale , tant’ oro 
vale . Ma noi di quaggiù (copriamo appena quel- 
le poche cofe >che ci danno d’intorno, e le pre- 
giamo fecondochè più , o meno le veggiamo 
richiedere in ciafcun luogo ,e tempo. Dalla qual 
cofa i mercatanti danno follecitamente avvertiti, 
e avvifati » però fono elfi de* pregi delle cofe 
peritilfimi- Ór* egli è ben quel, che s’è detto, 
con alcuni efempi illuftrare . L* acqua è ottima , 
dice Pindaro , e lenza lei mal fi vive , ma perchè 
ella a tutti abbonda , con Cagione Geremia fi la- 
menta, che la beevano e(fi a prezzo. Schififlima 
cofa è il topo , ma nell’afTedio di Cafilino uno 
ue fu venduto dugento fiorini per lo gran caro , 
e non fu caro , poiché colui , che il vendè [i] mo- 
do di fame , e I* altro fcampò . L'ottimo ftromen- 
to vale ogni danaio all'ottimo artefice-, altri, che 
noi conofca , non lo dima ; così fece *1 gran ri- 
fiato Efaà, e*l gallo d’Efopo lafciò il gioello. 
Per lo contrario Apizio, chiamato da Plinio fogna 
«fondolatiflìma , due milioni, e mezzo d’oro fi 
manicò, e vedutoli rimanere con un quarto di 
milione, per non identare, fecondo lui, s’av- 
velenò, e fu quello, dice Marziale, il più ghiot- 
to boccone , eh’ ci trangugia de . Aridotile di mi- 
glior gudo comperò pochi libri di Speufippo fi- 
lofofo mortoli di que* di ventimila dugencin- 
quanra feudi del Sole [ io riduco gli antichi Ta- 
len- 



ta Pltn. Itk. 8 - e. 57. Front • Ub. 4. eap. 5, b'j- 
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lenti fecondo il Budeo a quella moneta per pià 
chiaro parlare ] e Alefiandro Magno quattrocent’ot- 
tanta migliaia a lui ne diè per comporre la (boria de- 
gli animali; e Virgilio de’ ver fi ventuno, che 
nel fedo dell’ Eneida piangon Marcello , n’ ebbe 
dieci fefterzj dell* uno , che far tutti fiorini quat- 
tromila dugencinquanta . Vali , pietre .ftarue , pit- 
ture, e altre morbidezze fono fiate comperate 
difmifurari pregi dalla fuperbia umana, perchè 
coloro tanta parte di lor beatitudine trovarono 
in quelle , che lor valeva quel tant’ oro . Simil- 
mente gli uomini d l Perù barattavan da prima 
a pezzi d’ oro uno fpecchio , un ago , un fona- 
glio, perchè di quefti a lor nuovi, e maravi- 
gliofi facevan pià feda, e più beatitudine trae- 
vano, che di quell* oro, ond’ abbondavano . E quan- 
do tutto l’oro di quelle contrade farà nelle no* 
ftre verfato [che torto avverrà , feguitando que- 
lle ricche navigazioni , che cominciate 1* anno 
1554. con mcn d’un milion d’oro del Cufco , e 
del Re Atabalipa, oggi vengono con fedici, o 
diciotto per volta , e hanno ratto crefcere i pre- 
gi delie cofe l’ un tre , fegno , che più oro abbiamo ] 
allora converrà .perchè l’oro ci fia viliflìmo, tro- 
vare altra cofa più rara per far moneta , o tor- 
nare al baratto antico; e tanto badi deil’efienza 
della moneta. Or diciamo alcuna cofa della pra- 
tica , e dell’ ufo . Mal trovato per noi , dicono al- 
cuni , fu la moneta per quella ragione , che la 
cupidigia delle cofe non poteva efier tanta, nè 
di tanti mali cagione ,quant’ è l’avarizia dell’oro, 

per 
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per non poterfi tante cole riporre , e ferbare, 
quant’oro fi teforizza . Ri (pondo con Epitteto ,che 
ogni cola ha duoi manichi, e puoflì bene, e mal 
prendere, e adoperare , come la medicina, le leg- 
gi, il fenno, alle quai cole mal uface niun ripa- 
ro può far la gente ; hannofi per quello a di- 
fcacciar dilla Repubblica? O perchè il veder di- 
molte cofe fvaga l’intelletto dal contemplare, 
hannofi acavar gli occhi tutti, come Democrito? 
ogni acciaio fa Tua ruggine ,bi fogna fa pei la netta- 
re . Il danaio fu un trovato ottimo , uno ftrumento 
da far beni infiniti } fe alcuno l’adopera male, 
non l’ adoperato, ma l’adoperante fi biafimi, e 
fi corregga - Il danaio è il nerbo della guerra, e 
della Repubblica, dicono di gravi autori , e di 
folenni ; ma a me pare piò acconciamente detto 
il fec ndo fangue , perchè (ìccome il fangue,ch*è 
il fugo, e la fofianza del cibo nel corpo natura- 
le, correndo per le vene grolle nelle minute an- 
naffia tutta la carne, ed ella il fi bee,come ari- 
da terra bramata pioggia , e rifà , e rifiora quan- 
tunque di Li per lo calor naturale s’afciuga, e 
fvapora ; così il danaio, eh’ è fugo, e fofianza 
ottima della terra , come dicemmo , correndo 
per le borfe grofie nelle minute, tutta la gente 
rinfanguina di quel danaio, che fi fpende, e va 
via continuamente nelle cofe, che la vita confu- 
ma , per le quali nelle medefime borie grofie ri- 
entra , e così rigirando mantiene in vita il corpo 
civile della Repubblica • Quindi aliai di leggieri 
fi comprende , eh* ogni Stato vuole una quantità 
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éi moneta, che rigiri , come ogni corpo una quan- 
tità di fangue, che corra. E che ftandofi nel ca- 
po , e ne’ grandi oppilata , lo Stato cadrà in atro- 
fia, idropifia , diabetica, tifico, o fimili mali ; 
coiti’ era prefio eh’ avvenuto a Roma , quando 
per le tante accufe , condennagioni , macelli , e 
vendite di beni tutta la moneta colò nel fifeo, 
fe Tiberio non apriva la cateratta del millies fe- 
Jlertio , ciò furono duo* milioni, e mezzo d’oro, 
eh’ egli fgorgò ne’ banchi, che gli preftaflero agl’in- 
debitati con pegno doppio per tre anni fenzaco- 
fto . Ben fi dee dunque tener gran conto di que- 
fto vivo membro della Repubblita , e guardarlo 
da que’ malori , che ’n lui mal cuftodito fi foglio- 
no ingenerare , falfità, monopolio , limoni* , ufura , 
e gli altri già fgridati , e noti per tutto. Però 
io, lalciati quelli , d’ un folo ragionerò non cosi 
avvifato da’ Principi • o trafeurato , cioè l’an- 
dar elfi la moneta ogni dì peggiorando, del qual 
male da moftrar è la radice, il danno, lo fcando- 
lo, il rimedio , « con quello finire. Radice di 
quello, come di tutti i mali, fi è la cupidigia, la 
quale del peggiorar le monete ha molte occafio- 
ni, e fcule avute; ma quella è la fovrana , che 
ufeita la moneta di Zecca , per lo molto maneg- 
giare, e contare, col tempo ella cala , o con mal 
arti n’è levato , diciamo, un grano ; il popolo di 
sì poco non fen’ avvede , o cura , ond’ella pur 
corre, lo mal Monetiere dice a Signorfo : da 
che la moneta tua corre leggiera un grano , me- 
glio è guadagnatoti cu , anzich’ altri la tofi ; co- 
sì 
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sì la fcema un grano; le Zecche vicine, ciò ve- 
duto ,fceman la loro altresì; indi a certo tempo lì 
ritorna alle medefìtne ,e (cernali un altro grano, 
e poi un altro , e poi altro , ed altro , tantoché 
in tutt’ Europa da fefianta anni in quà quello tar- 
lo ha rofo oltr’al terzo di quello membro, e 
così feguitando , prettamente locondurremo a nien- 
te , o veramente a que’ cappelli d’ aguti ,che for- 
fè eran le monete del ferro , che Licurgo diede 
agli Spartani . Il danno è manifefto , perchè quan- 
to la moneta peggiora , che di lega , che di pe- 
lo, tanto fcemano l’entrate pubbliche, e i cre- 
diti , e le facoltà de’ privati , perch’in tanto 
men oro , o ariento fi rifeuotono ; e chi meno 
metallo ha , meno co fe , che fono li veri beni, pud 
comperare ; perchè Tempre avviene , che non sì 
rollo la moneta è peggiorata , che le cofe rinca- 
rano , ed è ragione , perchè [ fecondochè non mica 
da matto il Carafulla[i] etimologgizzava ] ven- 
do, vuol dir venga, e do; le cofe in vendita 
fi danno, perchè ci venga quel tauto metallo l'o- 
lito , e creduto efier nella moneta , e non tanti ’fe- 
gni , o fogni , o pezzi di monete . Se in cento 
nove pezzi oggi è quel medelìmo ariento, che 
folev’eflcre in cento, non bifogn* egli con cento 
nove pagare quel, che fi pagava con cento? B 
il nollro fiorino valeva feflant’ anni fa fette lire ; 
oggi lì cambia per dieci, perchè? Perchè in quel- 
le fette tanto ftoffò , o buono ariento era , quan- 
to 
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fo in quelle diedi ficchè le fette odierne lire 
non hanno più facultàdi comperare un fiorino in- 
tero, ma delie dieci parti le fette, e l’ altre tre 
parti fono fvanite, e di tanto fcemate le facultl 
de* privati, e Centrate pubbliche ancora, perchè 
con fette lire oggi non lì ripone un fiorino an- 
tico, ma li fette decimi. E qui fi vede quanto 
danno facciano t Principi a lor medefìmi , che gua- 
dagnano quel peggioramento togliendolo a’ pove- 
ri Dopoti una volta, e lo perdono quantunque 
volte le loro entrate rifcootono in moneta peg- 
giore. Di qui nafce difordine , e confufione , per- 
chè il popolo per la novità delle monete , e de’ pre- 
gi, che le cofe mi furano, diventa nella fua patria 
foreftiere , e non meno confofo , che fe i peli 
•* altera (Tono, e le mifure pubbliche delle biade, 
e de’ liquori, e delle lunghezze «colle quali fono 
avvezzi a contrattare . E che fi può far peggio 
alla Repubblica, che ogni dì legge.moneta , ufi- 
cio,e coftume mutare, e rinnovar le membra, 
«quali l* u fato fonte della città intorbidare , anzi 
•ttolfìcare? Generali confulìone ancora nelle ftef- 
fe monete , perchè quando s* abballa di bontà 
quella dell’ ariento , conviene alzar di pregio 
quella dell* oro , come s‘ è detto del noftro fiori- 
no alzato da fette a dieci , altrimenti la comun 
proporzione tra l’ ariento, e l’oro, che fi fa og- 
gi l’un dodici verfo tredici, non verrebbe olTer- 
vata» * tutto l’oro farebbe comperato, e por- 
tato dove valelTe più ariento . Ne* pagamenti adun- 
que de’ laici » livelli » cenfi , ritratti , e d’ ogni de- 
. bito 
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bito nato nel tempo, che la moneta era buona» 
nafcono difficoltà, e litigj. Il debitore d’un fio- 
rino d*oro di fette lire dice: eccoti fette lire. 
Rifponde il creditore : tu me ne darai pur dieci, 
perchè tanto oggi ne vale il fìorin dell* oro , che 
tu mi dei dare ; o tu mi trovi, e da’ efio fiorino d’ or* 
in oro , gigliato , e battuto di quel tempo . Replica 
il debitore : s’ io ti do un fìorin di fette lire , come 
la carta canta, io non fo poco; fe *1 Principe ha 
le lire peggiorate , quella è tempella comune, e 
tutti fìamo nella (Iella barca ; duolti del Princi- 
pe . E ben hanno ragione di dolerfene i popoli 
meffi in quiftione , t riotta sì dura , eh* ancora i 
favi non 1’ hanno diliverata, volendo chi lo 
fcritto,chi lo intefo, chi il rigore , chi l’equi- 
tà follenere. Ma che rimedio ha il Principe • 
non peggiorar la moneta? Avvegnaché peggioran- 
dola i vicini » e '1 tempo , e le mal arti , la fua 
buona fia sbottonata incontanente , e trafugata, e 
fparendo tornerà poi rifatta cattiva , e riempie- 
ralfi la città di monete fbrefliere bade, e tofe , 
e di quelle andralfi il popolo, quali di panveccio- 
fo, nutrendo. Rifpondo, che monete tali a patto 
ninno non s'hanno a patire, acciocché ognuno 
fia licuro da inganno; e voglionfi levar via, rea 
per diritto modo , e difereto , e diputar chi 
pigli, e paghi lor pregio giuftifiimo fenza farne 
sodica , o guadagno , così ognuno a cambiar le 
porterà , e ubbidirà volentieri , non dovendone 
alcun dannaggio , o poco fentire . Così un gran mae- 
flro di fapienza ordinò nel quinto delle lue Leg- 
Psr.II.F0Ur. K ri * 
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gi,che la Repubblica a chi di fuori con forettte- 
ra moneta veni fle , non la togliette,ma giuftamen- 
1 te la gli pagatte a terrazzana Che la moneta fia 
fuori portata , e rifatta per etter troppo buona , 
non ci ha pericolo, conciofliacotachè la buona 
moneta a chi fuori la porta non fi dona , ma gli 
cotta per buona, e lafciavi .come fi dice» il fuo 
pi lo, e la rifatta cattiva, per cattiva fi rifpende, 
e cambia • Cento lire Fiorentine fi cambiano a 
centofei delle Lucchcfi ; chi torrà in Firenze 
cento lire , porteralle a Lucca , pagheralle ivi cen- 
tofei , metteralle in Zecca , e caveranne cento- 
fei , avrà faticato invano . Perciò non fi vede, 
che Lucca, nè altra città voti Firenze di moneta 

J acr ribatterla, pofciachè il cambio ad ogni modo 
a livella, e rag^oaglia Non è dunque fpedien- 
te, perch* altri peggiori la moneta, e tu peggio- 
rarla, anzi quella, che s’è prefa una volta, fempre 
ferma fi tenga , perchè a’ popoli non ne riefea 
inganno , nè danno , nè fcandolo. Gli Egizj taglia- 
vano ambe le mani a chi falfava i peli pubblici, 
e le mifure, - ma qual maggior fallirà , che (Ire- 
mar la moneta, cioè le facoltà del popolo, che- 
tamente quali d’ imbolìo? Roma da An.bale (fret- 
ta, e fmunta battè il fuo alfe d* un oncia, che 
prima era una libbra , e così con un oncia di ra- 
me fi pagava ogni cofa, che valeva una libbra . 
Ma ciò fec'ella per configtio pubblico in quella 
nicifìà , e pattata quella , non feguitò , che fe du- 
rato fotte , come da dodici a uno la moneta fee- 
mò , così l’un dodici forano i pregi delie cofe 

cre- 
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crefciutì. La Villanella u lata a vendere la fer- 
qua Tua dell* uova un alle di dodici once , veden- 
doli? m mano sì Periato , e ridotto a un oncia , avreb- 
be detto : meflere , o voi mene dare dodici di 

J juefti Periati d’un oncia, e io vi darò un uovo 
olo per alle. Levili adunque ogni penderò del 
peggiorar le monete, sbarbili di quello male la 
radice, facciali, che la Zecca non guadagni in al- 
cun modo, che io verità quello ftummiar l’al- 
trui metallo, che viene a monetarli, fcandalezza, 
come fcolmare il piatrello dell’ uova , che vengo, 
no a benedirli . Ingorda indignità gafligata da 
Dio colla morte in Eli Sacerdote in Silo, ed in 
Ofni , eFinees fuoi figliuoli ,e miniftri, che d’o- 
gni vittima portata loro ad immolare sbrandel- 
lavano un gherone per loro manicare . Meglio fa- 
cevano i Gentili , che lì mangiavano, dal graffo , 
che colava , in fuori , tutta la vittima, quali gli 
Dii volelTer l’anima fola, come dice Strabone, 
« Catullo : [1] 

Gndtas ut accepto veneretur tarmine divos 
Omentum in fiamma pingue liquefaciens . 

E per levare ogni tentazion di guadagno, e tut- 
ti i Pegni nettare, e la cofa far turca orrevole, e 
chiara, e licura .vorrebbe della moneta tant’ef- 
fere il corfo, quanr’ il corpo, cioè fpenderfi per 
quell’oro , o ariento, che v* è ; e tanto valere il 
metallo rotto, e in verga, quanto in moneta di 
pari lega, e poterli a fua polla lènza fpefailme- 
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tulio in moneta , e (a moneta in metallo, quali 
animale anfibio, trapalare . In fomma vorrebbe la 
Zecca rendere I medefìmo metallo monetato, che 
ella riceve per monetare. Adunque vorreftù la 
Zecca metterci la fpel'a del loo? Maisì.cfiedr 
ragion civile molti contendono tale fpefa toccato 
al Comune, per mantener nella Repubblica il l'an- 
gue , come gli toccano le paghe de’ foldati , e i 
lalarj de’ Magiftrari per mantenere la libertà , e 
la groftizia. Ad altri pare oncflo , che la ftefl» 
moneta paghi fuo monetaggio fatta peggiore di* 
cotanto, e vaglia quel più del fuo metallo fo- 
do , come il vafellamento , gli arredi , e ogn’ al- 
tra materia lavorata; anzi fpefle fiate vai più l’o- 
pera , che la materia , come ne* duo» bicchieri 
d’ariento intagliati da Mentore, che Lucio Craf- 
fo oratore comperò duemila cinquecento fiorini 
d’ oro, e poi non bevve mai con elti . E gli odierà 
ni mariti fanno, fe i ricami, e lavorìi delle don- 
ne loro coflano più , che lo fteflo drappo . Fi- 
nalmente l’antica ufanza del cavar della moneta 
la fpefa veggenti i popoli, e lofferenti , è pre- 
fciitta , e ne fono i Principi in pofleflione. Io 
non voglio difp.irar co’maeflri ; ben dico, che fe 
pur la Zecca non dee quella fpefa patire , alme- 
no facciala menomiflima , e piutrofto fian le mo- 
nete men b ile. Ma perchè non piuttolto [co- 
rbe vuole alcuno] ritornare al modo antico del 
gettaile? qui farebbe ogni vantaggio. Due pan- 
zoni d* acciaio ftamperieno il ritto, e’1 rovefeio 
d’ una moneta in due madri, e quafi petrelle di- 
ra- 
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rame , ove due uomini ,fenz* altra fpefa, che ce- 
lo , rinettatura , e cai bone, ogni gran fomma il 
giorno ne gitterieoo, tutte eguali di pelo e dì 
£orpo , e perciò più atte a (coprire o forbicia , 
o fallirà; non potendoli la moneta di falfo me» 
tallo, che è più leggieri, nafcondere alla bilan» 
eia, fe è di corpo ordinario, nè alta villa, fé più, 
o meno è larga , e grotta . E giuftificatilfime fi 
farieno,('e gli uficiali dettero a vederle fondere» 
allegare, e gittare corampopolodentro a que’ ferra- 
ti fineflroni ordinati da que’ noftri buoni, e favi 
cittadini antichi ad efempio de’ Romani , che tut- 
ta queda gelofa fabbrica delle monete facevano 
Tantamente nel Tempio di Giunone fpalancato, per- 
chè il popolo vedette il fatto fuo. A quedo modo 
chi non vede , che sbarbate fari no la fpefa , la fro- 
da, e il guadagno, radici pettìme , che troncate 
Tempre rimettono, e fanno peggiori le monete? 
Finalmente quali per corollario aggiugnerò, che 
l’umano comme zio ha tante diflicultà, e fadi- 
dj per conto di quede benedette monete, che fa- 
rebbe forfè meglio far fenza , e fpender Toro, 
e l’ariento a pefo,e taglio, come ne’ primi tera- 

f ù , ed ancor oggi ulano quei della Cina , i qua- 
i per arnclì portano in feno lor cefoie,e faggiuo- 
lo , e non hanno a combattere , che colla lega , 
la quale colla pratica , e col paragone pur fi co- 
nofee . 

Della generazion de’ metalli , della fovra- 
nità dell’oro , e dell’ ariento , dell* o.igine del 
vendere, e del comperare, e della moneta, do- 
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▼e , quando , e da chi ella fa trovata , e ufata, 
de* nomi , dell* eflenza , dell’ importanza di lei , 
del peggioramento» e fua origine» danno, fcan- 
doto» e rimedio , .ba (Va avere accennato, pazien- 
tiffimi afcolcatori , quelle poche cofe , (limate da 
me convenevoli a fimi! luogo in quella piccol ora 
per voftro intertenimento , non per infegnamento . 
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LEZIONE 

Q_U I N T A 

DI GIULIO DE’ LIBRI 

Letta nel T Accademia Fiorentina nell * anno 1 5 88. 

Sopra il Sonetto di Lodovico Martelli » 
che comincia: 

0 celefte , e terreno almo te foro « 



(Oichè i migliori Poeti all* apparir 
* del lume d’ Apollo fortnontando il 
bel monte , bagnate le labbia in 
quell’onde facre , ricercando 1’ una» 
e l’altra fommiri di Parnalo, hau- 
j » >- .ii . <• no ripieno l’ aere , e la terra di 

dolciflìmo canto lìccome potete molto bene aver 
conlìderato voi , Reverendiflìmi Monfignori , e co-, 
me per certa prova ciò ,efler veriffinao fa peto 
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voi molto bene , flmofiifimo Confolo , e potete 
•vere intefo voi altri , Accademici , e Uditori no- 
biliffimi , non dovérà parervi cofa nuova , fe un 
voftro Fiorentino Poeta Meffer Lodovico Martel- 
li, feorto già da chiari lumi di Febo, falito al 
poggio fàticofo,e alto, beendo al fonte, ricer- 
cato francamente l’uno, e l’altro giogo d’Elico- 
na ne porgerà occalìone per mezzo della mia vo- 
ce, benché roca ,ed indegna ,di Farvi oggi fentire 
nel primo Sonetto del fuo nobiliflìmo poema una 
dolce , e non meno umana , che celefte armonia . 
E febbene piccol gorgo di torbid’ acqua non pud 
correre a pari di limpidiflìmo fiume, nondimeno 
da nonofeuro raggio rifehiarato, ed in oltre mer- 
cè de’ due graziofìfiìmi Confoli infieme accrefciu- 
to, potrà egli forfè irrigare tanto , che fe non 
trarne la fete.avrà forza almeno (fe,come fpe- 
ro,e confido, ne concederete h folita udienza) 
di feiorne in qualche parte il digiuno. Ora udite, 
il Sonetto: [1] 

Co i più begli occhi , e co * più bei cria d oro , 
Che natura ere affé in terra mai , 

Amor , V anima accefo , e fretta w’ bai , 

Sì eh' io grazie a te rendo , e quelli adora . 

0 celefte , e terreno almo teforo , 

Crefpe chiome dorate , e fanti rat , 

Per voi ne' lacci , e nelle fiamme entrai , 

OncP io b aio vivo , infieme , e moro . 

Di voi mi pafeo , e d'altro ben non calme , 

E pur 

£1] So a. x 
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E pur cape fé in me la minor parti 
Di quel, eh' in voi mi punge , e mi iilettè • 
Dolci mie care , e preziofe f alme , 

Fatemi tal , cW io poffa in quefte carte 
Dir quel, eh' amor di voi nel cor mi ditta . 
Tre cofe , e non più pare a me, che frano quei* 
le necefTariamence , le quali in ciafcheduno com- 
ponimento e filofòfico , e poetico , che egli fi 
fia , confiderare lì poffono; la prima è la maceria, 
o vogliam dire il foggetto,del quale fi favella , 
la feconda è I* ordine, che vi fi oflerva, l’ultima 
è la via , ed il modo , che per dichiarazione di 
cotal foggetto a* adopera, le quali tutte vengo- 
no compreie nel proemio de* libri della Tifica 
ferirti da Ariftotele. Ma ficcomc tre fono le co- 
fe da noi raccontate, così ciafcuoa di loro fi pad, 
per quanto fa di medierò al no (Irò propofito, 
in tre altreguife dillinguere prima, qeanco al- 
la maceria , o foggetto , parlandoli in quello So- 
netto d’amore, e facendo il Martelli in an cer- 
to modo proemio a tutta l' opera , e avvegnaché 
tre fpezie d’amore nell’uomo ritrovare fi pofò- 
no , ovulgare,o oneilo , o divino , poiché femo- 
re prefu ppone la cognizione, e tre fieno le coi» 
gnizioni.del lento, della ragione , e dell’intel- 
letto, e tre le bellezze ancora , del corpo, del- 
l’anima , e della menre, come fcrive Plotino in 
più luoghi nel libro della bellezza ,e per tre no- 
mi dal medefimov<nga amore lignificato , per pag- 
lione amorofa , per Demone , e per un Dio ; di 
quelle tre ioni congegneremo cucii rare -, cbq 
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favelli il Poeta . Le quali tre maniere d'amore 
volle egli ancora forfè accennarci in quel So. 
netto : [i] 

Da i voftri occhi leggiadri , e dalP accorte 
Dola parole , e dal bel tifo fatto ; 
e parlando al Sole in altro luogo diffe [2] 

Or fai , che Pano, e P altro occhio cervero 
1 tuoi bei raggi d’ oro difcolora , 

E ch'il bea, tb' altamente m'innamora , 

Non fi puote onorar pur col penfiero . 

Quanto all* ordine , lafciate da parte le molte 
opinioni altrui ,avvegnachè egli fortifea la natu- 
ra Tua nel rifpetto di quello , eh* è prima » e di 
quello » eh' è poi » e quelli in due modi (ì consi- 
derino , o rifpetto a noi , o rifpetto alla natura 
Sieda , onde Platone nel quinto della Repubbli- 
ca ditte, che i queliti, e le quedioni alcu- 
na volta fi mutano per cagione della debo- 
lezza del nollro intelletto, e quel, eh* è pri- 
ma rifpetto a noi non fi diilingua in altre ma- 
niere, ma sì bene quello, eh' è prima rifpetto 
alla natura, perchè o egli è prima d' origine, o 
prima di perfezione; quinci avviene , che gli 
ordini, che s'offervano , o ritrovare fi pofiono 
nelle trattazioni, faranno principalmente in due 
guife divifì , e di poi in tre fpezie fi verranno 
fecondariamente a dilìinguere, e quitte faranno 
o ordine , rifpetto a noi, di comodità,o di faci- 
lità di dottrina , 0 ordine di natura iecondo l’ o- 

ri gi- 
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rigine, o órdine di natura» quanto alla perfe- 
zione; e però ancora noi tenteremo inoltrare, 
che quelli tre ordini in quello Sonetto, favel- 
landoli d’ amore , fìano dati ollèrvati . Ultima- 
mente, perchè tre fono le vie o comuni, o dia- 
lettiche, o fciencifiche , e dimoftrative , o .poe- 
tiche , ed efemplari , fi fcorgeranno ancora que- 
lli tre inftrumenti edere flati ufaci dal Poetalo 
quello Sonetto. Saranno adunque tre ifpofizioni| 
nella prima c’ingegneremo di moflrare , che il 
Martelli parla dell’ amor vulgare con ordine di 
comodità di dottrina , e con modo probabile , • 
comune . Nella feconda , ch’egli difeorre dell* a- 
more oneilo con ordine di natura , ma fecondo 
l’origine, e con via, e modo dimoftrativo, e 
fcientifico. Nella terza, ed nltima, che egli fa- 
vella ancora dell’ amor divino con ordine di na- 
tura, e di perfezione, ma per via, e per moda 
poetico , e d’ efempj . Nè ciò doverà parere lon- 
tano dalla fua intenzione ,fe facendo egli in que- 
fto primo Sonetto proemio a tutto il fuo poema 
•morofo , e ragionando in diverfi luoghi di que- 
lle tre maniere d’amore, ficcome ha fatto anco- 
ra il Petrarca , ed altri, dovendo il proemio con- 
tenere brevemente ciò, che nel redo dell’opera 
fi comprende, con quelli tre ordini *e con que- 
lle tre vie, egli quelle tre fpezie d’amore andrà 
accennando. 11 primo ragionamento adunque fa- 
rà dell’amore vulgare . Nè per vulgare intendo 
io quello, che ferino, e beffiate fi domanda, mg 
quello , che paflìone amorol'a da Plotino è chj a , 

mi- 
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nato . Ora perchè quello è negli uomini il più 
comune , ed è più noto ,e più facile a conofcerfi. 
che gli altri » feguitando in ragionare di lui con 
l’ordine della dottrina più agevole ,e trattando- 
ne con vie comuni ,e dialettiche , da quello da»- 
senio principio. Quanto a quello amore, tre fo- 
no Le confiderai, oni , che di lui aver fi poflono, 
l’ origine, la natura , e l’utilità. Il che ancora 
perchè dell’onelto, e del divino dir fi puote, 
verrà divifo quello Sonetto in tre parti princi- 
pali . E 1 l’origine di quello amore, confiderandato 
comunemente , della quale parla ne’ primi verli , 
la bellezza degli occhi , e de’ capelli della tua 
donna , e però dice : 

Co * più begli occhi, e co i p'ù bei crin d'oro. 
Della natura di lui parla feconda- lamente nel fe- 
condo quadernario, inoltrando, com’ ella confifte 
in unione di contrarietà dicendo : 

0 celefte , e terreno almo teforo. 

Della utilità ragiona nella terza parte, cioè ne* due 
ultimi ternarj, feguendo, che folo di quelle bel- 
lezze , e piaceri corporei li pafce , ma che nota 
quivi fi ferma, fenza follevarfi da quelli alle bel- 
lezze onefle , e divine, e però foggiunge: 

Dolci mie care , e prezio fé [alme . 

Puolfi in quella prima introduzione confiderai 
l’ordine di comodità di dottrina ufato dal Poeta, 
perchè in quello fi procede da’ confufi , e più no- 
ti a* men confufi , e men noti, alti dillinti , ed igno- 
ti . Però nella prima parte dice , che fu acce- 
fo da’ più begli occhi , e dalle più belle chio- 
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me , che mai creaffe la nani, a , che fono le colo 
ftefle. Nella feconda in luogo degli occhi , e de' ca- 
pelli pone le diffinizioni loro, come men confu- 
fe, e men nore dicendo: 

Crrfpe trecce tif ate , e fanti rai. 

Nella terza , (èguendo il medefimo ordine , da’ men 
confali, e manco noti alti diftinti , e ignori, di- 
ce, che di loro fi pafee , come di proprj beni . 
Ma perchè in loro fcarge'più alte bellezze , gl» 
prega, che lo faccian tale, che polla in quella 
fua opera ragionare d’amore , e degnamente. 
Quanto alla via, e al modo, eh' è la terza, e al. 
tima confiderazione , dovendo ufare la via co- 
mune, e dialettica , egli fi ferve, a provare, 
ch'e'fia accefo di quello amore, di tre acciden- 
ti, e vogliam dire di tra fegni . Il primo è, che 
egli di maniera è infiammato delle bellezze dì 
quegli occhi , e di quelle chiome , che e* ringra- 
zia amore di tal fiamma, e di rai nodo , e quel- 
li, come cagioni di sì dolce legame, adora; tal- 
ché il ringraziare , e l’adorare fono i fegni del 
fuo amore. Il fecondo è, eh* egli vive, e muore 
beato, ancoraché cosi ftrecto, e così fattamen- 
te accefo viva . Il terzo , ed attimo fegno è il 
piacere, ch’egli prende , il quale gli par poco; 
e perchè quello amore volgare non lo deprime 
al bado, ficchè divenga fiero, e befiiale, però 
prega quell’ occhi, e quelle chiome, che lo fac- 
cian tale, che polla ragionare quanto gli occor- 
re di loro, e dell* altre maniere d’amore più no* 
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bili , e più eccellenti degnamente , Onde egli 
fcrive : 

Fatemi tal , ch'io po([a in quefte carte 
Dir quel , eh' amor Hi voi nel cor mi detta . 
E quello badi così in comune» quanto alla pri- 
ma introduzione così della prima fpofizione, co- 
me della prima fpezie d’amore . Nella feconda 

S oi dobbiamo ragionare della feconda maniera 
'amore, eh' è proprio dell’anima umana , e fi 
può domandare onefto ,feguendo l’ordine di dot- 
trina fecondo l’ origine , e con modo dimoftra- 
tivo . Di quella feconda forte d’amore tre cofe 
medelimamente dichiara il Martelli , le cagioni, 
la fudanzia.e i proprj accidenti. Quanto al pri- 
mo dice, che amore gli accefe l’anima; quanto 
alla fullanzia, che quelli occhi, e quelli rai fono 
fatti il fuo teforo ; quanto al terzo degli acci- 
denti proprj , che di loro lì pafee , e li mantie- 
ne, e per loro delìdera perpetuarli nella memo- 
ria degli uomini. Intorno all’ordine , prima pro- 
pone la cagione, che è amore, poi foggiunge la 
natura di quello amore fatto teforo , e ulti- 
mamente racconta gli effetti prefenti , e futuri 
pafeendolì di quelle bellezze, e fperando per 
loro vivere, quando altri lo terrà per morto. Il 
modo , e la via è dimoltrativa, e Identifica; per- 
chè fe egli ringrazia amore , e adora i capelli , 
già gli fuppone come proprie cagioni delfuoamo- 
rofo ardore. E fe c’vive beato inficine, c muo- 
re, adunque fegue, che il fuo teforo fia celefte , 
e terreno infieme , e fe quel , che lo punge , e 
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io diletta » è la minor parte di quello, che defi± 
dera,che in lui fi ritrove , ciò è laido argomen- 
to, che egli fi n «drifea , e viva di quello amo- 
re , come di proprio, e accomodato nutrimento. 
Nella terza, e ultima fpofizione farà nodro in- 
tendimento modrare, che il nodro Poeta ha fa- 
vellare dell’ amor divino, e celcde, e quello fe- 
guendo il terzo ordine di natura , e di perfezio- 
ne , e la terza via eiemplare, e poetica, di que- 
llo amor divino fi fcuopre il principio, l’ influf- 
fo , e ’l fine ; il principio farà amore per mezzo 
■degli occhi ,e de* capelli , cioè de’ primi intellet- 
ti; l’influfiò la continuazione della prima mente 
nel luo intelletto; il fine farà il ritorno, e *1 ri- 
volgimento al fuo principio. Quanto all* oi dine 
di perfezione, fi procederà dalle più uni ver tali , 
e virtuali ragioni alle meno univerfali, e più 
attuali; della via, e degli inflrumenti con tre 
maniere d’efempj podi da A iflotile nel fecondo 
della Rettorica poeticamente s’ andrà confer- 
mando quanto farà di bifogno. Ora avendo fin 
qui univerfalmcnte difeorfo per modo d’ intro- 
duzitnefopra il Sonetto del Martelli, fia di me- 
dierò, che particolarmente venghiamo alia pro- 
pria fpofizione, cd a più cfatta dichiarazione. E 
prima col ragionare dell’ amor volgare prenden- 
do l’ordine più agevole delle dottrine, e ufando 
ragioni comuni, e dialettiche, per maggiore in- 
telligenza di ciò, è da ricordarli, che da Platone, 
e da’ Platonici comunemente è dato provato 
amore edere defiderio di bellezza. £ fecondochè 

fi 
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" poffono conlìderare nell' uomo tre maniere di 
bellezza, così faranno tre forti d’amore . Però, 
perchè comunemente fono pofte due fpezie di 
Bellezza , e due Veneri , una vuigare , e una ce- 
lefte, cioè una corporea , e l’altra incorporea, 
«(Tendo quella incorporea , e celefte di nuovo di- 
▼ifa in due altre maniere da Plotino, e da altri, 
da noi ancora faranno pofte tre forti di bellezze, 
lina del corpo, l’altra dell’ anima, la terza della 
mente, che è la fuprema parte dell’anima noftra 
da Platone , e Plotino chiamata occhio dell’ ani- 
ma. Ora parlando noi primieramente di quefto 
«more vuigare , che ha origine dalla bellezza cor- 
porale, la quale rifuita da una certa proporzione 
di membri , e di vivacità di colon congiunti 
con un non fo che di grazia , come hanno volu- 
to alcuni, ovvero dallo fplendore della prima lu- 
ce, come hanno creduto altri ,'però dell’origi- 
ne di quefto amore parlando ha ragionevolmen- 
te fcritto; 

Co i più begli occhi , e co i più bei crin tT oro . 
la qual cofa ha egli in un altro fuo Sonetto re- 
plicato dicendo : [i] 

j Qual vaghezza m' incende , aliar eh * io veggi a 
Le bionde , e crefpe chiome all ’ aura fparfe 
Prefo a quei chiari lumi , in cui m' apparje 
Amor ,* dove ha'l fuo più altero feggio\ 

Ma perchè quella bellezza pare , che da più pro- 
prio oggetto del vedere, che degli altri l'enfi , co- 
me 
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me ha dichiarato Piotino , e (Tendo una immagi- 
ne della divina luce , ancorché ella fi ritrovi an- 
cora nelle voci» e nell’armonia, però ha, fe io 
non m’ inganno , quello lignificatoci in quelle pa- 
role : : 

Co i piò begli occhi , e co i più bei cria (P oro. 
Era indizio di fervitù , non folo approdo i Gre- 
ci» ma ancora appretto i Latini , il raderli il capo», 
ficcome la fronte capellata era Tegno di libertà» 
però con bell’arte ha detto qui il Poeta, che la 
fua donna 1* ha llretto ,e poflo in fervitù co’fuoi 
capelli. La bellezza de’ corpi avendo ella eziandio 
dependenza dalla bellezza incorporea , e fpargen- 
dofi oltre a quella la virtù feminale fopra alla 
materia, ficcome li fpargono i capelli fu per la 
fronte, però volendo forfè accennare l*una,e 
l’altra origine, ha congiunto infieme s 

Co i piò begli occhi , e coi piò bei cria d* oro . 

Ma perchè cotal bellezza non abbalTa il Poeta a 
furore vile, e belliale, ma a temperato piacere, 
però attribuire egli quella produzione allo Dio 
Amore, dicendo: 

Amor F anima accept , e ftretta m* bai . 

E poiché in quello amore non può per i di dolu- 
ti diletti del corpo perturbarli la ragione , nè 
l’intelletto , il Poeta di ciò volendo avvertir- 
ci (avvegnaché quella palfione fia lodevole) fu- 
bito foggiunge : 

Sì eh' io grazie a te reaio , e quelli adoro. 
Aggiungefia quello, che la bellezza , qualunque 
ella fi fia , a differenza del bene , alletta , e tira non 
Par.II.Vol.lV. ' ' L eia- 
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ciafcano indifferentemente, ma (blamente quelli, 
che la conofcono , e ciò fa ella con qualche po- 
co di forza, e in oltre con non piccolo piacere, 
e diletto, le quali tre cofe ha molto bene el'pref- 
fo il noftro Poeta , dicendo della prima , e del- 
la feconda : 

Amor f anima acctja , e (Iretta ni bai « 

E della terza : 

Sì eli io grazie a te rendo 
(per il piacere, che ne (ente) 

e quelli adoro . 

S* attribuifeono ad amore tre condizioni comu- 
nemente ; ch'egli Ita antichidìmo, maravigliofo , 
ed utile ; quelle tre fi fcòrgono in quello primo 
quadernario . P antichidìmo , perchè precede al- 
la natura; è maravigliofo, perchè ope;a nelle 
Portanze incorporee, come nell’anima; è utile, 
poiché de’fuoi legami, e delle fue fiamme vico 
ringraziato. Tre altre proprietà ci fi fcuoprono , 
e fono quelle , che egli muove , unifee , e con- 
ferva ; muove accendendo , unifee , e conferva 
Uringendo : 

Amor P anima acce fa , e Jl retta ni bai . 

E perchè colla bellezza s’accompagna la maravi- 
glia , e il bello rapiice con novità , e maraviglio- 
samente , quindi è , che il Martelli Cubito fog- 
giurge nel fecondo quadernario : 

O celefte , e terreno almo tejoro . 

Se da nume divino non può procedere cofa , 
che rea fia.bene a ragione avendo già il noftro 
Poeta raccontato le cagioni più principali, e le 

men 
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men principali del fuo amore, viene ora a rac- 
contare la natura , e follanza lua , chiamandolo 
te foro celefle, e terreno . E* cetefte , perchè non 
i*abbafl*a a piaceri monelli, ma lo foìlieva piut- 
tofto a piò nobile amore; lo chiama terreno, per-i 
chè ha origine dal fenfo , che è intorno a bellez-» 
za corporea. E perchè quella natura di quello 
amore, efl'endo egli accidente, non ha fulfillen- 
za lenza le fae cagioni» però fegue immediata- 
mente: ' » 

Crefpe chiome clorate , e fanti rai , 

Per voi ne' lacci, e nelle fiamme entrai . 

Per qual cagione lìano attribuite a amore le fiam- 
me , ricevendo per vero quello , eh’ è llato der- 
to da diverti , credo ancora ciò edere flato fìnto, 
perchè fra tutti quelli corpi il fuoco è più atti- 
vo , più bello ,e più fottile di tutti ,e più s’av-' 
vicina alla natura incorporea, ed ha ragione di: 
forma in comparazione degli altri , ed è /imbolo 
della bellezza, e per quello dice: 

Per voi ne' lacci , e nelle fiamme entrai . 

Ora che quello amore lia un teforo celejle , e ter- 
reno , li prova immediatamente dallo effetto di- 
cendo : 

Ov’ io beato vivo infieme t e moro . 

Cotale è la condizione delle buone , e giovevoli 
cofe, che per la prefenza loro apportino benefi- 
zio, e per l’ aflenza fiano di grandilfimo danno 
cagione .'E perciò Achille , e non Terlì re .allon- 
tanandoli dal campo de* Greci, fu occafione di’ 
molti , e molti gravi Ifimi mali , e però for- 
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fe rimirando alla presenza, e all’ a (lenza di que- 
ft’ occhi, e di que(U capelli, dice il noftro Mar- 
telli : , , 

Ov* io beato vivo , infieme , e moro . 

Oltreché in quelle palUoni corporali fi fcor- 
gono fempre mutazioni , e contrarietà per cagio- 
ne della natura, della materia, e del vario ap- 
petito Tuo, che in lei ha occafione dalla priva- 
zione, però non è gran fatto, fe e’ vive, e muo- 
re, ma pur Tempre beato: 

Di voi mi pafco , e ti’ altro ben non calme ; 
fe noi ci nutriamo di quella medefima foftanza , 
della quale ci generiamo - Ancorché ragioni il 
Martelli in quella terza parte Coprendoci gli 
accidenti di quello amore, dice, che lì palce 
foto della veduta di quelli occhi , e di quelli 
capelli, nè più oltre s’ abballa il fuo appetito a 
piacere difonedo intefo forfè da Omero per lo 
loto cibo dolce, ma che induce dimenticanza 
della patria , perciocché non più amore doman- 
dar fi potrebbe quella padrone , ma furore , e 
bedialità . E per ciò confermare, dice : almeno fof- 
fì io capace di godere una minima particella di 
quella bellezza ,chenafcendo da voi mi muove ad 
amarla, c infieme mi diletta; e perchè la bel- 
lezza principalmente c’ alletta o mediante il ve- 
dere, o mediante il difcorfo, o mediante l'in- 
tendere, e fi rr uova eziandio nelle cofe , che fi 
rimirano , fi difcernono , e s’ intendono , però 
quedo autore accennando l’uno « e l’altro dice: 

Di voi tni palco , e d'altro ben non calme . 

. E in 
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Èia altro luogo ditte: [1] 

, tb* il core ogn % altro dolci oblia,; 

E di quefto fi pafce , e $ ’ innamora . 

Ma poiché non può in quello modo godere inté- 
ramente quanto detidera, prega quelli occhi, e 
quelli capelli» che lo facciano tale» che polla 
cantare di loro quanto gli detta amore. E quefto 
fia detto per non effere più lungo intorno alla 
^printài Ipofizione . Ancorché Platone feriva nel 
Fedro, che tre fono le vie da follevare gli ani- 
mi noftri allaprtma Vita, quella dell* amore , quel- 
la della fitofona , e quella della mufica > la prima 
col vedere , 1* altra collo fpecolare , e la terza 
udire » tottavoita ritrovandoli 1* amore non 
intorno alle cofe vifibili , e corporee, ma 
orno all* inviabili , ed incorporee » potremmo 
.ancora per quella fola inalzandoci alquanto col 
-difeorfo arrivare alla prima , alla feconda , e poi 
alla terza bellezza . Poiché Omero finge , che ar- 
rivando LXliile in paefe ftraniero , egli fene fali- 
va nella piò alta parte , onde egli potelle feor ae- 
re il fito,e la naturai e le condizioni degli abi- 
tatori di quel luogo; forfè avvertendoci, che 
egli infogna alzare il difeorfo nella piò fublime 
parte dell’anima noftra per potere confeguire 
più chiara, e fublime cognizione delle fcienze.e 
de* coftumi degli uomini . Ma perchè ogni nòftra 
cognizione ha origine dal fenfo, avendo già ra- 
gionato dell’amore, che è intorno alla bellezza 
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del corpo, per la quale ci podismo inalzare alla 
bellezza, incorporea , e di primo tratto a quella, 
che è propriamente dell’anima, e col difcorfo fi 
comprende, mediante le virtù purgatorie, e le 
feienze, peròinqudla feconda fpufizionc ragio- 
neremo di quello amore prefo in quello fecon- 
do lignificato, che nafee dalla feconda bellezza 
incorporea , e onefia , della quale forfè favellò 
quello medefimo Poeta , fcrivendo in un fuo 
Sonetto: (i] • • 

j Quefta leggiadra donna , in cui s* accoglie 
Bellezza , ed oneftà quante mai furo . 

E altrove : [a] 

Donne , cbe'l mondo in gentil foco ardete , 

E fiele il fior di quefta noftra etate . 

Non fenza ragione ciò farà fatto da noi , perchè 
chi folo intorno alle bellezze del corpo fi rigira, 
e quelle fole defidera, e abbraccia, avvegnaché 
elle non fono, fe non ombre, e immagini piut- 
toilo di bellezze , a guifa di novello Narcifo li 
fommerge nell’ onde, ficcome quello medefimo 
autore in un fuo Sonetto n’infegnò dicendo: [3] 

Deb fuggite , ove fien fontane , e fiumi 
Che non avvenga a voi , com' a Narcifo . 

E Platone difle di quelli così fatti, che e* fono 
burlati ne’ fogni. Però non avendo quello fine 
principalmente il noltro Poeta, ma più lublimi 

’ bei- 
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bellezze con interno occhio rimirando «in quedo 
medesimo Sonetto altro amore più nobile , altro 
bellezze più eccellenti ci propone . Seguitando 
adunque il metodo propofto da noi , conci ofTìa- 
chè quello amore nafee dalla bellezza delle feien* 
ze fpeculative, e delle virtù morali» però dice 
quanto alle cagioni di quello amore il Martelli» 
che amore gli ha accefo , e tiretto l'anima; 

Co' più begli occhi , 

(cioè colle più belle feienze) 

...... . e co i più bei crin d'oro , 

cioè colle più belle virtù» e ornamenti, che mai 
creafTe la natura . E' da ricordarli , che lìccome 
la bellezza corporale non veduta per gli occhi» 
non può fvegliare in noi amore , così la bellezza 
dell' anima , che principalmente dalla giutlizia ,e 
dalla temperanza, e dalle feienze procede, le 
quali , come dille Plotino, fono più lucenti, e 
più belle, che non è la della di Venere, non 
può nell'anima nodra cagionare amore, fe ella 
non è veduta, cioè conofciuta, o podèduta da 
noi, però ha ben detto •. 

Co i più begli occhi , e co i più bei crin (T oro , 
Che gli occhi tiano (imbolo delle feienze, cene 
fa fede Omero, il quale dà fempre a Pallade 
l’ epiteto d’ occhi cedi, o glauci , o vogliam dir 
noi trafparenti » o fereni , o fplendenti , epiteto 
d'acuta vida . Che i capelli eziandio li prenda- 
no per le virtù, celo accennò Socrate nell’ Al- 
cibiade bialimando i popoli di Midia, i quali ra- 
dendoli i capelli del capo ardidero poi di voler 

L 4 go- 
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governare la Repubblica, e Omero chiamando 
fpefibi Greci criniti, e cornati, è flato giudica» 
to ciò aver detto per lignificare la fortezza lo» 
ro , ficcome egli : fa ancora defcrivendo Ettore 
forriflìmo colla chioma lunga . Amore adunque 
accefe 1’ animo del Poeta colle più fupreme no- 
tizie , e colle più oncfle virtù, che mai natura 
creafle in terra. Ora qui potrebbe dubitare al- 
cuno , come le fcienze , e le virtù fiano opere 
di natura , avvegnaché e quelle , e quelle pa- 
iano ritrovare dall* uomo ; alla quale difficoltà 
fecondo ('opinione d* alcuni fi potrebbe rifpon- 
dere , che le icienze fi può dire , che fiano ope- 
ra della natura , perchè le cofe, delle quali fi cer- 
ca la cognizione, fono per lo più fatte dalla na- 
tura. Quanto alle virtù, perch’elle hanno in un 
certo modo origine, e dependenza dalle fcienze 
fpeculative, come ha ben dichiarato Simplicio» 
e Averroe nel proemio della Fifica,per quello li 
potrebbe dire il medefimo ancora delle virtù . 
O vogliamo dire , che il vivere virtuofamente 
non è difcordante dal vivere , fecondo le leggi 
della natura, avvegnaché il buono, e il giudo per 
propria natura paia defiderato da tutti, e da tut- 
ti celebrato, febbene per la malvagità de’ tempi 
forfè abbracciato da pochi . Ma feguendo l*ope- 
nione de* Platonici fi può dire altramente, per 
intendimento della quale è da fapere, che la 
bellezza del corpo è molto diverfa da quella del- 
l’anima. Perciocché ficcome quella è un fiore, 
ed una certa grazia, che nafee dalla forma , e ri» 

don- 
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donda nel corpo , e nella materia , come eftrin- 
feca * e foreftiera , così per lo contrario quella 
delP anima è interna, e propria, e la bruttezza è 
eltrinfeca , e pellegrina , e perciò 1* anima non 
diviene bella per Tacquifto di lei , ma folo col 
purgarli, e fepararli dalle potenze corporali, e 
ficcome alcuna bella donna rinvolta nel fango la 
propria bellezza folamente feoprir ne puote col 
mondarli , e purgarli da quella Delletta ; così l* a- 
nima umana imbrattata dalle potenze inferiori , 
ritirandoli in fe ftefla , manda fuori il fuo proprio 
fplendore , perchè tale fu creata dalla prima ca- 
gione, la quale lotto nome di natura vien qui 
incela dal Poeta , e però dice: 

Che natura creafje in terra mai . 

Ma le amore ha così alle feienze , ed alle virtù 
accefa, « ftretta l’anima del Poeta , rilucendo 
già le cognizioni, e le virtù in lui ^ ne fegue ne- 
celTariamente , che ringrazi quello amore , e ado- 
ri quelle dottrine, e quelle virtù purgatorie; e 
però foggi unge : 

Sì cb' io grazie a te rendo , e quelle adoro . 

E in vero (e le virtù fono purificazioni dell’a- 
nima noflra, e le Ipeculazioni fono i fuoi fplen- 
dori , poiché mentre ella s’immerge in quello 
corpo, lì macchia, e lì dimentica della propria 
bellezza , ritornando alla cura di fe ftefla , e alia 
rimembranza delle prime bellezze per mezzo del- 
le virtù, e delle icienze ,è ciò principale opera 
d’ amore , onde è ben ragionevole , che.ringrazi a- 
more di tanto benefizio, e adori quelle bellezze; 

0 te- 
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0 celefte , e terreno almo teforo . 

Con quello ordine d’origine, avendo prima rac- 
contato i principi d’ amore , viene a rag.onare 
della Tua narura , e a defcriverlo innanzi , e per- 
chè quelle bellezze delle virtù , e delle faenze» 
che fono nella Tua donna , fi fcorgono imprefle 
nell’animo del Poeta, e fon diventate una cola 
irte Ha, però dice : 

0 celejte , e terreno almo teforo ; 
alludendo alle bellezze delle faenze , e a quelle 
dvlle virtù , alle quali concorrono i fenfi, però chia- 
ma quelle celefii , e quelle terrene , delle quali 
altrove ragionando dille : 

O novella , o gradita fervitute , 

Come fent’ io la tua mercede, e ognora 
Crefier nell ’ alma i femi di virtù te . 

E perchè quello timore confilbe nelle virtù , e 
faenze di lei, però loggiunge; 

Crefpe chiome dorate , e fanti rat , 

Ver voi ne\ lacci , e nelle fiamme entrai . 

E che ciò lìa il vero, dal fine lo prova, che è ra- 
gione fortiflima , ed efficacilfima : 

Ov* io beato vivo in (teme , e moro . 

In qu.fte parole è da por mente, eh’ e’ pare, 
che fi faccia menzione di due fini del viver bea- 
to, e morir beato; e perciò fe ci fono due fini , 
ci faranno due amori, e non uno- A quello fi può 
rifpondere , che l’amore onello , che riguarda 
l’anima umana, può averedue fini, uno più prin- 
cipale, e l’altro meno; perchè nell’anima uma- 
• \r na 
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a« fi confiderano doe perfezioni , una delle vir- 
tù purgatrici , ò morali , l'altra delle Speculati^ 
ve ; ma perchè la perfezione delle virtù morali 
riguarda 1’ altra , come il men perfetto il più 
perfetto, però hanno forza d*un fol fine» e per 
quello ha detto , con una parola fola: 

Ov' io beato vivo infieme , e moro , 

Di voi mi pafeo , e d* altro ben non calme . 

In quella terza parte , feguendo pur l'ordine 
d'origine, eh’ è di andar Tempre a maggior per- 
fezione , il Poeta ci fcuopre la comodità, che da 
quello amore ne trae, e quello, che ne fpera 
per l’avvenire , e la prima è, che fi nodrifee pen- 
sando Tempre alle belle maniere, ed alle Sublimi 
condizioni, che nella Tua donna fi ritrovano; la- 
onde dille in un fuo Sonetto: [i] 

L’ anima dal gran fuoco sbigottita 
. Piange j io le dico: ohimè , faper pur dei , 

Che nel fuoco , che P arde , è la mia vita , 

Ma perchè non Tele può immaginare tali, qua- 
li in lei fi ritrovano , foggiugne : 

E pur cape /fé in vie la minor parte 
Di quel , che in voi mi punge , e mi diletta . 

E poi ragionando del bene, che fpera conlègui- 
re mediante tale amore, fegue : 

Dolci mie care , e preziofe falme . 

Son peli , che non l'aggravano, lo alTomigliarfi a 
lei colle virtù, e colle fetenze • liccome altrove 
« quello medefimo propolìto . [z] 

. . . Quin- 
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* Quinti vieti la vtrtd , cbe mai non [cerna 

D'onorati peti (ter tu* ingombra il core , i 

Che lieto porta sì pregiata j'alma ; 

perciocché fon peti cari , e preziolì . E perchè fi 
diffida poter venire firnile a loro, gli prega, che 
almeno lo rendano tale, che pofla celeb argli in 
verfi in quel modo, che nel ìuo cuore parla di 
loro amore i 

• ' Fatemi tal, eh' io poffa in quefie carte 

Dir quanto amor di voi nel cor mi detta ; 

E altrove dille : [i] 

r Io per me prego amor , che mi dia fi ile 
Tanto, che agguagli il dolce eterno zelo. 
Equeltoèquanto m’occorre dire intorno all’amo- 
re onefto in quefta feconda fpolizione . Rettaci 
a parlare dell’ amor divino , che nella parte fu» 
blime dell’ anima , cioè nell’ intelletto, talvolta fi 
ritrova, per dichiarazone del quale chi mi fpie- 
gherà l’ali , acciocché io pofTa non pure full' uno, 
ma full* altro giogo di Parnafo feguitare il volo 
del notti o Poeta , il quale forfè di quello terzo 
amore intefe cantare in quel Sonetto: [2] 

Nuova fiamma iP amor nel cor s'accende , 

E di nuovi di fii s' ingombra P alma , 

Nuova di f perni , e di paure [alma 
Da beltà nuova nel petìfier mi [tende . 
Soggiugnendo nel primo ternario . 

Quefia Regina ba il Juo bel peggio in Cielo , 

, "E ivi 
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E ivi è nata, e di la ff ufo altera v . ; ^ ^ 

Mi tragge fuor della gran turba vile. 

Di quello amor divino tre cofe andremo medefima- 
mence dichiarando, l'influlTo, ii fonte , e il princi» 
pio . nel primo quadernario l’ infludo , nel fecondo, 
il fine, e ’1 ritorno al luo fonte ne* duoi ternari; e, 
ciò leguendo l’ordine di perfezione, perchè più 
perfetto è quett* amore nel fuo fonte , men perfet- 
to nel fuo influirò, e nell’elTenza dell’intelletto 
noftro , fervendoci ancora di trefptzie d’efempi, 
che fono i proprj, cioè dell* efempio vero , del- 
la fìmilitudine , e dell’ apologo ; e perchè noi 
abbiamo detto , eh? quello Sonetto è come pro- 
emio a tutta l’opera , però inoltreremo^ come 
in quelle tre parti ci fi ritrovano le tre condi- 
zioni polle da’ Rettorie! ne’proemj, di rendere 
l’uditore benevolo, attento, e docile. Quanto 
al fonte, e al principio di quello amore divino, 
che nel noftro intelletto , e nella fuprema parte 
dell’anima umana fi ritrova , non fi potendo di- 
re, fe non che egli fia il primo intelletto ,, e la 

( ►rima bellezza, della quale il lume, come quel-- 
o, che per tutto fi diffonde, e non fi confon- 
de con cofa veruna , è in un certo modo pto r 
prio (imbolo, e fimolacro , viene qui dal proprio 
Poeta comprefo l'otto nome degli occhi, e per- 
chè quelle bellezze, e quelli fplendori nello in- 
telletto fi ritrovano per la bontà del prjipo in- 
telletto, che defidera diffondere fe flefib in tutte 
le cofe, però ha con ragione detto ' infieme , che 
amore le ha accefa l’ anima 
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Co i più begli occhi , e co i piò bei cria d* oro . 
Significano i capelli nelle Sacre Lettere alcuna voi- 
(a i penfieri dell’animo, e le cognizioni dell’ in* 
telletto , perciocché egli produce in fe Hello le 
notizie , delle quali egli fi adorna, ficcome fa il 
capo i capelli , de* quali egli poi fi fa bello, e 
in quella guifa vien dichiarato quel luogo, che 
da Dio fono annoverati i capelli del noflro ca- 
po . Oltreché Omero ancora forfè accennan- 
do la provvidenza , e la portanza di Giove , ce 
lo figura colle ciglia nere , colla chioma folta , 
mediante la quale , ficcome egli foggiugne , egli 
muove il cielo, e*l mare . Aggiugnefi, che ef- 
fendo i capelli l’ ornamento della fronte , e que- 
lli s’ adornano di fiori , perciò potranno eltere 
intefi per gli orti di Giove , cioè , come efpone 
Plotino, per gli ornamenti, e per gli fplendor», 
che dal proprio intelletto rifplendono nella no- 
ftra mence: 

Amor f anima , acce fa , e {fretta m* bai , 

Sì eh ’ io grazie a te rendo , e quelli adoro . 
Conferma quello, ch’egli ha detto, colla pruova T 
fondata fuila prima fpezie d*efempli,che raccon- 
ta le cofe fatte veramente, però dice: Io ri rin- 
grazio , amore , e adoro voi , occhi belli , avendo 
prodotto in me sì alto amore , come fa vera- 
mente ciafcuno, che riceve da altri qualche fc- * 
gnaiaro benefizio . 

Sì eh' io grazie a te rendo , e quelli adoro . 

O eelejte , e terreno almo te foro 
Crefpt chiome dorate, e fanti rat. 

’* : - j Sc- 
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Segniti il Poeta pur coll’ordine di perfezione di 
dichiarare in quella feconda parte 1’ influii» 
dell’ amor divino raccolto nella fua mente , 
e perchè purificata dall* operazioni delle poten- 
ze inferiori , e illuftrata dagli fplendoii del 
primo intelletto , ella non folo diviene bella , ma 
la (teda bellezza, della quale non amore pirtici- 
pato , ma elfenziale ne rifulta , perciò d.ce il 
Poeta : 

O celefie , e terreno almo te foro . 

Ma perchè quello intelletto fi rende più divino, 
diffondendo nelle operazioni l’interna fua eflen- 
ziate luce , la quale meritamente fi può chiama- 
re la fua bellezza) però foggi ugne: j ’ 

Crefpe chiome dorate , e fanti rai . 

Nella quale feconda parte è da por mente , per- 
chè egli non faccia menzione, fe non delle ca- 
gioni particolari, e non d'amore, come egli ha 
fatto nella prima, e ciò pens’io, che fia avvenu- 
to, perchè parlando nella prima della produzio- 
ne d’amore, fi richiede far menzione delle cagio- 
ni univerfali , ed efficienti, ed eflrinfeche* ma 
nella feconda ragionandoli doli’ amore , quanto 
alla natura, e foftanza fua, non fa di medierò , fe 
non dell’ intrinfichè , e proprie cagioni di favel- 
lare , e perciò foggiugne: 

Per voi ne ’ lacci , e nelle fiamme entrai ; 
laddove nel primo quadernario dille: 

Amor /’ anima acce fa , e fretta to’ bai . 

Ovvero, perchè l’intelletto allora "è giuntosi 
colmo delle fae perfezioni , quando fpiegate lo 

fu» 
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Tue proprie bellezze in fé medclìmo , quelle in 
fe fielTò rimira. E ciò conferma colla feconda 
fpezie d* efempio , che è la fimilitudine , per- 
chè in quello divino amore non cade vita pro- 
priamente, nè morte, ma per fimilitudine, però 
dice : 

Ov' io beato vivo interne , e moro . 

E in altro Tuo Sonetto lafciò fcritto: [i] 

Ma chiamar non fi dee morte quel varco 
Che fcorge altrui per via dritta , a f fedita 
Al buon gioir delP anime beate. 

O luci fante , quel, che voi mirate , 

Per voi vien tale , e fon nel mio dir parco. 

Che bifogn * è , che puffi a miglior vita , 

Di voi mi pafco, e d* altro ben non calme. 

In quella terza parte dichiara il fine di quello 
amore , che è il ritorno al fuo principio, la qual 
cola, come ha Piotine altamente interpretato, 
volle intendere Omero per lo ritorno <TUIi He nel- 
• la Tua patria; per intelligenza delle quali parole 
è da ritordarn , che i Platonici vogliono, che le 
cole ritornino al loro fonte , e principio median- 
te il moto, e mediante poi la quiete, e lo fia- 
to lo froifcano t Ora perchè quello fine non lì 
può interamente polTedere in quella vita, però 
dice: -s 

Di voi mi pafco, e d,' altro ben non calme ; 

e fog- 

,£»] S«n. l8* 
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e foggiugne : 

E pur cape (fé in me la minor parte 
Di quel , che in voi mi punge , e mi diletta ; 
avvegnaché alla beatitudine fi richiegga il di- 
letto , e la quiete ; ma perchè quello intelletto 
è (limolato da ardentiflimo amore , però febbene 
ha il diletto, non ha la quiete interamente, nè 
perfettamente; febbene in comparazione dell’ani- 
ma i Platonici dicono, che la mente gode nel- 
la quiete, e l’anima nel moto, perché nella co- 
gnizione dell’intelletto non lì veggon quei pro- 
gredì , nè quei difcorli da una cognizione in un 
altra, come nella cognizione dell’anima ragione- 
vole, o vogliamo dire del difcorfo ; che poi egli 
lì pàfca di quello bene Covrano , e foprabbondante, 
nè tenga cura d’ altro , che di quello , pare , che 
lo confermi colla terza fona d’efempio, che li 
può ridurre all’apologo, come è quello d'Efo- 
po della volpe, e delle zecche citato da Arino- 
tele nel fecondo libro della Rettorica . Ora per- 
chè l’ intelletto alla fua vera beatitudine non può 
per fe ftellò inalzarli, ma fa di medierò, che 
egli vi lìa rapito , e tirato, però foggiugne: 
Dolci mie care e prezi afe Jalme , 

Fatemi tal , cb' io poffa in quefte carte 
Dir quel , cb' amor , 

cioè il primo intelletto, e la prima Capienza 

nel enormi detta-, 

nel cuore, cioè nella più principal parte dell’a- 
nima . Reflaci brevemente a modrare, come in 
quello Sonetto egli rende l’uditore benevolo, at- 
Par. II. VeL IV. M tcn- 
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tento, e docile . Attento nella prima parte, fa- 
vellando di bellezze non mai più vedute in ter- 
ra, e d’amore, cioè d’una paflìonc veementiflìma, 
e d’ un Demone grandiflìmo , e di un Dio anti- 
chiilìmo . Nella feconda rende l’uditore benevo- 
lo , perchè reputando egli l’amor iuo un teforo 
celejle , e terreno , dicendo di vivere , e morire bea- 
to in così fatto amore , viene a feoprirne ottimo 
coltume.e perciò viene a rendere benevoli i let- 
tori . F. fe egli non fa invocazione a Febo , 
nè alle Mufe, ma folo a’begli occhi, c alle bion- 
de trecce della fua donna, non per quello può 
efler notato d’arroganza, perciocché trattando I 
Poeti lirici per lo più materie amorofe , le qua- 
li fentono,e pruovaqo in loro iteifi, quindi av- 
viene, che .quanto alla materia, certiflìmi di quel- 
lo , che vogliono cantare , non hanno il più del- 
le volte meftieri d’ invocare le Mufe , o Apollo , 
febbene quanto allo itile , e modo di fcrivcre 
poetico poiTòno far ciò,fe non di neceflìtà , alme- 
no (enza biafìmo, la qual coOi fu, per quanto io 
ftimo .avvertita dal Varchi , ricorrendo nel fua 
primo Sonetto a Febo per aiuto, non per altra 
cagione , che dello itile , febbene alcuna volta an- 
co-a per rifpetto della materia troppo alta, e fu- 
blimc po/lono ricorrere al divino aiuto, il che 
ancora è (tato fatto da Platone nell’ottavo della 
Repubblica, ed altrove ancora. N Ila terza par- 
te p «ponendo vol ?r trattare in tutto quello poe- 
ma quello, che gli dettava amore, rende gli udi- 
tori docili . Le quali cole compite dal.noflro Poe- 
ta , 
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ta,e da me, come ho rapato il meglio, dichiara» 
te , fenza più noiare le voftre amorevoliflime 
orecchie , ringraziandovi di tanta cortefe udienza, 
porrò fine alla prefente Lezione. 
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SOPRA L'UOMO DA BENE. 




Osi k potente l’ ufo , il quale per 
moiri anni è durato, e tanta for- 
za per lunghezza di tempo fi ac- 
quiti* , che non cede alla ragio- 
ne , ma come maggiore , appro- 
vato da tutti ,a quella và innan- 
zi; come è il coftume tanto per tutto ufato di 
dire nelle umane occorrenze : uotito da bene . Al * 
tresì la fcrittura , che porta è in carta , dove fi 
conchiude l'obbligo di due perfone ■ che traffi- 
cano infieme , e che negoziano » per ufo è chia- 
mata contrarto, come piace al popolo. Quella 
voce contratto , febbcne vale quell’ obbligo len- 
za 
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za più veramente, che nelle parole reali confi- 
ile , procedenti da viva voce di chi promette, 
e di chi accetta l* obbligo, tuttavia cotanto può- 
te Tufo, che le parole, ancoraché fcritte in car- 
ta fieno equivoche, fi chiamano pur contrattai il 
quale mentrechè dura, ed ha 1’ effere per defini- 
zione , non è gran fatto actefo per la iùa piccio- 
ia durazione,e momentanea, ma tutto il fuo vi- 
gore diffonde nell’ equivoco , come per lungo 
ufo in tale affare ad ora ad ora ne* negozi per 
tutto fi adopera , quando fi dice , che una carta, 
dove dentro ci ha limile fcrittura, è un contrat- 
to . Che dentro delle pietre egli fia il fooco, pa- 
re, che il vulgo porti opinione, e di ciò favel- 
la conforme a quello penfiero; egli uomini Scien- 
ziati altresì mentrechè fi accomodano a quello 
avvilo , come il popolo penfa , così eifi in quel- 
lo, che fi fcrive al popolo, fcrivono, e favella- 
no, come fi vede in quel verfo: [i] 

Ac primàm filici feintillam excudit Acbates . 
Quantunque e’ fia cofa troppo chiara, che le icin- 
tille del fuoco non nafeono dalla pietra, ma dal 
moto , e dalle fpefle percoflè del ferro , e dell* 
pietra, come è cofa nota. Ma diciamo di quello, 
che è noftro proposito , paflando con filenr.io fi- 
. inili a quelle molte cole per brevità - Il dire al- 
trui: uomo da bene , è cofa ornai tanto comune, 
e tanto per le bocche di rutti univerfaimente fi 
adopera, che quali ella fia vile, ricalata in un 

M % cer- 
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certo modo da chi in alti gradi di onore è col- 
locato, nella gente bada, e nella plebe pare, che 
llnza più in quello tempo abbia fuo ricetto . Ma 
ella è g amie olcr’ogni /lima, nobiliffima (opra 
ogni grandezza terrena , e quando fi dice : quefii 
è uomo da bene , egli non pare , che maggior 
lode, nè maggiore onore fi polla all’ uomo attri- 
buire. La particella da, vale, quanto degno, o 
conforme , come in quello altro modo fi vede 
del tutto contrario: uomo da forche, cioè degno 
delle forche, e per gli fuoi vizj di vita confór- 
me al fupplizio delle forche . Così fi dice : vejl * 
da Cardinale , cioè confórme alla perfóna di Car- 

- dinaie , e vita da Religiofo , cioè confórme ad uomo 
Religioio . Quando egli fi dice : quejli è uomo 
da bene, non altro s’intende , fe non che egli 
merita il bene, cioè la felicità, la quale, peroc- 
ché è fine , contiene in fe tutti i beni . Che que- 
llo fia vero, che bene vagliai» quello affare felici- 
tà , e non lignifichi bene particolare , o commo- 
do , che dire mi debba , da quello comprendere 
•fi puote, che neffuno, per modo di efempio,ad 
uomo ladro , o afl'aflìno caduto tuttavia in mi- 
feria ardirebbe di dire uomo da bene ; quan- 
tunque, fe e’ foffe in ellrema fame, per carità di 

- fovvemrlo di cibo, il quale è bene particolare, 
non fi fdegnaffe . Perchè egli ben farebbe riputa- 
to degno uomo del bene, cioè di cibo, e di 
qualche commodo alla vita ncceffario , ma non 
già uomo da bene ; cioè degno di godere la fe- 
licità, la quale è ia pienezza di tutti i beni, che 
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ad uomo di virtù pieno, non a malvagio, pare, 
che fi a conforme . Quelli beni , che alla natura 
umana fono pertinenti , da chi molto è incenden- 
te fono in tre modi confidenti; perchè altri fo- 
no nell’ animo , come le virtù , ed i coltami pro- 
cedenti da virtù; altri nel corpo, come fanità, 
bellezza , ed altre colè limili a quelle ; altri fo- 
no efleriori, ma concorrono tuttavia al far com- 
piuta quella terrena felicità, come onori, ric- 
chezze , buona fama , ed amicizie onorate , ed 
altre Cofe da quelle non differenti . Ora chi ha 
l’ animo fuo per fua molta cura fatto di virtù 
adorno, quando gli altri beni, cioè quei del cor- 
po , e quei , che fono citeriori , gli mancano , fe 
in prefenza di onefta brigata viene ofFefo ne'be- 
ni dell' animo , che fi ha acquiltati , allora viva- 
mente fi rifente , e dice , come è uomo da bene , 
cioè, che è provveduto di felicità umana, la qua- 
le compolla di tutti i beni, foprattutto ne’ beni 
dell' animo confitte . Perchè a chi fi ha provvedu- 
ti i beni dell'animo, che fono maggiori afiai, 
par cofa giuda, che gli altri due molto minori 
fieno dati, e foprattutto ingiultìtfima di edere 
del fuo nobile acquilto defraudato . Chi adunque 
fi ha provvedute le virtù, che fono beni dell’a- 
nimo, e vien punto nell' onore [ perocché l'in- 
famia corrompe la felicità] tolto fi rifente, e di- 
ce , che è uomo da bene ; cioè , che è uomo , il 
quale è degno della felicità, in cui tutti i beni 
fi racchiuggono , poiché fi ha preparati quelli 
dell'animo, che fono i migliori, dove , perchè 
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fia compiuta la felicità umana « gli altri beni, 
come in fondamento (labile, fono fondati. Per 
quello» come io avvifo, neflun direbbe, che An- 
nibaie folle (lato uomo da bene , nell’ animo di 
cui maculato di gran vizj non fu quello fon- 
damento , del quale fi favella , cioè la virtà , nè 
ancora gli atti virtuofi , fopr* a quali con dirittu- 
ra le profperità li appoggiaffero . Ed avviene ro- 
vente , che per le cole proi’pere di uomo malva- 
gio , non fi rallegra la gente , ma fi attrifla , qua- 
li la bilancia del giudo non fia. bene pareggiata; 
ma gode all* incontro , quando concorrono nell’a- 
nimo di chi è virtuofo felici avvenimenti , ed 
oltra modo di ogni fuo bene prende diletto. 
Nefluno è , che non voglia edere uomo da bene v 
cioè, che non brami di ottenere il fine dell’uo- 
mo , che è il bene , cioè la felicità , per cui 
tutte le cole foffera, onde di quello bene egli 
faccia acquido.che è la felicità , e (prezzata ogni 
altra cofa diventi felice. Chi adunque è (limato 
uomo da bene , è riputato degno della felicità, 
che è grado più nobile, non folo che fia . ma 
che nelle cole umane fi polla immaginare . Ed i 
grati Principi .quando vogliono dare altrui alcu- 
na dignità, o beni elleriori , eleggono chi fia »•- 
ma da bene , cioè, che abbia l’animo virtuofo, 
dove, come in fuo luogo, la felicità degnamente 
abbia fuo ricetto. Quelli uomini potcntiffimi non 
po(Tono in altrui far compiuta la ielicità,nè con- 
ferire beni d* animo , nè di corpo , ma fedamen- 
te hanno potere ne’ beni elleriori , e pedono da- 
re 
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re onori , e ricchezze , ma nell’ intera felicità 
non hanno alcun vigore . Ora chi non fi ammi- 
rerà, che molti nomi, i quali dal mondo fono 
ufati per titoli di gran lode, e di grande ono- 
re, per tutto fiano in pregio, e quello modo di 
dire, uomo da bene , così poco fia attefo, anzi 
avvilito in un certo modo , e deprezzato? E che 
vale l’aver titolo di nobile, di eccellente , e di 
illuftre , verfo quello penlìero, quando li dice, uo- 
mo da bene ? cioè uomo degno di felicità, e di 
ogni maggior grandezza, che ogni bene partico- 
lare , quantunque grande, fopravanza . E chi ne- 
gherà , che Annibaie folle nobile, folle illulìre. 
ed eccellente per molte qualità lodevoli, le qua- 
li egli ebbe, onde così famofo è al mondo riu- 
fcito, e non uomo da bene ? Al quale [perocché 
mancarono i beni dell'animo] non giovano tan- 
te pro(perità, onde e’ polla di così alto pregio, 
e così gforiofo efler degno riputato. L’umana fe- 
licità, come dice il miglior Filofofo,è operazio- 
ne dell’animo con vita perfetta, la quale eserci- 
tata con abito virtuoSo, conferva ottimamente 
la Sua natura; ma Se da’vizj è maculata , incon- 
tanente perde ogni Suo vigore. Quindi naSce, 
che i beni , che pofcia Sopra l’animo viziofo fo- 
no collocati , partoriscono tante querele nella 
gente, che vederli in altrui tanto indegnamente 
non puore Softerire. Vale adunque uomo da be- 
tte , uomo degno di fine preziofo , e degno di o- 
nore, c di dignità , il quale , poiché ha fatto l* ani- 
mo fuo adorno di virtù , è riputato degno dì 
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avere la pienezza degli altri beni , da* quali nafce 
la felicità umana, e con quelli felicemente fi ado- 
pera ; e parimente è (limato indegno di edere 
diionorato, e d’ingiuria . Perchè fopra i beni dell’a- 
nimo, che 1* uomo da bene fi ha preparati, con 
ragione , come merito , egli fi dee la lode ,e I’ ono- 
re collocare; ma fe altri malignamente i difono- 
ri , e le infamie vi vuol collocare , che maravi- 
glia è, fe l’uomo virtuofo fi rifeme, e dice ar- 
ditamente : che è uomo da bene ? I’ edere illu- 
ftre , nobile, ed eccellente alcuna volta nafce 
dalla virtù, ma fpeffo ancora avviene da quella 
lode , di cui il popolo , che dee lodare , è pa- 
drone, il quale mentrechè molto commenda al- 
trui, quello, che più gli aggrada , rende illudre , 
e famulo; e quantunque e’ fia nome di titolo 
ufato con gran ragione, tuttavia il dire illuftre, 
non lignifica virtù, ma quando egli vai molto, 
fenza più è legnale di virtù. Quando e* fi dice, 
uomo da bene , egli vale , quanto uomo confor- 
me a felicità, o di quella degno riputato II di- 
re illuftre, piglia nome di cofa accidentale; ma 
il dire uomo da bene , cfprime in fatto la vir- 
tù , anzi la felicità , che fenza virtù efler non 
puote; l’ edere illuftre, avviene molto fpeflb; 
ma l’ uomo da bene , cbmc la Fenice , è raro , la 
qual cofa, quanto vera fia, da quefto compren- 
dere fi puote . Già finfc Ariftotile in fuo pende- 
rò una Repubblica , dove altri non fodero , che 
nomini virtuoft, cioè, uomini da bene , e da fe- 
licità, la quale di Ottimati ebbe il fuo nome » e 

co- 
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comecché egli molte cofe con aitò fenno divifaC» 
fe per tale affare , noi Tappiamo tuttavia [cotan- 
to è malagevole il trovare chi fia virtuofo, ot- 
timo , ed uomo da bene ] come non è (fata in 
fatto giammai quella Repubblica, nè fi è potuta 
mettere infieme così bella adunanza , (e già [per- 
chè di certo ci ha gran dubbio] non ebbe negli 
antichi tempi tal privilegio la città di Marfilia . 
Soprattutto è rara l’adunanza delle virtù, la qua- 
le fi invero l’ uomo da bene , ed in fe contie- 
ne tanto vigore , che ogni titolo de’ nomi già 
detti avanza fenza dubbio . L’ eflere illuftre per 
una, o poche operazioni , non fa l’uomo intera- 
mente da bone, ma Tempre conviene ufar vigi- 
lanza, onde quella felicità, la quale tanto è ra- 
ra , e tanto p eziofa , fplendida,e monda fi man- 
tenga , pofciachè l* uomo da luogo alto , ed illu- 
ftre puote cadere facilmente in baflezza , ed in 
infamia . Per quello quando alcuno trionfava , era 
tifato il Configlio pubblico di Roma [ liccome a’ la- 
dri, ed a’ malandrini fi coftumava , i quali pub* 
blicamente erano giudiziari] di attaccare un cam- 
panaccio da una parte , ed una sferza di verghe 
dall’altra al carro trionfale , acciocché guardando- 
li intorno chi era falitoa tanta grandezza di ono- 
re , non meno-di sì gran dilpregio, che di glo- 
ria così fovrana folle ricordevole , e fuggendo 



quei vizj, che con eftremo iupplizio erano pu- 
niti, non ponefle in oblio il fenderò della vir- 
tù, la quale a gradi così gloriofi conduce quelli, 
che fono uomini da bene , e dalle fue veftigi© 
io giara- 
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giammai non fi dipartono. All’uomo adunque» fé 
vuol mantenere il poffello della felicità , Tempre 
conviene ftar vigilante , ed efler pronto in fu gli 
avvilì, fe vuol confervare così gran bene, co- 
me è la felicità , premio dell’ uomo da bene , la 
quale tanto di rado fi aduna in altrui, che per- 
ciò Tempre, come cofa fingolare, è ammirata; e 
fatto acquilo de* beni dell* animo merita 1* uo- 
mo, che dal confenfo univerfale del mondo fia 
celebrato, ed in lui fia bramata la pienezza de- 
gli altri beni, quando mancano, ed è bifognofo, 
e che fiano (gridate le voci ingiuriofe, quando 
altri procura di biafimare chi è uomo da bene . 
Nè fi dice folo uomo da be te in potenza , e di 
chi merita il bene, e l’umana felicità, ma per 
l’atto ancora di chi di tanto bene ha fatto co- 
sì nobile acquifto. Come fi vede in quel motto 
del Buonarroto, il quale contemplando un gior- 
no la (tatua di San Marco fatta da Donatello , 
e domandato da un (uo amico, che era foprag- 
giunto, come gli pareva bella, rifpofe torto: fe 
tale , come querti è , fu il Santo di Dio , che 
fcriflè il Vangelo % come (limare fi dee , che fbf- 
fe , fegli può credere ogni cofa , perocché io non 
vidi mai alcuno, che di querto averte aria d’uo- 
mo più da bene . Ed a chi pare , che più convenga 
il titolo di uomo da bene , che a chi di virtù no- 
bilifiime ha fatto acquifto, e così l’animo fao 
ha adorno, che il ben divino, cioè la felicità del 
cielo ha guadagnata ? Ma fe il dire uomo da be- 
ni % ancora conviene a’ Santi gloriofi , qual titolo 
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di cofeamatie fi potrà a dignità così grande sti - 
gliare ? L’ afo di quello affare da principio , co- 
me io avvilo, fu introdotto per lignificale la fe- 
licità , e quali per inoltrare a dito chi di cantò 
bene era degno ; ma pofcia (limato meno , ed a poco 
a poco avvilito , nella favella comune ha perduto 
alquanto di fuo pregio , nè quanto egli vale, è 
attefo al prefente , nè confederato. E che mara- 
viglia è, che quello tanto poco (timi al mondo al- 
cuna volta , che è preziùio olirà tutte le oofe» 
fe , liccome a lui piace , maggiore ftima fa di 
quello, che verfo di fe poco è di pregio, e po- 
co ancora commendabile ? Che l’ oro in sì gran 
pregio per tutto fia, è maraviglia così rara, che 
fupera ogni ragione, ed ogni maraviglia quantun- 
que grande. Perocché più utile è il vetro, più 
giovevole il ferro, fe il bifogno dell’ufo umano 
dirittamente fi confiderà; e tuttavia appreffo tut- 
ti, in tutti i luoghi , l’uno, e l’altro vile è (lima- 
•to, ma l’oro incredibilinentg quali 3 tutte le co- 
fe terrene antipolio . Per quello fe e* fi confiderà 
il giudizio , che fa il mondo di quello modo, 
quando fi dice , uomo da bene , poco pregio di 
vero è attribuito; ma fe e’ fi pon mente a quel- 
lo, che chiede la ragione, farà il pregio fuo ol- 
tra tutti nobile , e qrandifìima. Da quello non è 
differente quel modo, quando fi dice, voler be- 
ne, e per lo contrario volere altrui male ; cioè 
defiderare la felicità de’ beni efteriori a chi di 
animo virtuofo è fornito, e la difgrazia ,e l’infe- 
licità a chi ne’fuoi penfieri tutto è viziofo; ed 

in 
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in quello lì comprende quanto Ha biafimevole il 
modo di coloro, che dicono volere altrui bene 
per cagione di carnali diletti ,e di libidine -, quali 
ineriti la difoneftà di efler felice , la quale fpo- 
gliata di virtù far non puote P uomo da bene , 
ed involta ne’ vizj, e negli appetiti feonvenevo- 
II del fenfo non puote aver merito, onde a sì al- 
to grado, come è la felicità, giammai polla ar- 
rivare . Molto vale adunque quella maniera di 
dire voler bene , ed uomo da bene altresì ; e po- 
fciachè lignifica felicità , la quale tanto è di Iti- 
ma , che ogni pregio, quantunque grande, avan- 
za di gran lunga, la ragion vuole, ebe oppor- 
tunamente , come chiede il vero,non fia, avvilita, 
ma dirittamente negli umani aflàri adoperata . 
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SETTIMA 

DI ANTON FRANCESCO 

A N D R E I N I 

Letta nel? Accademia Fiorentina l'anno 1617. 

Sopra il Sonetto del Petrarca, che 
comincia : 

S' Amor non è , che dunque è quel, cb' io fento l 

E mai eccellenza , o valore di al- 
cun pregiato (oggetto , Principe 
noftro decniffimo , Virtuofifltmi 
Accademici , c voi tutti pruden- 
tifiimi Uditori ,fu tale, che per la * 
fua nobile origine, e grandezza, 
e per la fua bontà , e bellezza , fi rendefl'e altrui 
maravigliofo, certamente la potenza, e nobiltà 

d’ amo. 
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d’amore, di cui non è cofa più universale, e più 
nobile , nè migliore , e più bella , ci fi dimoftra 
appunto tale,eper tale fi conofce.e fi compren- 
de . Ed in vero tutte le cofe , o mortali fieno , 
od immortali , fono a quella nobiliffima, e uni- 
verfalilfima qualità fottopofte . Attefochè il fom- 
mo Iddio creatore non per altro fine , e non per 
altra cagione crear volefie l’univerfo, che per 
la fua fomma bontà, ed amore. L’univerfo di- 
co, fuor del quale nulla fi trova , ma in fe con- 
tiene , e dentro fe racchiude tutte le cofe non 
pure terrene , e caduche , ma celelti ancora , e 
divine, le quali tutte certo altro non fono, che 
un amorofo fplendore , ovvero atto, a fimilitudi- 
ne prodotto di quella univerfale idea, che era 
ab eterno nella mente d’iddio. Per la qual cofa 
il noftro dottiflìmo Dante non meno Poeta , e Fi- 
lofofo eccellentiflimo , che ottimo Teologo nel 
decimoterzo canto del fuo Paradifo per bocca di ‘ 
San Tommafo maravigliofamente ne parla in que- 
lli verfi: 

Ciò , ebe non muore , e ciò , che può morire , 

Non l fe non fplendor di quella idea , 

Che partorì fee , amando , il nojlro J ire . 

Onde perchè il bene è di fua natura comunica- 
bile, perciò fendo Iddio il fommo bene.e’lfom- 
mo amore, in tutte le nature create lo diffufe, e 
quelle per confeguenza fece buone. E quindi è. 
Signori nobililfimi , che tutte infieme , e ciafcu- 
na da per fe defidera , mercè di quell’ amore , il 
più, che può, d’afiomigliarli al luo facitore, e 

con- 
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confervatore Iddio ,ed a lai. come fao principio, 
unirti, ed in lui, come fuo fine, quietarti . Il più, 
che può , dico , avvegnaché non tutte ad un 
ifteflo modo quello fine confeguano , ma chi con 
modo più nobile, e più degno, e chi con meno,; 
e ciò pel grado maggiore, o minore , che ha 
ciafcuna cofa di perfezione , la quale principal- 
mente acquila dall* amore ; onde quelle più fa- 
cilmente tal fine ottengono, e più perfettamen- 
te, che più ne partecipano, e così più iu una, 
che in un altra apparisce , e meglio ancora , e 
più chiaramenrè in quelle , che in quelle, ti fcor- 
ge la gloria, ed eccellenza di Iddio, ticconte di- 
moftra Dante medefimo , quando fece l’ alto prin- 
cipio del fuo Paradifo: [i] 

La gloria di colui , che tutto muove , 

Per P umverfo penetra , e r 'tfplende -.- 
In una parte più , e meno altrove , 

Per la qual cofa è da credere, che «fio Creato- 
re egualmente fpaodeado per tutto la gloria fua, 
ed a tutti ugalmente f amor fuo compartendo , fo- 
to per difetto delle creature avvenga, che elle 
non portano, come quelle, che fono imperfette, 
fecondo la natura d'iddio perfettirtimo , ed infi- 
nito «egualmente, ed infinitamente, come è loro 
dilpenfato , efler capevolidi quello amore . Ma che 
perciò fendo molte le nature , o fpecie delle: 
cofe , che quello univerfo compongono , e quel- 
le fra loco diftinte, e diverte , così anco ne ven- r 
Par. IL Voi IV. N ga- 

[i). Dan. Par. Con. i. 
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gano a partecipate, non tutte ad un modo illef- 
fo , ma qual piu, e qual meno, iecondochè più, 
o meno fono capaci di perfezione . Onde le pian- 
te per la vita, che hanno , vengono ad eflere più 
perfette delle pietre , che ne iono prive, e però 
più di efiè* ne partecipano , e cosi tutti gli ani- 
mali, mediante il fenfo , più delle piante; fic- 
come degli animali (ledi , più ne fono degni , e 
quali fenz.i cor pai azione i ragionevoli , che i 
btuti;ma dei ragionevoli, anzi più incomparabil- 
mente , gli angelici intelletti per la forma fempli- 
ciflìma, che hanno dal fommo Iddio primo, e 
vero amore, il quale (come dice Eufebio) con 
lingua umana non fi può efprimere , nè con men- 
te comprendere , perchè il penfar di lui , non che 
il ragionare, è cola , che trafcende il noflro in- 
telletto. Perciò lafciando al prefente di favella- 
re dtlPamor d'iddio, e dell’Angelo, il quale in 
vero è di altra maniera, che quello inferiore 
non è, e tralafciando ancora quello delle piante 
e de* bruti animali , fendo piuttollo una certa in- 
clinazione , che ha ciafcunacofa creata al fuo pro- 
prio bene , che vero amore , piglierò folo a ra- 
gionare di quello, com* è mio intendimento, ed 
a qud folo mi riftringerò , i! quale, come vero, 
e proprio amore, confifie nella cognizione, e 
nel difeorfo, e folo fi trova nelle creature ra- 
gionevoli , nelle quali eziandio rileggono tutte 
le maniere degli amori terreni* Imperciocché è. 
da lapere , che Iddio creatore per ultimo figli- 
lo di tutte ie cole create creò l’uomo di due. 

na- 
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nature, celefte, cd elementare partecipe, acciò 
del tutto capace folle . Perciocché mediante il 
fenfo pud eflere tutte le cole fenfibili.e median- 
te l’ intelletto tutte 1* intelligibili, dimaniera- 
chè gli antichi filolofi non dubitarono chiamai lo 
mondo piccolo , come quello , che in sì picciol 
corpo ha congregate tutte le virtù dell’ univerfo; 
onde non è dubbio alcuno in lui trovarli tutti i 
detti amori, conciollìacofachè egli abbia l’ edere 
comune colle piante , comune colle pietre, e viva 
in prima la vita vegetativa, la quale non è pro- 
pria fua , ma delle piante , dipoi quella degli 
animali, cioè la fenficiva , la quale è piopria lo- 
ro, e non fua, e finalmente l’intellettiva , dalla 
quale, come più degna di lui ,acqui(la il nome 
di uomo, e quella è fua propria, ed a lui foto 
propiamence fi conviene . E quell’anima intellet- 
tiva, o ragionevole, che chiamar vogliamo, per 
ellèr cofa divina ha in fe tanto grado di perfe- 
zione , che non folo intende ( febbene è rac- 
chiufa in quello corpo mortale! la natura angeli- 
ca^ ma ancora afcende al profondo abifio della 
divinità di tutta l’eflenza, di tutta la vita, e 
perfezione principio, e caufa , concioffiicoiachè 
l’intelletto nollro potàbile copulandoli col forn- 
irlo agente vede in una fola vifione tutte le cofe 
inficine in atto puro. Ma con qual mezzo im- 
petra quello l’anima noftra? Certo non peral- 
tro, che per lo dono eccellenritàmO dell’amore 
generato dalla cognizione, e dal defiderio della 
bellezza , e particolarmente di quella del corpo 
cL N % urna- 
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umano dall’ anima divina prodotto, c retto, nei 
quale, fé vi è ordine, indura . e propor zinne , e 
per neceffità grazia, e vaghezza accompagnata 
da un florido colore., ciò avviene per efler egli 
aibei go della più perfetta, e, n©t>de anima, 
ch’efler pofla . 6 però non è maraviglia, che tra 
tutti i corpi generabili, e corruttibili .gli fia il 
più nobile, e piu pertetto» e per conseguenza il 
ipighore, e più bello, la coi vaga beltà ( come 
vuol Platone > altro non è ,che una luce , o fplen- 
dore dell* anima iramfufo in quello, come ori- 
gine, e principio della natura corporale. E per- 
ciò il corpo fi dice eflere una fimditudine del-» 
Panima. Oide i Filofofi affermano, quali come 
cofa impoffibile non eflere eccellentiffima dote iiv 
quelli , i quali fono dotati di più egregia forma, 
che gli altri ; come quafr l* anima di Coloro fia 
più p «dante, la cui forma del corpo, vera fimi- 
li t Udine dell’anima, è più bella. Ma apprettai 
Teologi noftri Criftiani V anime nodro fona tutte 
d’ una qualità medefima ; onde la bellezza corpo- 
rale (prefuppodo, che già fia nn ombra, e fi- 
mulacro della divina luce) ritolta principalmen- 
te , ragionando più al particolàre, da una certa, 
amichevole , e retra miftione degli elementi , . 
de’ quali fi fa il temperamento nel corpo radice 
della fanità, e della vita , di poi da una debita 
grandezza di quello, e da una proporzion delle 
pirli verfo ih tutto, con vaghezza ai ben difpo- 
fti colori accompagnati da graziofa aria . Laddo- 
ve io iì bene organizzato corpo,* s» bello poteo- 

a do 
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do 1* anima operare nobiliffimamente.e con taci- 
Jità , è quali imponìbile, ch’eflanon s’ abbellì l’ca, 
e adorni del preziofo dono della virtù, lame 
della fapienza . E perciò accade di rado , che 
bi ll’ anima alberghi in brutto corpo; oltre a che 
un volto deforme è prefo il p ù delle volte per 
un indizio di mali coftumi . Imperocché niuna 
cofa è tanto grata , quanto la bellezza, niuna tan- 
to molefta, quanto la deformità ; la bellezza di- 
letta , e rapitee l’anima noftra , per contrario la 
d'.formità l’affligge, e la dilcaccia . E quello av- 
viene, perchè traendo t’anima origine dalla ve- 
ra, ed eflenzial bellezza, ih lei rimafe una certa 
inclinazione, e cognizione di quella, e della de- 
formità un naturale orrore. Adunque, qual ma- 
raviglia farà , fe quella bellezza corporale dilet- 
tando col fuo fplendore i noftri fenli, con moto 
veementifiìmo gli muova ad eccitare l’ intelletto, 
ad amare la luperna, e divina con defiderio ar- 
dentiflìmo di fruì la ? Di qui è , che non è alcu- 
no d’ingegno così rozzo, ch’ai fubito apparir di 
cofa bella, fenza alcuno atto della ragione, non 
fenra fra fe ft flo dolc'ffimo contento; e perav- 
ventura non fi delti In lui , almeno per breve 
f]>azio , amorofo delio . Perchè non per quello ogni 
bell zza è potente ad eccitare amore in chicche 
fia i,attefochè è neceflario , acciò alcuno s* innamo- 
ri, che trovi perfona , che di bellezza fia alla fuà 
propria natura conforme. Il che fi verifica col- 
l’autorità di Platone nel Lifide , ove conchiude , 
che noi fiame forzati deltderare , ed appetire 

N 3 : v quel-. 
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quello , che a noftra natura è conforme; mà 
quello primo defiderio.ed appetito fe il coofen- 
fo della ragione fomentato dalla Iperanza noi» lo 
riceve, non fi chiama amore; e perciò non è ma- 
raviglia , fe quella bellezza , che è atra a rapir 
l’anima d’uno, appena tocchi l’altro ; onde I* Ai to- 
rto efplica quella conformità naturale leggia- 
drillìmamente in quelle parole: [i] 

- Perché dovev' io ufar ripari , o jc bermi , 

Che la fummo beltà non mi piacefft , 

Gli otti femb fanti, e le fagge parole ? 

Mi fero è ben chi veder fcbiva il Sole ! 

^Tuttavia polliamo reflar d’ amare la cofa amata 

g er molte caufe, le quali per brevità tralafcio . 

en di; ò, che amore appagandoli dell’azione ftef- 
fa,ogni volta che gli è denegata, in brieve tem- 
po perifce, e muore, mancando della fperanza , 
ehe lo nutrifca . Dunque , dando ora quelle cofe 
così, niuno è di voi (ch’io mi creda , Signori 
nobtlilfimi ) il quale non couofca, e molto bene 
intenda , quanto fia nobile quello amore , e quan- 
to di giovamento cagione, ufcendo buono par- 
ticolarmente dalle mani del Maeftro eterno. Per- 
chè in vero dall’amore folo, e non da muna al- 
tra cofa procedono tutti i beni o d’ animo , o di 
corpo, odi fortuna. Quefti è quello, che unifce 
l’uomo al fuo creatore. Quedi folo ècaufad-U 
la fua perfezione • Perchè contemplando la 'divi- 
na bellezza per mezzo di quelle terrene , egli 

. •• n’ac- . 
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n’acquifta I’amor divino, e da quello la vifione 
d’ Iddio , dalla vifione finalmente perviene alla fe- 
licità, ed unioneeterna. E perciò volle il glan- 
de Iddio creare quell’ amore nell’ uomo ( del qua- 
le non gli diede dono maggiore ) affinchè lo ri- 
tornane a lui per amore , uccome per amore da 
lui ebbe l’origine. Per la qual cofa chi ben con- 
fiderà la ineffabile potenza , la indicibile maeftà, 
e la maravigliofìflima divinità di quello ,non può 
non amare , celebrare , ed ammirare le fue mira- 
bili virtù , come quello, eh’ è tutto buono, tut- 
to bello , tutto fanto . Ma ditemi per volita fe , 
fe amore è caufa d’ ogni bene , d’ogni falute, 
d’ ogni ripofo, ond’è, che gli amanti quafi tut- 
ti, e tutto giorno fi veggono dolenti «infelici , e 
pieni d’ogni miferia , e dolore andarli fempre 
amariflimamente querelando di amore , della don- 
na amata, delle flelle, della fortuna, e di altre 
cofe limili ? Ed alcuni altri poi tutti lieti, e 
feftevoli , non potendo fiancarli , non che faziarft 
di lodar la bella cagione della lor dolce fiamma, 
fi rivolgono a celebrare ancora con mille modi 
il luogo, e’1 tempo , che s’ innamorarono , rin- 
graziandone il cielo , e la fortuna, facendo d’o- 
gni lor gioia, e contento autore amore, e fe pu- 
re hanno tormento, a lui, come ottimo medico 
dell’ amorofe infermità, ricorrono? Certamente 
fe noi confideriamo i beni ,, che da amore pro- 
cedono , fono grandidìmi , ed infiniti ; fe i mali , 
innumerabili . Perchè chi ridufTe Marcantonio 
da un altillimo grado di dignità a miferia eltre- 

N 4 ma , 
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ma , ed alla fine ad edere micidiale di fé fi e fio , 
fe non l' amore di Cleopatra ? Enea già di età 
matura, di -fummo valore dotato, e di chia- 
riflìmo grido , non fa per dimenticarli de i 
promeflì Regni , e della promeflà fucceflione fo- 
le per 1’ amore, che egli portava a Didone? E 
ben fu neceffario, che da celefte voce forte nel- 
la buona ftrada richiamato . Paride non rovinò la 
fortunata patria per amor d'Elena? Timagoranon 
uccife fe medefimo? Arfe P infelice Mirra del- 
1* amore del proprio padre, e la mifera Canace 
del fratei fuo Macareo, e dell* amore del caftif- 
fìmo Ippolito la «frenata Fedra vinta dall’ amoro- 
fa paflione. Ma lafciamo gli efempj antichi; non 
veggiamo noi , eh’ amore è di maligni effetti ca- 
gione? Sentiamo il noftro Meffer Fraocefco Pe- 
trarca amorofìrtìmo fempre , ed oneftiflimo, il 
quale quali più, che umanamente innamorato, e 
del quale niuno mai , nè meglio feppe , nè più 
leggiadramente , cantò i profondi mifteri di quel- 
lo, nulladimeno dice nella canzone del Piato, di 
lui parlando : fi j 

Qtt eftt m* ha fatto men amar* Dio , 

Cb ’ i* non devea , e men curar me ftejfo ; 

Per ma donna ho mejfo 
Egualmente in non cale ogni pen fiero . 

Ed altrove non dice, amore non mai lafciare al- 
trui feguire 1* imprefe onorate , anziché lo fpinge 

a fa- 
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a fare azioni biasimevoli , e dannofe ? eccovelo : [i] 
Quel , eh' io fo , veggio ,e non m' inganni il vera 
Mal conofeiuto , anzi mi sforai amore » 

Che la Jlrada d’onore 

Mai non la foia feguir chi troppo il crede . 

Pur tuttavia in molti luoghi lo riconofce per 
caufa d’ogni buon* effetto, d* ogni fuo bene , e 
d’ ogni onore principale origine; quello nella me- 
desima allegata canzone del Piato chiaramente fi 
manifeda, facendo, che amore di lui parlando 
dica : [2] - 

Sì P avea J otto Pali mie condottò , 

Ci/ a donne , e cavalier piacea * l fuo dire , 

E sì alto falire 

Il feci , che tra’ caldi ingegni ferve 
Il fuo nome , e de' fuoi detti conferve 
Si fanno con diletto in alcun loco . 

E poco più fotto da amor medefimo: [$] 

Ancor ( e quefi’ e quel , che tutto avanza ) 

Da volar fopra ’l del gli avea dat' ali 
Per le cofe mortali 

Che fon fcala al f attor , chi ben Pefìima : 

Che mirando ei ben fifo quante \ e quali 
Emn virtuti in quella fua fperanza, 

D’ una tn altra fembiavza 

Po'ea levar fi all ’ alta cagion prima , 

Ed ei P ba detto alcuna volta in rima. 



Sic- 
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Sicché dall'altro canto fendo quello amore can- 
fa di canto bene» fìamo tenuti a fentir bene di 
lui • E non leggiamo noi > che Steficoro Poeta 
per avere ncMuoi veri! detto male della bella 
Elena divenne cieco » nè mai ricuperò la perdu- 
ta villa, fe fatti i verfi in contrario fenlo non 
placò l’ offe fa deità? Ed Ipolito figliuolo di Te- 
lèo non fu crudelmente sbranato da i mollri ma- 
rini per efferfì molli ato oltremodo fprezzatore di 
Venere , e d’ Amore? Ma in verità tanto è dub- 
bia la fua bontà, quanto fon chiari, e certi i ma- 
li, che da lui ne feguono. Onde non fìa maravi- 
glia ,fe il noflro leggiadriffimo Lirico , dopo ave- 
re amato treni’ anni , non dimoltralTe d’ aver co- 
sì ben rifoluto nell’ animo fuo , fe amor folle 
buona, o rea colà, perciocché nella detta Canzo- 
ne del Piato introduce la ragione , come giudice , a 
darne la fentenza , e fa, che ella ultimamente, 
Iafciata la lite indecila, così riiponda: [i] 
Piacenti aver voflre quejìioni udite , ' 

Ma più tempo bisogna a tanta lite . 

Ed in vero trovandoli il nollro Poera fieramente 
innamorato , e provando da tal paflìone mille Ura- 
ni maravigUolì effetti, come quello, che in un 
tempo inliememente agghiacciava , ed era pien di 
fuoco, arrofllva, e diveniva pallido , era talo- 
ra affàlito da si fiera difperazione di fe rae- 
defimo, che venendo in compadrone di fe flef- 
. - . fo , 



[i} Cam. 48. 11. 
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fo, prorompeva in quelle amorofe parole : [i] 
Non può più la virtù fragile , e fianca ■ 

Tante variatati ornai [offrire , 

Che ’» un punto arde , agghiaccia , arraffa, e*m- 
bia ica . • • * j 

Per lo che fendo da qoefti penfieri , e da tali 
perturbazioni a guii'a di fragil barca da venti 
concrarj combattuto , dolente oltre modo, e pen- 
dilo per venirgli da una fola viva , e chiara fon- 
te il dolce , e r amaro , cioè da amor folo piace- 
re, e tormento, cola in vero maravigliofa , che 
alberghino infieme il pianto , e’1 rifo , non gli 
parea poter vivere fciolto, e libero da tal quali* 
ti, anzi correndo fempre al fuo male , trafporta- 
to dal naturai delio, non che pace , breviffima 
tregua impetrava dall’ amorofo nemico . Onde pec 
ciò compofe quello argutiflimo, e travagliatiffi- 
mo Sonetto, che comincia: [ 2 } 

S’a »or non è , che dunque è quel , chi* io [ente ? 

H quale in arerò sì per debito mio , nobilitimi 
Signori , sì per lo coftume di quella nollra Ac- 
cademia , ho prefo a dovere oggi fporre , non per 
mia elezione nò, ma per richieda d’alcuni ami- 
ciflìmi miei, i quali potendomi comandare, mi 
hanno pregaro, ch’io dichiara® quello, che in- 
vero tra i Sonetti piò illudri di quedo Poeta 
hanno eletto uno degli de® fplendori . Onde fe: 
le dcboli®me forze del mio bado ingegno vi fi- 

ab- 
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abbaglieranno, che raarav glia farà? Io non hó 
potuto, nè voluto, nè dovei mancar loro, e 
quantunque io Capelli molto bene, che le mai 
fu loggetco alcuno , che ..richiedefle faconda 
eloquenza , leggiadro, ed ornato Itile pieno d’al- 
to iapere, che il ragionare d’ amore era certa- 
mente tale , e che perciò tanto più li fcorgtreb- 
be la nua pur troppo vera impotenza farli mag- 
giore, quanto in maggioti difficoltà la vedeffi in- 
volta , tuttavia più ha potuto in me il timore 
graviffimo della ingratitudine , che la manifefta 
impedenza mia; che per ringraziare quelli vir- 
tuofiffimi Accademici del favore, che m’hamo 
fatto in eleggermi uno di quello numero, non 
per alcun mio merito, ma per la molta corGlia 
toro , non ho voluto in quel modo , che per me 
lì è potuto il migliore , mancare di dar fegno 
della gratitudine dell’animo mio verfo di loro, 
ancorché io conolceffi , che in me non fodero 
quelle parti, che il luogo, e la molta autorità 
loro , e la nobile propofta materia richiedevano . 
Onde b’ella non farà accompagnata da quella dot- 
trina, e fpiegara con quello artificiofo modo di 
dire, che ella giuftamenre merita, e di cui in- 
genuamente fon privo, nulladitneno (pero, che 
comparendovi efla innanzi veflita de* (boi narivi 
fplendori , vi riufeità l'opra ogni credere ricca, 
e vaga di concetti , e per la dolcezza , e leggia- 
dria di parole, e gravità di parlare, oltre ogni 
(lima ripiena di tutti gli ornamenti. Per tanto 
formando la materia (leda udienza grata; non tan- 
to. 
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to fiupplirà ella a’ miei difetti, quanto facendo- 
li maggiore la debolezza mia , più grande anco- 
ra , e molto pià fi dichiarerà la benig nità voftra 
verfo di me- E per dare ornai principio alla det- 
ta (pofizione leggeremo il propello., ed allegato- 
Sonetto: 

S' amor non ì, che dunque è quel, tb y io fento ì 
Ma s* eglt è amor , per Dio che co fa, e tf< ale f 
Se buona, onitif P effetto afpro , e mortale ì 
Se ria , oncP è sì dolce ogni tormento ? 

S’ a mia voglia ardo , oniP è'I pianto , e't lamento ? 
S'a mal mio grado , il la mentar che vale ? 

• 0 viva morte, o diletto fo male , 

Come puoi tanto in me , s' io noi confento ? 

E sr* io '/ confento , a gran torto mi doglio ; 

Fra sì contraii venti in frale barca 
Mi treno in alto mar (enea governo , 

S: lieve di J aver , d' errar sì carco, 

Qh' io medefmo non fo quel, eh' io mi voglia , 
E tremo a mezza fiate ardendo il verno . 
Traile molte, maniere, che poflono agevolare l’ in- 
telletto nollro per intelligènza di tutte, o parte 
di quelle colè, che per ancora gli lono incerte, e 
confufe-, principale par quella, che fi fa per la 
opportuna divifione , per la quale quali per tan- 
ti accomodati gradi 1* intelletto finalmente fiale 
alla notizia di quelle . Conciolfiachè la natura ge- 
nerica Tempre è confida, ed inùiftinra, ina per loi 
contrario. la fipecifica è tempre chiara, e certa. t 
Onde avendo io trattato dell’ amor dell’uomo, 
il quale. invero talee dalla. Tua libera volontà». 

m ì per- 
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perchè Dìo fece 1* uomo ,e lafciollo in mano del 
fuo configlio , non è maraviglia , eh* efiendo quel- 
lo vario, e mutabile, Tempre foglia bene fpefiò 
errare , ed ingannarli troppo più , che medierò 
non gli 'farebbe . E quello viene, perchè fendo 
l’uomo una natura mezza traile cofe celefti , e 
fempìterne, e quelle, che fono mortali ,e terre- 
ne, può quando a quelle colla mente alzarli, e 
quando a quelle inchinarli. E quantunque la vo- 
lontà fua lì muova Tempre al bene , tuttavia que- 
llo può edere o apparente, o reale ; quando egli 
ama malamente, ciò accade , perchè egli mala- 
mente conofce il vero bene , e come ben dille il Li- 
ricolatino n Ila fua poetica [i]-. Decipimur fpecle 
retti, e Dante nel quinto del fuoParadifo: 

E ? altra cofa voflro amor feduce , .ti > ; 

Non è , fe non di quella alcun veftigìo v. 

Alai conofciuto , che quivi traluce . 

Quegli adunque, che avrà miglior grado di co- 
gnizione, meglio ancora , e di maggiore amore 
ameià; ma non tutti amano d’ un illeffo amo- 
re ; molti adunque, e di verlì faranno i modi,* 
e* nomi di quello. Per tanto lì può dividere, 
come genere nelle fue fpecie , e quelle faranno 
quattro , delle quali il primo chiameremo- umor 
divino , il fecondo ondlo, il terzo umano, il 
quarto, ed ultimo ferino ; nè in più modi può ama- 
re l’uomo, che in tutti quelli quattro, o alme- 
no in alcuna parte di quelli quattro , oli: quali 
.b *■■'.&> ; .> .vrbre- 

•' ' : - ■ -- " • ir ";- 

[1 yQraz. /ir. Poet. verf. 15. 
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brevemente dichiarati , ver.ò fubito alla Ipiega- 
zione del Sonetto, il quale per qu Ila divilione 
fi renderà chiaro, ed agevole. Si trovano alcuni 
uomini, e quelli pochilfimi , e rari, e quali am- 
mirabili tra gli altri uomini, i quali lono di si 
purgato intelletto, e di sì elevato fpirito, che 
attraendo l’anima divina, e leparandola colla men- 
te dal corpo mortale , il quale nulla (limano , fc 
non in quanto è fattura d’iddio, quella fola con- 
fiderano, amano, e contemplano, e di quella fo- 
la lì dilettano. Nè qui fi fermano, ma mediante 
le fue bellezze, le quali altro non fono, che la 
fapienza , e la virtù, fi follcvano tant’alto, che 
guidati dal divino furore afcendono all’alta ca- 
gion prima di tutte le bellezze , Iddio, e quivi 
fermati, e quieti, chiaramente conofcono edere 
per benefizio di quello amore fatti a lui amici , 
e per fuo mezzo divenuti ricettacolo della divi- 
nità, dove fruendo la fomma fapienza, il forn- 
irlo amore , fono ripieni di quelle meraviglie , le 
quali nè occhio vide, nè orecchio udì, nè difce- 
fero mai in cognizione di cuore alcuno. Tale 
amore è fiato meritamente chiamato quando di- 
vino, c quando ce le (le . L’ amorofilfimo noftro 
Poeta alcuna volta ardendo , quali novello Serafi- 
no, di quefto divino amore, mandò fuori quelle 
celefii parole : [i] 
lo penfo , fe laffufb , 

Onde 7 mot or eterno delle fi e Ile 



[i] Petr. Canz. ip. 2 . 
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Degnò mojlrar d?l fuo lavoro in terra , 

- Son I' altre opre sì belle , 

Aprafi la prigione , ov' io fon chiù fa, 

E che */ cammino a tal vtta mi ferra « 
Dall'altro canto fi trovano alcuni tutto all’ op- 
pofito, i quali o per difetto di natura, o per pro- 
prio mancamento, tanto amano il corpo, e di 
quello tanto fi compiacciono, e dilettano, che 
1’ anima nulla curano , e niuno conto ne fan- 
no. Onde 1* anima di ciafcun di coftoro è più 
fintile al tenebrofo carcere, ove è inclufa , che 
all’ autore , donde procede ; però gli antichi Te- 
ologi chiamarono il corpo fepoicro dell' ani- 
ma , quafichè 1’ anima fia più limile alle cole 
morte, che alle vive, ognivoltachè fdimentica- 
tafi della foa natura, e nobiltà, e della divina 
bellezza, da cui proceda, fi diletta piuttoflo, e 
compiace fidamente delle cole terrene . Per la 
qual cola quanto li primi fopra la natura umana 
s'inalzano, e fi fanno pòco meno, che fpiritiait- 
gelici , tanto quelli fecondi fotto lei s' abballano, 
e quali felvagge fiere divengono ; però tale amo- 
re fu ragionevolmente chiamato ferino , come 
quello, eh’ è piuttofto uoa rabbiofa procella di 
libidine, che vero amore, fendo di tutti i vizj, 
e di tutti i mali fomento, e radice. Onde per 
quello P uomo confonde la ragione , calca la fa- 
pie n za, offende la giultizia, e brevemente lo fa di- 
venire , di favio , e fenfato , furiofo ,e mentecatto . 
Per lo che dice il Filofofo nella Politica , che co- 
me P uomo buono è il migliore animale , che fia , 

COSjì 
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cosi il reo è il più cattivo , ed efler 1 * uomo o 
buono, o reo , nnfce ( come tutti gli altri o be- 
ni, o mali) folamente dall’amore. Che il nollro 
Poeta amafle di quella Torta d’amore, farebbe 
empietà, e fcelleratezza il penfarlo , non che il 
dirlo . Nella canzone alla Vergine non dice in 
un luogo, parlando di Laura, che effa compiacen- 
dogli farebbe a lui (lata d’eterna morte cagione, 
e a fe avrebbe crudele infamia procacciata ? le pa- 
role fon quelle: [1] 

Vergine tale è terra , e pofto ha in doglia 
Lo mio cor , che vivendo in pianto il tenne , 

E di mille miei mali un non fapea, 

R per faperlo pur quel , che «’ avvenne , 

Fora avvenuto ; eh ’ ogn' altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea . 

Quelli due ellremi partorifeono due altre forte 
d’amore , imperocché lì trovano alcuni, i quali, 
fenza punto macchiare i loro calli penlieri , folo 
in mirare, ragionare, e converfare coll* amate 
loro, ed efler da quelle di pari amore amati, 
gioifeono, ed ogni volta, che e Uè mollrano di 
gradire la fedel ferviti loro, quelli lenza paf- 
làr più avanti, in quello contenti lì godono, 
nè altro delìderano. M*a con tutto quello, ben- 
ché quelli tali abbiano per oggetto la bellezza del- 
1 * animo, e del corpo, non però da tale conlìdera- 
zione s’inalzano a contemplare la grandezza del- 
l’ Artefice di quello. Onde taleamore, qaandovir- 
Par. II. Voi. IV. O tao- 

« V .• 

[1] Petr. Canz. 49. 8. 
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tuolo, e catto, e quando cortefe , ed onetto fi 
chiama. Di quefto amò affai il notti o Poeta, e 
ne parla quaG per tutco maravigli diamente , e 
particolarmente in quel Sonetto: [ij ; v ; 

Grazie , cb' a pochi il del largo deflina . 

Ed in quell’altiO con leggiadria mirabile.- [z] 

S' onejlo amor può meritar mercede . 

Alcuni altri finalmente non Polo fi fermano nel. 
la compiacenza del bello dell* animo , e del cor- 
po, con defiderio della grazia della donna amata, 
come gli ultimi nominati , ma ancora defìderano 
d’ unirli corporalmente, e partorire nel bello, 
con modo onetto, e lecito. E quefto amore è 
principio de’ facrofanti Imenei, e in etto non Po- 
lo è 1* unione con amor reciproco , ma anco 
defiderio d’ eternità fi fcorge, perchè per mezzo 
di quefto amore l’uomo confervando la fua pro- 
pria fpecie , di caduco fi fa eterno . E quefto 
talora fi chiama civile, talora umano. Il noftro 
Metter Fiancefco Petrarca di tale amore alcuna 
volta amò la fua bellifli.ua, e caftiflìma Madonna 
Laura , come là : {}] ... . ; 

Cuti lei. f ufi' io da che fi parte il Sole , 

E non ci vedeff altri, che le J ielle , 

Sol' una notte , e mai nOn fufse P alba , . 

Non vi lafciate dire ad intendere ( dilcretiflìmi 
uditori) ne vogliate interpetrare dalla fworza di 

que- 
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quelle parole , o altrove , che il Petrarca delìde- 
rafle mai da Laura cofa men che onefta > altramen- 
te non potrete rifpondere al Sonetto già alle- 
gato: fi] 

S* one fio amor può meritar mercede } 
e particolarmente in quel luogo : 

Già di me pavento fa , or sà , noi crede , 

Cbe quello ftefso , eh' or per me fi vuole , 

Sempre fi volfe . 

Ora mediante quelle quattro forte d’amore, del- 
le quali ama 1* uomo .facilmente fi poffono folve# 
re le quellioni non folo di quello Sonetto, ma 
di tutte l* altre rime del Petrarca , c d’ altri Poe- 
ti ancora. - ? 
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Detta nell* Accademia degli Alterati 
■ neh' anno 1586. 



Sopra la Purgazione della Tragedia. 

E la ingiuria de* tempi» o la negli- 
? fnza degli uomini» o l’uno, e 
^ l’altro infieme non ci avelTe pri- 

vati di gran parte dt* libri da Àri- 
Rotile fcritti intorno all’arte Poe- 
tica , faremo liberi da molti dub- 
bi,? da molte difficoltà» ed io in particolare» 
Awcad^nuci jiuu avrei avuto ad afiat icare. uv 
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altro tempo , ed in quelli giorni per ben com- 
prendete» che fi a quella Purgazione, della quale 
nel definire la tragedia egli fece menzione. Per- 
ciocché avendo introdotta quella parola nella de- 
finizione di lei , non è da dubitare , che non P a- 
vefle dipoi dichiarata , come cola importante , che 
riguarda, il fine principale della tragedia -, e tan- 
to meno dubitare Tene può, poiché egli medefi- 
tno ne* libri della Scienza Politica avendo nel 
trattar della mufìca nominata quella Purgazione» 
foggiunfe j (he tofa intendiamo per Purgazione » 
ora [fedelmente » ma di movo piè ma i fedamen- 
te ne diremo nel trattar della Poetica . E fetl- 
za dubbio volle intendere i libri deli’ Arte Poeti*- 
ca» o piuttoflo degl’ ideili libri Politici quella 
parte, nella quale darebbe leggi fopra la Poefia.e 
determinerebbe , fe da ottima, e perféttiflima eie- . 
tà efler dovea ricevuta , o bandita ; ma per no- 
ftradifavventura maggiore è avvenuto, che quel- 
la parte ancora è perduta » onde queda materia 
è rimala così ofeura , ed inviluppata traile molte , c 
lunghe contefe degP Interpreti, che per dichia- 
rarla, e (piegarla pare ci abbifogni V aiuto di 
quella deità *che della tragedia fu detta inven- 
trice. Se l’opinione mia farà conforme a quella, 
che tenete voi, o fé udendola farà da voi appro- 
vata , mene allegrerò ; quando nò , lietamente 
afcolterò cofe migliori , e concederò della efpu- 
gnazione di queda difficultà la palma ad altrui, 
non come ad inimico , ma come ad amico , e be- 
nefattore. Per procedere con ordine > il quale in 

0 -3 • . . ' Ogni 
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ogni ricercamento di verità è grandemente ne- 
celiano, proporremo in prima i pareri degli al* 
tri, e le difRcuItà, che fono contra efli; dipoi 
ftabiliremo, quali làidi fondamenti della noftra 
fabbrica , alcuni principi ; efporremo nel terzo 
luogo la noftra opinione, e in ultimo rifponde- 
remo a' dubbi < che potrebbono muoverli . > 

Vogliono alcuni, che la Tragedia purghi dalla 
compadrone , e dal timore , perchè gli uomini afliie- 
facendoli a’ compadionevoli , e orribili avvenimen- 
ti , meno temono, e meno lì dolgono ,e men com- 
patilcono avendo mallimamente vedute in altri 
infelicità maggiori. Conferman quello coll’efem- 

f )io di coloro , che nelle militari battaglie, o nel- 
e pedifere contagioni fcorgendo molti mifera- 
mente morire , fanno quali callo al cuore contro 
la compadìone, e contro il timore. Puodi addur- 
re quel detto del Petrarca-* [i] 

Io prefi efempio di lor fiati rei , 

Fticcendomi profitto P altrui male , 
ha confolar i cafi t e' dolor miei. 

S quello di Lucrezio : [2] * 

Mentre Pirato mar [panando freme , 

Da fieri venti combattuta nave 
Mirar da terra gran diletto porge ; 
ffon perchè Palma delP altrui dolore 
Faccia fua gioia , ma perchè le giova 
Vederfi fuor del perigliofo affanno . 

Ma 



[l j Petr l'rton. Cafi. 

[2] Lue r et. lib. 2. verf. 1. 
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Ma molto meglio (i può quello confermare col- 
la tellimonianzadiTimocle Comico antico addot- 
ta da Ateneo in quelle parole: [1] Effendo V noma 
per natura animale foggiacele a molte fatit.be , ed 
■s molti dolori , che per tutta la vita P affdgliono , 
ba ritrovato quefto conforto , ed alleggiammo a'fuoi 
mali ; colla con federazione degli altrui induce in fa 
fteffb dimenticanza de' proprj , e diviene prudente t 
e foggio . In quefto giovano fommamente i Tragici . 
Chi è da povertà oppreffo , veggendo più oppreffb 
Telefoy meglio foff> if ce \ il furiofo confederi Alcme- 
one; fe alcuno è impedito negli occhi , ecco Fineo 
cieco ; fe privo fe' de' figliuoli , P ef empio di Niobe 
ti f cernerà P angofeia ; il zoppo rammenti fi di Fi - 
Jottete ; il vecchio afflitto riguardi Oeneo ; così cia- 
feuno feorgendo in altri avverfità maggiori di quel- 
le, che in f e foftiene , meno piangerà le proprio . 
Sin qui Tiroocle . 

Ma altri vogliono, che la tragedia, per mezzo 
della compatitone , e della paura, purghi non le 
iftctiè patii oni , ma le contrarie ; ciò fono invi- 
dia, odio, ira, allegrezza, e confidenza, e della lo- 
ro efpotizione adducon molte ragioni ; una i , 
che efièndo quelle contrarie alla tema , e alla 
pietà, non potendo i contrari in un medefimo 
Soggetto, per la inimicizia, che £ tra loro, in- 
ficine abitare, neceflaria cofa è, che efle fiano 
rincacciate , non quelle , che fono introdotte . Se- 
condariamente le la compatitone, e la temenza 

O 4 ne 
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ne purgaHe delia milericordia , e della temenza, 
effe diffruggerebbono fé medefime , e da azioni 
tali il produrrebbe abito non tale, ma contrario. 
Ultimamente fé la tragedia fpogliaffe l* animo 
delia pietà » affetto buono , e commendabile , e lo 
rendefie ferrigno, e fpietato, farebbe non utile, 
ma nocevole, e indegna di cui fi defiero precet- 
ti . Altri finalmente non approvando alcuna delle 
dette due fentenze, hanno eletta altra, che è nel 
mezzo tra qaefte , cioè, che la tragedia vifibil- 
mente rapprefentando la fragilità, e la mutabili- 
tà di quei beni, ne* quali è detta regnare la in- 
gannatrice fortuna «moderi l’amore, il defiderio * 
ìa fperanza, e l’allegrezza di eflì , mitighi la com- 
pafiìone , affuefacendoci alla villa di gravilfimi in- 
fortuni , fcemi la tema , e la doglia per le pro- 
prie fventure , altre più acerbe facendone in al- 
trui rimirare , tolga la invidia , che fi nutre , e 
gode delle altrui feiagure ,e l’ ira ancora, poiché 
chi è ripieno di pietà è voto dell’una,e dell’al- 
tra • Ma molte difficultà infurgono contro ciafcu- 
na di quelle opinioni, e primieramente contro 
la prima; fe aveffe voluto Arifiotile,che la tra- 
gedia purgali della compadrone , e dello (paven- 
to, non avrebbe detto di tali affetti , ma degf i- 
fitffi , poiché la voce tale importa fimiglianza , 
non identità . Inoltre fe la milericordia è affetto 
laudevole , ficchè alla Divinità è attribuita , ed 
ad ella fola, come onnipotente, nella fua eftrema 
perfezione è appropriata , ed attiene alla giudi- 
zia , che rettamentext difpone verfo gli altri, » 

che 
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che fine rimoverla ,o fcemarla.fe fecondo il ver* 
fo Greco, nè dal tempio l'altare, nè dal monda 
la mifericordia fi debbe torre ? Aggiugni , che 
temendo , e compatendo non apprendiamo ài non 
temere , o il non compatire ; e fe il foldato ne' fan- 
gu inoli conflitti detta guerra da’ cali terribili , 
che vede , impara a meno fpaventarfi , e l'abitato- 
re della città nelle mortalità della peftilenza a non 
compatire , ciò nafee, perchè egli ftefTocosi fi và 
difponendo , ed accottimando , il che ne* tragici 
fpettacoli non addiviene ; però gli efemp) in ve- 
ce di provare per coftoro, provano a loro disfa- 
vore ; e fé vero, fofiè ,chc la tragedia ingeneran- 
do paura, e piedi, induraffe, ed incrudeliflè gli 
animi, fegu irebbe, che altra volta non avrebbe 
forza d’indurre nè l’ una , nè 1* altra . Perchè fe 
meno delle vere muovono le cofe fin» , per tali 
dall'intelletto riconofciute , chi è poco acconcio 
ad efTer commofTo dalle vere, che preparazione 
avrà verfo le finte? Nè i detti di que* poeti fi 
deon referire a quella purgazione , poiché quel- 
le utilità non nafeon femplicemenre dalla vifta, 
o dall'udita delle tragiche feiagure, ma dal di» 
feorfo dell* intelletto, il quale può di (correre, e 
non dtfeorrere , e trarne quei giovamenti , e non 
trarne , onde faranno incerti , e flranieri alla trage- 
dia, a cui il fuo proprio ufizio conviene adeguare, 
oltreché ammaeftramenro, e purgazione fono , come 
vedremo , tra fe molto differenti . Ma contro la fe- 
conda opinione fi oppone, che dicendo Ariftotiltf 
purgazione di tali affetti , ragionevol non è per la 
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pi rota tali incendere i contrari ,cioè invidia «odio, 
ira .^confidenza, allegrezza ; inoltre lo fcaccta» 
mento del contrario col contrario , come dei frcd- 
do col caldo, e dell’ardore delta fete col liquo- 
re del vino , niuno , che rettamente favelli , chia- 
merebbe purgazione , e molto meno ciò convie- 
ne ad Arinocele grande ottervatore della proprie- 
tà. del pa- lare, fpeziatmente nella definizione del- 
la tragedia . Appreflo è ben degna d* edere da ogni 
animo: gentile aborrita, e rifiatata la invidia af- 
fetta determinatamente malvagio, e Tozzo; ma 
perchè l’odio, l'ira, l* allegrezza , e la confiden- 
za, i quali non fono bnfimevoli , nè rei, ma mi- 
gliori del timore? aggiugni , che la paura, e la 
pietà « della quale ci vediamo mentre filmo fpet- 
tatori della tragedia , non può operare, che non 
damo inyidiofi , irati , e inimici , come eravamo 
avanti* Finalmente fe la tragedia è fembianza di 
azione fpavencofa , e miferabile, e fe ufizio di 
lei è apprettare il diletto, che nafce dalla temen- 
za, e dalla mifericordia per mezzo del contraf- 
fare , come efprefiamente pone Ariftotile, a co- 
lui, jche fi ritrova in contrari affetti, che dilet- 
to potrà porgere .eflèndo a ciafcu no mol etto quel- 
la che al proprio affetto fi oppone? Ma la ter- 
za opinione, che abbraccia ambedue le dette, è 
fbttopofta alle obiezioni , che contro ciafcuna di 
ette divinamente fono fatte , ed a quelle due da 
vantaggio ; una è , che non può una cola fola , in 
quanto una, etter cagione di contrari eff tei » pe- 
rò la mifericordia , e’1 timore non purgherà af- 
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fetti tra fe opporti , fé non per accidente , il che 
nelle fcienze , e nell* arti non Paole confiderari ; 
l’ altra è , che la voce purgazione non può rifa* 
nare due cofe tra fe differenti , rimovimento 
cioè dc’contrarj, e moderanza de’fimili, neflìi- 
na delle quali è da credere, che qui Arirtotile 
volefle lignificarci , perchè avrebbe lenza necefli- 
tà adoperata parola metaforica , non con retta prò- 
porzione trafportata . Badino querte obiezioni a 
convincere le tre opinioni, la vanità delle quali 
allora evidentemente apparirà, quando quello , che 
fecondo Arirtotile è da dirli , farà da noi dimo- 
rtrato . E per ciò fare rtabiliamo alcune verità ,fen- 
za te quali farebbe incomprenlìbile,o almeno con- 
futo , ed ofeuro il nortro difeorfo . E la prima 
lia, che il fine del poeta, in quanto poeta, è il 
fabbricare il poema con retta ragione , ed il fine 
del poeta tragico è fecondo 1* idea dell* arte for- 
mare la tragedia , la quale , ficcome ogni poema , 
per molti fini può edere adoperata , la confìdera- 
aione de* quali per le loro cagioni pertiene al po- 
litico, che forma la città, ovvero la governa. 
Per chiara intelligenza di tutto querto è da Pa- 
peri , che deffderando ogni dottrina qualche fi- 
ne , la Poetica ancora effondo arte , rimira il fine 
fuo, il quale è lo irtefTo poema, ficcome del mu. 
fico la melodia, dello fcultore la rtatua, del pit. 
tore la pittura, e del medico la fanità . E poema 
nella più propria lignificazione definiamo : imi- 
tazione con parlare favolofo ridotto in verfi di 
azione umana [Poeto nome di azione comprerò- 
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diiaw anco gli affetti . e le operazioni interne} 
fatea feto ido f arte poetica , atta a purgare , ad 
ammaefirare , a dar ripofo , o nobile diporto. In 
qtnfta definizione l’ imitazione di azi me umana 
è la forma, e per imitazione intendiamo forma- 
none di cola non vera,o non, in quanto veia,a 
fi.mgUanza di quella , che può efier vera , o al- 
meno efier creduta ; il parlare è la materia nella 

{ ;ui(a, che il colore è ai pittore, e il marmo al- 
o (cultore . La cagione feritrice è I* arte poeti- 
ca dell’ uomo -, i fini , fecondo Ariftotile , faranno 
la purgazione, Tammaefframento , il ripofo dal- 
le motetlie, e da* negozi della vita, e finalmen- 
te il diporto dell* animo nell* uomo intendente , 
che è gioconda, e perfetta cognizone dell* eccel- 
lenza dell'opera, o uno, o più' di quelli, fecon- 
do le diverfe tpezie de’ poemi. Quelli medefimi 
fini ci è lecito appropriare ed alle ffatue, ed al- 
le pitture , ficchè dopo aver confegnato al pitto- 
re, ed allo fcultore per lor fini le opere da far- 
li da ciafcuno , fe faremo interrogati qual fia l’ufo 
di quelle, che meglio rifponder potremo, fe non 
che il vero loro ufo è lo incitare a virtù colo- 
ro, che le rimirano, fe di lodevole coti urne fan- 
no fembianza , o è sfogjmento di affetto in co- 
lui «che le formò ,o ne* loro riguardato» ,o dare 
fvagamento d’animo da noiofi penile», o nobile 
ricreamento nel giudicare la perfezione del ma- 
gi fiero ? Nè difdice, che i fini di quelle opere 
fiano i medefimi, che quelli de* poemi, non effon- 
do neceflario affegnare a ciafcuna Tempre p oprio 



OTTAVA.; 2ir 

fine, il che nè l’ armonie , nè le poefie , nè le 
pitture, nè le (fatue, che o di marmo, odi bron- 
zo diverfe arti fabbricano , è mani fedo ; come 
anco non difdice ,che quello, che è effetto di na- 
tura , fi a i flètto di arte , il che nella fan irà , che 
anco dalla ginnaftica, e dalla mediùna ci viene 
procacciata, (i rende chiaro. In quitta man era 
rimane decifa , Accademici , quella lunga tenzo- 
ne , fé della poefìa è fine l’ utile, o il diletto, o 
l’uno, e l’altro infìeme , perchè diciamo effa 
doverli ufare non per un fine folo, ma per mol- 
ti, fecondo la divediti de’ poemi, e degli udito- 
ri , i quali fini tutti comprendiamo fotro nome 
di giova mento, poiché ed il ripofo , e rallenta- 
mento dell’animo da’ negozi , e dalle fatiche , e ’l 
nobile diporto della mente per la conoscenza 
dell’ efquifitezza dell’opera con Arido t ile al gio- 
vamento riduciamo , fìccome anco la purgazione, 
e l’ ammaeftramento. Quei due primi fini fono a 
torte le poefie comuni, ma uno pertiene agli uomi- 
ni intelligenti, l’alto indeterminatamente a cia- 
feuno gli altri due s’ appropriano a fpeziali poi fie , 
poiché la purgazione non ha luogo, (e non dove 
fi efprimono gagliardi affetti, ed alcuni poemi è 
certo non aver forza di giovare alla virtù, e di 
miglio, are il rottame . Laonde il diletto nel mo- 
diche da molti è intefo , farà comune a tutte le poe- 
fie , l’utile intefo come intendono coftoro, non 
a tutte ; quindi nella Tua Repubblica quel gran 
legislatore Arittotile proibifee a’ giovani della com- 
media, e de' giambi edere uditori, finché dalla 

edu- 




211 LEZIONE 

educazione non fon renducl tali, che non fian# 
oflfefi dal nocumento , che Cogliono apportare . 
Ma invero ficcome difdirebbe nell* altre opere 
dell* arci , così io quella non conveniva confufamen- 
te ricercare , fe fine era l’utile, o il diletto, per- 
chè fe il diletto avere non può 1* e fiere fuori 
dell’ azione , e quella, come di lui fo(legno,e ca- 
gione , è più degna , chi muove contefa Copra il 
diletto, Ce della poelia è fine , ricercar piuttoflo 
doveva , Ce dilettevole operazione eguale , cioè Ce 
la conoCcenza dell’imitazione, o la maraviglia, 
che fon per natura dilettevoli, o altra foffe fine; 
e l’utile, e’I giovamento dillendendofi a lignifi- 
care tante, e sì diverfe cofe , era ragionevole, che 
foffe riftretto a quella Cpezie, di che elfi nella 
mente loro formavan concetto ; perchè fempli- 
cemente proferito rifguarda acquilto di ricchez- 
za, fine, che al poeta non par fi poffa attribui- 
re. In oltre chi non sà, che il poeta intende 
fempre far l’opera dilettevole, e perciò finge la 
favola di cole tnaravigliofe , ficcome nel princi- 
pio della Metafilica notò Ariftotile , forma il ver- 
fo, che ci lulìnga l’orecchio , ufa feeltezza di 
parole , adorna la favella di maniere di dire pel- 
legrine , e mirabili ? ma non contento di ciò vuo- 
le anco, che ella non lia vana, nè inutile, ma 
giovevole, e profittevole a quei fine, che egli 
giudica bene , efiendochè ogni fine ha ragione 
di bene. Ma l’architetto, che fabbrica tempio, 
o reale palagio, non procaccia farlo utile, e com- 
modo» ed inficine bea proporzionato, ed aggra- 
•r .a de- 
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devote alla viltà? non ha P ideilo intendimento 
il malico, il rettoiico, P idoneo, P agricolto- 
re , il pittore» il facitore della nave , della ve- 
de, dell’elmo , e delia lira ? che altro cerca» 
tutti codoro, che leguendo Torme della natura 
nel lor magiftero coll’utile congiugner vaghez- 
za, onde rilutti diletto? Potendoli dunque, e do- 
vendoli dare più diflinti fini , non coiitufamenre 
era da dare utile, o diletto - Ma la confulerazio- 
ne di efli trapafl'a i termini dell’arte poetica, e 
attiene a Icienza fu peri ore , cioè alla Politica, la 
quale avendo principato fopra tutte le arti , in 
particolare lo efercita fopra la Rettorica , fopra 
la Poefia, e fopra la militare ,come quelle, che 
fono intorno ad azioni pertinenti alla perfezione 
dell* uomo , così non caggion l'otto la medicina, 
nè lotto T arte degli eferciti guidati ice i lini , 
per i quali lì procaccia la fanità , o la vittoria, 
nè lotto la facitrice della lira, o del freno, o del 
timone, i fini proprj di ciafcuna di quelle ope- 
re, ballando loro, che da quella fovrana lia au- 
gnato il modello, e la forma. Or venendo alla 
definizione della tragedia , prendendola da Ariflo- 
tile diciamo, che è imitazione de’ migliori per- 
fetta , ed avente grandezza • con parlare fatto di, 
lettevole leparatamence nelle parti , rapprefentan- 
do ciafcuna delle fpezie de' rapprefencanti fenza 
narrazione per mezzo della compalfione , e del 
timore conducente a line la purgazione di tali 
appigionamene! . Ma per ben comprendere, che 
cola fu la Purgazione della tragedia, è da inten- 
da- 
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dere nel fecondo luogo, che fignifichi propria- 
mence purgazione, la quale pare, che pertenga 
al corpo, ed agli umori del corpo. L'atto del 
medicare fi fa o per mezzo de’ oontrarj , o per 
tia di purgazione con medicamenti purganti , i 
quali muovono gli umori ,che per fe non lì muo- 
vono. Quella fpezie di medicatura è da* Greci 
chiamata n0up<rig , cioè purgazione, ed il medica- 
mento, che in fe ritiene tal virtù, è detto pur- 
gativo, ed opera non come contrario, ed inimi- 
co, ma come Ornile, ed amico all’umore, per- 
ciocché il reobarbaro , o 1* aloe , o il nero elle- 
boro ricevuto nello (tomaco, diffondendo per le 
membra la virtù fua dal nativo calore deliaca per 
naturale fimilitudine , che ha col collerico ,o flem- 
matico , o melancolico umore , ha forza , come 
la calamira il ferro, e l’ambra la paglia , d* attrar- 
lo a fe non folo dalle vicine vene , ma dalle più 
femore parti del corpo [ concorrendo però fem- 
pre la naturale virtù, che lcaccìa le cofe noci- 
ve] e di condurlo al luogo, ove egli fta diffon- 
dendo la virtù fua , dico allo ftomaco, onde la 
natura gravata, e ftimolata lo difcaccia. Confer- 
mali quel, che detto abbiamo coll’ autorità de’ Prin- 
cipi de* medici Ippocrare , e Galeno , e col teftimo- 
nto di AlefTandro nel cinquantottefimo problema 
del fecondo libro. Intefo dunque quel, che propria- 
mente lignifica purgazione, dicevol cofa farà, 
quando è trafportata fuor del proprio foggètto , 
éioè dal corpo all* animo , P intenderla per ri- 
fguardo della cagione, e per rifguardo del modo, 
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«on proporzione Tempre alla propria purgazione; 
ma avantichè procediamo più oltre, è da vede- 
re per terza confìderazione, qual folle l’opinione 
di Platone intorno la tragedia , e per q.ial fuo 
misfatto dall’ottima Repubblica le delle bando; 
perchè io non dubito punto , che dall’aver Platone 
giudicato la tragedia dannofa , o inutile prefe oc- 
canone Arrotile d’aggiugnere alla definizione 
quello effetto di purgazione , il quale peraltro 
non vi abbifognava, badando al comprendimen- 
to dell’ e (lenza di lei il dire, che era imitazione 
di Ipaventofa , e compalfionevole azione; perchè 
il ricercare più avanti è ufizio d’altra fetenza; 
oltreché la tragedia fopra la purgazione ha al- 
tri fini anco-a . Platone adunque nel fecon lo dia- 
logo della Repubblica per quelle cagioni, fe io 
no laputo ben raccorre, non approva la tragica 
imitazione, perchè non imita il collume quieto, 
e moderato, e fe lo imitalle , non aggradirebbe, 
ma la lembianze del timorofo, e del ìamentevo- 
le, che rendon I* animo peggiore; perchè favo- 
regg.a la parte irragionevole , ed abbandona la 
ragionevole, indeboli fee quella, e fortifica quel- 
la fabbricando in lei idoli , e fimulacri lontani 
dal vero ; perchè è pronta a corrompere quali 
tutti i buoni, poiché dal vedere noi alcuno Eroe 
«ridere, e rammaricarli, e difperatamente mor- 
dere le mani, e percotere il petto, e graffiaro 
il volto, Tentiamo diletto, c lodiamo il' poeta, 
e l’iflrione, e de’mcdelìmi affetti ci riempiamo 
ucchè l’animo noftro prende baldanza di non re-’ 
P*r .ll.V9l.lV, p Dll . 
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potare vergognufo il lagnai lì delle proprie cala- 
mità, feguendo efempj di uomini eccellenti, lo- 
dati , ed approvati da noi . Se quelle ragioni fof- 
fero di tanto momento, che convinceflero la tra- 
gedia edere opera dannoia , chi dubita, che fa- 
rebbe follìa indegna di filofofo il darne precetti ? 
Ma portando Ariftotile opinione diffèi ente , e giu- 
dicando dalla tragedia ancora poterli trarre per 
la civile adunanza qualche utilità , accennò in 
quello libro alcun fuo giovamento; ma più am- 
piamente di quello , e degli altri avrebbe tratta- 
to ne’ libri Politici, anzi ne trattò , fe dall’ordi- 
ne della dottrina è lecito dar giudizio; ma a noi 
quella parte non è pervenuta, colpa del tem- 
po, il quale perpetuo inimico delle opere degli 
uomini , nè a quelle d’ Ariftotile volle avere ri- 
guardo. Sarà bifogno dunque, che ci aiutiamo 
Co n quelle cole, che della purgazione della ma* 
fica egli difte , le quali vuole , lìano anche alla 
poefia comuni . Ma prima è meglio fpeculare l’ef- 
fenza degli affetti , e come fi producano , ed in 
qual potenzà dell’anima. E quella farà la quar- 
ta fpecutazione per l’ intelligenza della materia 
propofta. Egli è noto a ciafcuno , che non hanno 
luogo negli elementi nè meno nelle pietre, o ne’ me- 
talli, o nelle piante, e che nefiuna di quelle natu- 
re è detta dolerli, allegrarli, impaurire, fpera- 
re, adirarli , fe non forfè per trafportamento , 
ma efier proprio degli animali, come dall’anima 
abbian origine, da quella potenza cioè, (a quale 
o nel cuore ri fegga, fecondo Ariftotile, o nel ce- 
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rebro , come contende Galeno , niente a noi ; ma 
(appongali, che fia nel cuore , come in quel mem- 
bro, che primo nafce, ed è fonte di calore, e 
di vita, e di tutti gli fpiriti, ma operi nel ce- 
rebro , ove i troppo ardenti fpiriti del cuore li 
riducono a temperamento , ed a perfezione , c 
dove lì fa l’immaginare, e*I vedere, e l’udire, 
e l’odorare , e ’l rammemorarli , e onde per li ner- 
vi, quali per canali ,li compartifconole virtù del 
fentimento , e d’ ogni movimento volontario . 
Quella potenza fe riceve gli oggetti convenevo- 
li a fe, gli abbraccia, e lente diletto, fe feon- 
venevoli,gli aborrifce,e pruova dolore. Sicché 
altro non è affetto, che feguitamento , o fuga 
dell’ anima di alcuna cofa apprefa da lei O come 
convenevole, o come difconvenevole , nella qua- 
le definizione venghiamo a comprendere non pu- 
re l’allegrezza, e la trillezza,ma anche il piace- 
re, e’I dolore, i quali fi ritrovano nella prima 
apprenfione dell* oggetto avantichè 1’ anima lo 
defideri, o fperi ,o tema, della mifchianza de’ qua- 
li atti fi compongono gli altri affetti , che non 
fon femplici, nè puri. Ed è ragionevole, che 
quella parte, che conobbe, la medefima fegua , o 
aborrifea l’oggetto; ma non difeonviene perciò, 
che l* allegrezza , e la triffezza , e la paura , e 
l’ira apparivano e nel cuore, e nel volto, ed in 
altre parti del corpo, per la comunanza, e pel 
confentimento delle membra verfo fe ftefle , co- 
me informate da una fol* anima, che avviva, e 
conferva , e governa il corpo , e di tutte le ope- 
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razioni in elio è principio, e cagione. Or ben- 
ché imponìbile fia , che chiunque nafce uomo , 
di nature diflìmiglianti comporto, non provi nel- 
la vita e gioie , e noie , ed affetti piacevoli , e 
doloro!!, nondimeno efTendo il loro (oggetto vir- 
tù inftrumentale corporea , fecondo la diverfrtà 
del temperamento di erto, chi più, chi meno è 
a* lieti, o a* contrarj inchinevole. Alcuni dunque 
più fon dediti all’ira, alla Iperanza , all’ardire, 
altri più alla manfuetudine, alla difperazione, al 
timore, alla compalfione; anzi, il che è più ma- 
ravigliofo ,un ifteflò uomo or a quelli , or a quel- 
li è pronto, del che rende teftimonianza Ari- 
ftotile , e I’ efperienza teftimone più d’ ogni 
altro autorevole ne fa non dubbiofa fede . Nel 
primo problema della trentèlima divifionc parlan- 
do Arillotile di coloro, che abondano di melan- 
colia calda, come fatta dalla collera abbruciata, 
che è fpiritofa , non refolubile , ma veemente nel- 
le fue operazioni, diceva, che fono attillimi a 
cangiarli , ribaldandoli l’umore, e raffreddandoli 
per piccola mutazione interna, o edema ; onde 
lenza faper la cagione li fentono gli uomini or me- 
di , or lieti , or timidi , or ardici , or taciturni , 
or loquaci , or compaflionevoli , or (Uzzolì , oc 
inchinati all’amore, or all’odio, or confidare, 
or difperare . E nel primo libro dell’ Anima vo- 
lendo far palefe non efier dilgiunti dal corpo gli 
afferei di lei , ne afiegna quelli indizi . Uno iftef- 
fo uomo per accidenti gravi , ed evidenti taloru 
non teme, che altra volta da piccioli, ed ofeuri , 

quan- 
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quando il corpo incita , è gravemente turbato-, in 
oltre trovali alcuno in affetto di temente , ben- 
ché niente di orribile gli lìa accaduto . Le quali 
cole non fluirebbero, fe la parte corporea ma- 
dre degli affetti non foffe più ad uno, che ad un 
altro , accomodata , e difpofta , e le difpofizioni 
in quello pare , che conffitano . Il calore , la fot- 
tiglietza, e 1* agilità degli fpiriti ci preparano ad 
affetti giocondi; il perchè i giovani più de’ vec- 
chi li muovono ad e(Ii , ed il cibo , ed il vino 
ribaldando , e dettando gli fpiriti, e rinvigorendo 
il corpo ,partorifce letizia . Dall’altra parte l’ ag- 
gravamento della parte fenlìtiva per li vapori 
torbidi, ed impuri, e la diminuzione del calore 
interno preparano a meffizia , ed a timore , e 
ci fanno parere pigri, tardi, ed inutili, onde li 
moltiplica la mitezza , e la paura , e tutta quella 
fquadra dolorofa; oltreché fovente, non cene ac- 
corgendo noi, lì attraverfano alla immaginativa 
noioli oggetti, i quali fanno riftringimento delle 
parti interne, onde lì fente moietta applicazione, 
« quali pelò all* anima , e ftando lei fida nel tri- 
ilo penliero, e nella trilla immaginazione, falgo- 
no in alto, e vaporano al capo molta copia di 
Spiriti, e maffimamente alla parte anteriore , ove 
alberga la fantalia , nella quale li fa una certa agi- 
tazione d* amore , e infiammazione , ficchè dive- 
nuto più acuto, e più falfo,e mordace , punge , 
e dimoia la virtù ,la quale Inficia ufeire le lacri- 
me cagionate da que’ molti vapori faiiti al capo, 
ed ivi quali in vafo, che dillilla, coodenfatilì , 

P 3 ed 
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ed in qualche parte dagli umori del cerebro fpre- 
muti per le mani del dolore , il quale così ri- 
flringe le parti interne, come per confentimen- 
to ad effe llrigne il volto, ed induce l’afpetto, 
quale fcorgiamo in chi gufta fapore amaro. Dal- 
la medelima cagione derivano le voci lamentevo- 
li per naturale inftmto fenza noftro accorgimen- 
to dalla natura procacciate , per rimuovere cioè 
la mala difpofìzione,che affligge riflringendo, ed 
aggravando la parte fenfitiva, e’1 cuore princi- 
palmente , che , come pieno di fpiriti , e di calo- 
re, più patifce; onde per ilcuotere il dolore, e 
per allargarli, e liberarli dall’affanno li muove, 
e muovei! il polmone , e gli altri organi della 
voce, e fanli Arida, e gemiti, fe dall’intelletto 
non fono impediti . Per quelle vie l’anima gra- 
vida di mellizia li fgrava , e partorifce i doloro!! 
concetti, e gli appalfionamenti ,che erano in lei, 
i quali partoriti, reffa libera, e fcarica , fìcchè 
quando il bramatile, più non potrebbe piagnere, 
ellendo confumati quei vapori materia del pian- 
to , che riempievano il capo , lino a che o per 
altra interna alterazione di vapori , o da qualità 
attive, o per trilla immaginazione, o per acci- 
dente ellerno non ritorna alla primiera difpofi- 
zione . E quella purgazione , ed alleggiamen- 
to fa ella con qualche diletto per mezzo del pian- 
to, il quale, come ufava dire Polìdonio, refe- 
rendolo Galeno, ne porge quella utilità, che fa- 
tolla le paflioni dell’animo da doglio!! affetti in- 
gombrato; dalla natura dato qual! medicina , e 

mi- 
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mitigamento del dolore, di cui non è cagione, 
ma effetto , e indizio. Piacenti in confermazio- 
ne delle cofe dette addurre il teftimonio del gran 
Ballilo in una fua Orn ila . Nafcono le lacrime, 
dice egli, quando le parti concave del cerebro 
ripiene di vapori cagionati dal dolore, per le 
vie degli occhi , quali per canali fono alleggerite 
dal pefo dell’umore; onde e fuonì , e vertigini, 
ed ottcnebi amenti per le inafpettate nuove di ca- 
li dogliolì avvengono, effendo agitato il capo da 
vapori faliti nel ritiramento del caldo nel profon- 
do. In oltre ficcome la nube in pioggia, così la 
groffezza de* vapori parmi in lacrime fi rifol va. 
Laonde un certo diletto è agli addolorati dal la- 
mento , occultamente per mezzo del pianto vo- 
tandoli quello, che aggravava . Conferma quella 
verità l’efperienza fteffa , perchè molti abbiamo 
veduto in graviffime calamità avere ritenute le 
lacrime violentemente refi (tendo, ed alcuni efler 
caduti in mali infanabili, apoplefie, paratifi, ed 
alcuni al tutto raffreddati, e (Tendo la virtù loro 
quali debile follegno fotto il pefo del duolo fic- 
catali ; quello , che nella fiamma fi feorge , effer 
cioè dal proprio fumo fuffocata , non ufcendo.ma 
rinvolgendofele intorno, quello dicono avvenire 
nelU virtù , che regge 1* animale , dagli oggetti 
dolorofi efler corrotta, ed eftinta, non fi Sfacen- 
do rcfpirazione. Tralafcerò altri teftimoni , che 
non vorrei colla lunghezza procurarvi quella mo- 
Ie(li3,e quel riftringimento di animo , di che ra- 
giono. Ma quel, che da Ariftotile è detro nel 

P 4 quin- 
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quinto libro, che ora è l’ottavo degl’ infegntmen- 
« Politici, perchè interpreta la mente lua, la 
.quale fi pretende trovare , è neceflario , che fià 
da noi referito : Pan he [dice egli] accettiamo 
la divi pone delle canzoni , pccome le dividono alcu- 
ni filofoft , ponendole parte morali , parte attive % 
parte entupajlicbe , cioè infervorai ive , ed a ciaf cu- 
na di quejle accomodiamo la natura deir armonie , 
e perchè noi diciamo non per cagione (P un fol gio- 
vamento dover fi uf 'are la Mupca , ma di più , per- 
chè è per cagione cP ammaejlramento , e di purga- 
zione [ come intendiamo purgazione ora femplice - 
mente , più chiaramente di nuovo ne diremo nel 
trattar della Poetica] e nel terzo luogo per dipor- 
to ti' animo , e finalmente per allentamento , e per 
ripofo dair intenfo operare ; è manifejlo , che fi deo- 
no ammettere le armonie , non gii nel medefi no 
modo tutte , ma per P ammaejlramento le moralijfi- 
me t per afcoltare , operando altri , P attive , e le 
entupafl iche . Perche P affetto , che in alcune ani- 
one gagliardamente appare , è in tutte , ma è difft- 
rente per più , e per meno , cioè mifericardia , tip 
more, in oltre P entupafmo , e (fendo alcuni fottopofti 
n quejli movimenti ; e dalle canzoni fa- re veggiamo 
cojloro , quando abbiano adoperate le canzoni , che 
infuriano P anima , confeguire medicamento , e pur - 
gozio e . iflefio è neceflario avve ga ed a'mi- 

Jeri qrdievoli , ed a' timor ofi , ed univerfalmente 
a fottopofti agli affetti , ed agli altri , in quanto 
peritene a ciaf cu o di qu-fli tali, ed a tutti far fi 
una certa purgazione, ed alleggerir fi con di, etto . Si- 
mi l- 
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vilmente le canzoni purganti danno allegrezza no « 
dannoja agli uomini , però tali armerie ,e tali canzoni 
fi dton udire da' gareggiatori , che maneggiano lamu- 
fica teatrale. Da quelle parole d’ Aridocile fedel- 
mente referite, e dalle cofeda lui poco avanti det- 
te » e poco dopo fogg'tunte molte belle, e Segna- 
late cognizioni poffìamo raccorre . Una è , la Ma- 
lica per quattro giovamenti doverli ufare; ed 
il medeOmo nella Poclia ci è lecito coniìderare . 
La feconda, che per la purgazione lì deon udire 
le armonie, e le cannoni non morali, quali erano 
le Doriche, ma le attive, e le" furiofe , quale era 
la Frigia , e quale tra'mulici indrumenci eral* au- 
to , del quale poco avanti avea detto , che era 
infervorativo , ed incitativo ad affetti, e dover- 
li uferenon per ammaeftramento , ma per la pur- 
gazione- E però vien ripigliato Socrate d’aver 
nella Repubblica accettata ^armonia Frìgia rifia- 
tando 1* aulo , che ha l’ ideila facultà , quali con- 
ti ad cente a fé dello • La terza è , che tanto co- 
loro,! quali fono gagliardamente volti alla medi- 
zia , alla compadrone , ed al timore , quanto uni- 
verfalmente tutti gli uomini ,ricevon dalle armo- 
nie , che vagliono a dedare affetti , quale è (a 
Frigia , e la Mixolidia , di cui era proprio ren- 
der l’anima ridretta, e per poco addolorata, e 
da canzoni purganti conformi alle armonie, rice- 
ver, dico, purgazione, sfocamento, ed alloggia- 
mento non dannolo, anzi falutevolc con diletto f 
il che raffronta col detto di Platone nel dialogo 
delle Leggi, ove biafima il coftuine de* cantori, 
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che ne’ facrifizj con rammarichevoli voci incitano 
aile lacrime , e quanto più ciò fanno , tanto più fo- 
no pregiati , richiedendoli tale armonia nelle ono- 
ranze piuttoflo , ove fi deplora il defunto, quali 
convenga allora col pianto sfogare la doglia, e 
non nelle letizie per mezzo del pianto procaccia- 
re quel diletto, che può apportare armonia la- 
mentevole, c piangente lenza parole, e per con- 
feguente fenza quella imitazione , che col parla, 
re fi forma. Dalle confiderazioni propoli, e dal- 
le cofeda Ariftotile dette, e ne* Politici infegna- 
tnenti , e nel libro' dell* Anima , e ne’ Problemi , ci 
può edere ormai manifefto,qual fia quella purgazio- 
ne , che alla tragedia attribuire , ed in qual manie- 
ra ella fi faccia. Perciocché è chiaro ,che ficcome 
per mezzo de’ medicamenti purganti per la natu- 
rale fimpatìa , e convenienza , che hanno coll’ umo- 
re da purgarli, fi muove, e sfoga il detto umo- 
re, così nell’anima gravida di concetti medi di 
timore , e di compalfione per mezzo della pie- 
tà , e dello fpivento fi muovono , e fi purgano 
concetti tali più pei fedamente, e più efficace- 
mente, che per mezzo dell’Epopea , la quale nar- 
rando , e non rapprefentando agli occhi le azioni 
orribili, c pietofe, refla molto inferiore. E per 
tal cagione Ariftotile qu.tfi efponendo la voce 
i'puvTw foggiunfe, non per narrazione, ma per 
mezzo delia milericordia ,e del timore adempien- 
do la purgazione di tali appalfionamenti . Ma per 
più evidente notizia della purgazione, e della de- 
finizione tutta della tragedia , è da rammemorarli 
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gli affetti in fe ftedinon edere nè buoni, nè rei» 
nè laudevoli,nè biafimevoli , ma divenir tali per 
l’oggetto, o per troppo, o per poco di vigore, 
e la potenza , che gli produce , dalla natura , la 
quale niente opera indarno, ederci ftata utilmen- 
te conceduta , e quella loro eftinzione dagli Stoi- 
ci celebrata , i quali per vaghezza di proporre 
nuove, ed ammirabili opinioni» ebbero in coftu- 
me cambiare i veri nomi delle cofe , edere op- 
pofta alla natura inimica alla virtù, ed impedìbile 
ancora; alla dottrina de’quali accodandoli Marco 
Tullio [ij interpretò ria&f perturbazione, e lo 
chiamò torbido movimento , malore, infermità, e 
pede dell’animo, certamente con molta feonve- 
nevolezza; perciocché quantunque gli affetti fpef- 
fo perturbino la mente , quando cioè fono eccef- 
lìvi , e fmoderati , e ci liano indrumenti di dan- 
no, e di precipizio , mentre come sfrenati , e mal 
guidati coriieri temerariamente, e pazzamente 
ci tral'portano , chi dirà perturbazione 1* amore , 
l’odio, il dedo, la fperanza, l’allegrezza, fe> Fa- 
more della patria, o dell’amico, l’odio del vi- 
zio, il defiderio della Capienza , la fperanza del- 
la felicità , l’allegrezza del poffedimento di eda 
fon vere virtù, o movimenti giovevolidìmi alla 
virtù? Non gli diremo dunque perturbazioni , ma 
affetti, e fpiritali movimenti (per ufare la paro- 
la di Dante [a] )ed operazioni dell* anima , in quan- 
to • 
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to dopo aver cunofciuto 1* oggetto, lo vuole, e 
li piega ad e(To , o non lo vuole, e l’aborri- 
iee . Tra quelli annoverandoli la mifericor- 
dia, che è aborrimento del male in altrui , fe 
naturalmente fi muove, attiene alla giuflizia ,che 
per natura è nell'uomo; fe depende da diritto 
giudizio, e da retta ragione , attiene alla giullizia 
perfetta , la quale ci dilpone bene verfo gli altri, 
come aU’mgiufttzia l’invidia, che è aborrimento 
del bene in altrui, ed ha luogo la compaflìone 
nell* uomo virtuofo ancor lènza riguardo, che 
•quel male a lui, o a’fuoi polla accadere. Il me- 
deiìrao dir polliamo del timore, che è aborrimen- 
to del male , come futuro, o in fe , o in altri .Que- 
lli due affètti imprime la tragedia rapprefentando 
oziane formtdab le, mentre è per accadere , com- 
paflìooevole, dopo ,che è accaduta; e quindi fi 
convince l’error di coloro, che giudican la com- 
pallione riguardare altri , il timore noi fteffi, 
dicendo Ariflutile il timore efler verfo i limili a 
noi , cioè verfo le perfone Tragiche , alle quali 
veggiamo fopraftare graviflìmi mali , che caduti 
danno fpavento , e compaflìone a noi , i quali te- 
mendo , o compaffionando ci purghino da affetti, 
o p lutto A o da appaflionatnenti , e concetti tali , 
cioè di triflczza , di fofpetto, di follecitudine , 
di affanni, di difperazione , ed in fomma di tut- 
to lo fluolo degli affètti dogJiofì limili , o con- 
giunti alla compaflìone, ed al timore . A quella 
efpofizione delle parole d’ AriflotUe per mezzo 
delle parole del roedefimo non fa xnefliero di 
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altra confermazione ; ma benché non la ricerchi, 
non però la rifiuta, perchè il vero ellenda per 
natura aggradevole all’ intelletto, quanto più ('egli 
inoltra certo, ed indubitato, tanto più lo ralle- 
gra, in quella guifa, nella quale l'oggetto, che 
Porgendoli per l’aere illuminato .piace alla viltà, 
per aggiunta di nuovo lume, che col primiero 
non fi mefcola » nè fi confonde , accrefce bellezza , 
e diletto infieme. Nella maniera da noi elpolta 
fermamente credo avere intefa quella Purgazione. 
Quell’ uomfavio, il quale, ficcome riferifee il Ca- 
la [i] affermava , gli uomini aver bi fogno sì dì la- 
crimare molte volte , come di rìdere , e per tal 
cagione effere fiate trovate da principio le dolo - 
réfe favole , che fi chiamarono Tragedie , acciocché 
raccontate ne ’ teatri , come in quel tempo fi co - 
fiumava di fare , tiraffero le lacrime agli occhi 
di coloro , che avevan di ciò meftiere , e così egli- 
no piangendo della loro infermità guari fiero-, che 
altro potette coftui intendere, che quella Pur* 
gaz ione » che noi abbiamo efpofta ? Aggiunge- 
te il giudicio di Accademico voftio, la cui autori* 
tà> appretto voi , e appretto gli uomini Scienziati 
è meritamente di molta ftima , il Mei dico, che 
io quello Sentimento prende la Purgazione della 
tragedia . Reità ,che, ficcome divisammo da pr in* 
cipio, fi rimuovan quei dubbi, che quafr inter* 
polla nebbia poi rebbi m ofTufcare quella verità. 
Ed io, prima ci fi fa incontro , che la voce Pur- 
' - n ; g.: • -g»- •! 

[i] Cafa Galat. pag. 15. 
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gizione , come metaforica , non dovea nella defini- 
zione adoperarli, avendo Ariftotile proibito alle 
definizioni 1’ ufo delie parole traslate . Quella 
obiezione non più offende la noftra , che le al- 
tre efpofizioni ; ma dovendoli la Purgazione pren- 
dere con trafportamento dal corpo all* anima , 
dalla medicina alla politica , allora con retta 
proporzione farà prefa , fe per virtù di cofa limi- 
le a fine di sfogamenco, e di atteggiamento, come 
quella degli umori del corpo, degli appafiiona- 
menti dell’anima faràintefa; ma in difefa d* An- 
notile dir polliamo non doverli le metafore am- 
mettere nelle definizioni a denotare il genere 
della cofa definita; per ciò errare chi definifce 
l’ IHoria luce di verità, o la Temperanza confo- 
nanza delle potenze dell’anima, o la Commedia 
fpecchio deli’ umana vita; ma qui è a Regnata non 
Come genere » ma come fine della tragedia , e non 
genera ofcurità , anzi chiarezza ; però con fom- 
mo avvedimento d* Annotile ci è allogata , ficco- 
me anche la parola condito rrafportata da* condi- 
menti de* cibi , ovvero dagli unguenti, ed altre 
pure ,che fi dicono di cofe corporali , nella defi- 
nizione del fillogifmo.e della virtù morale a fine 
di evidenza apprefio Ariftorile ebbero luogo . 
Nulla vale dunque l’ oppofizione . Quello piutto- 
flo potrebbe ad alcuno generare diffxcultà, che 
di fopra fu detto , la Purgazione operarli con 
diletto ; poiché confiftendo in temere , in pia- 
gnere, in fofpirare , e*n compatire, tutte azio- 
ni, O pafitoni dolorale, non è agevole il vedere, 

co- 
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come aver polla l'eco congiunto il piacere Ma 
noi rifpondiamo, che ancor nel pianto da verace 
oggetto cagionato ha luogo il diletto; onde fu 
da Ariftotile traile cole dilettevoli annoverato, 
valendoli del teftimonio d’Omero: 

Diffe , e dolce defir di pianto accefe . 

Perchè a cialcuno aggrada quell’operazione , che 
alla p-opria voglia è accomodata, e l’addolorato 
per tale riconofce il pianto , e però in elio lì 
compiace, non in quanto è molefto, ma in quan- 
to ha in fe mifchia'nza di diletto . Il perchè reg- 
giamo , che i fofpiri, e le lacrime eder fogliono 
i piaceri degli amanti, ed il noltro innamorato 
poeta diflè: [i] 

non men di dolcezza 

De! pianger prendo , che de l canto prefi ; 

Ch ’ alla cagion , non alt effetto intefi 
Son i miei f enfi , vaghi pur d' altezza . 

Ma piò a dentro con acuto occhio rimirando , 
diciamo le lacrime non efler per fe ftéde con 
dolore, poiché la gran luce.e’l ritenimcnto del 
fiato, e l’ ideila allegrezza è valevole a produr- 
le ; ma la doglia nafcere dall’ oggetto dolorofo 
che interamente rode, e tormenta l’animo, e le 
lacrime edere indizio di ede , come il fumo del 
fuoco, ed inlìeme alleggerimento, e rimedio, e 
per tal fine, ficcome anche i fofpiri, e le (Irida 
edere dalla natura utilmente concedute, la quale 
(foltamente il fuo peggio lì procaccerebbe , le in 

ve- 
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vece di fcemare fi augumentafic l’affanno, pera 
ottimamente fu detto: [i] 

lo per me prego il mio acerbo dolore , 

Non Jian da me le lacrime conte fe , 

E mi fia di fofpir tanto corte fé , 

Qu anto bi fogna ad isfogare il core . 

Ma a cotte quelle rifpofte aggiugniamo da van- 
taggio , che lo fpettatore dell’ atto tragico benché 
conofca quello, che fi rapprefenta , non e (Ter vero, 
mentre all* intelletto ricorre per aiuto , nondimeno 
ingannato dall’artifiziofa imitazione da lufinghevole 
dolcezza accompagnata , malfidi amen te quando og- 
getti prefenti ferffcon la vHta.e crean nella fan- 
tafia fan tal mi portenti ad alterarla, l'ente in fe 
timore, e compalfione,e pianto, ed oltre la com- 
piacenza dell’ alleggerimento dell* animo, che men- 
tre fecondo quelli affetti opera , egli confegue , 
prova ancora altri diletti. Primieramente piace 
la tragedia infegnando l’ azione rapprefentata , 
poiché lo imparare è traile coffe per natura gio- 
conde, aggrada colla maraviglia , proponendo la 
cofa non creduta poter agevolmente avveni- 
te; è dilettevole per l’imitazione facendone per 
• fillogifmo comprendere , che quello , e quello di- 
letta coll’altezza de’ concetti , colla vaghezza del- 
le metafore . colla dolcezza del verfo, colla foa- 
■vità della mufica, col felleggiamemo del ballo, 
colla magnificenza dell’apparato, colla Iptendi- 
dezza de’ regali vefiimenci , colla confide razione 

dell’ec- 
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dell’ eccellenza dell'artifìcio dal poeta tifato nel 
difponimento della favola , nelle digredìoni , nel- 
le riconofccnze, ne’ rivolgimenti di fortuna , ne’co- 
ftumi , ne’ concetti , nella favella. Aquefti diletti 
non è difdicevole ,che accompagniamo in ifchiera 
tre altri benché alquanto ertemi ,e remoti . Uno è , 
che efi'endo il compatire atto di virtù eflendo ogni 
operazione fecondo la virtù , o alla virtù forni* 
gliante, per natura gioconda , può anche per qua- 
rto riguardo la compaflìone della tragedia appor- 
tar diletto . Così per teftimonianza di Ariftotile 
diletta T onore , quali indizio all’ onorato della pro- 
pria virtù ,e nell’amicizia più contentezza pren- 
de l’amico, che ha dato il benefizio, che quel, 
che l’ha ricevuto. L’altro è, che ne fa conofce- 
re, che pur da sì fiere difavventure damo libe- 
ri noi , il che non può non ci porgere piacere , e 
gioia. L’ultimo è l’apprendere documenti falu- 
tevoli, e quelli principalmente , che i Re , ed i 
Principi caggiono talora in calamità, e ruine, e 
che la vera felicità de’mortali è il vivere con 
virtù, ed afpirare al fommo, immortale, ed uni- 
co bene. Quelli tanti diletti fopravanzano quel 
poco dolore, che la parte fenfitiva prende, non 
dal pianto , ma dagli oggetti dolorofi , benché fal- 
fi . Quindi fi fcuopre , che la tragedia è giove- 
vole non pure per la purgazione , ma per amma- 
ertramento , e per diporto d’ animo , e per ri- 
-pofo.che fono i quattro fini alla Mufica, e per 
confeguente alla Poefia da Ariftotile afiègnati. 
Altro dubbio molto importante potrebbe cadere 
Par, II. Voi. ir. Q nel- 
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nclu mente di alcuno , le la tragedia rende gli 
uomini compaflìonevoli , e timorofi, o duri , e 
arditi; perchè fe gli rende più mifericordievoli , 
e più paurofi, male adunque gli purga di appaf- 
lionamenti tali , elìendo proprio della purgazio- 
ne il diminuire l’ umore ; fe opera 1* oppoflo , ci 
condurremo in gran laberinto , e viluppo di dub- 
bj , perciocché il temere , e ’1 compatire come 
può produrre contrario abito, fe d3 tali atti fre- 
quentati fi genera abito tale ? poi a che feemare 
quelli affetti, i quali converrebbe anzi accrefcere, 
peccando univerialmente gli uomini nel troppo 
fperare , e nel vanamente confidare , e nel difet- 
to di mifericordia verfo gli altri? In fomma fe 
la conipafiìone è rea, perchè introdurla, fe buo- 
na , perchè purgarla ? A quelle obbiezioni non 
pofiòn fatisfare coloro, che propongono quelle 
purgazioni improprie, e fofiltiche . Noi , non ci 
dipartendo da’ noftri principi, diciamo, che latra, 
gedia non discacciando la compaflìone , ma pur- 
gando i concetti di neftizia a poco a poco an- 
nidati nell’ anima , lancia per allora gli animi (ca- 
richi, meno timorofi ,e meno compaflìonevoli ; e 
ciò per due cagioni avviene, una, che eflendofi 
cangiata la dilpolizione della parte fendei va , per 
la purgazione fatta non è inchinevole come pri- 
ma, onde avvertifeono i maeflri del perfuadere, 
che l’oratore deliri leggiermente da principio gl» 
affetti, acciocché non lì conlumino nell’ animo 
dell'uditore, ma fi riferbino a tempo più op- 
portuno, e l’efperienzac’ infogna, chi lungamen- 
te 
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te rammaricando/! ha pianto, alleggerir/! dal do* 
lore, o render/! meno atto a nuovo pianto, ed 
a nuovo rammarichio; anzi!’ ira iftefla per la ven- 
detta prefa d’altrui non fuole incrudelire, ma 
placar/!; intorno a che rammemorerò quello .che 
Arifiotile racconta di un Filocrate , che interro- 
gato dall’amico: perchè non ti difendi appreflo 
il popolo irato reco ? non è ancor tempo, riipofe ; 
Ma quando? quando vedrò [dille] imputato al- 
tri , perchè fi faranno manfueti dopo l’ aver con- 
fumato l* ira contro un altro ; il che avvenne in 
Ergofilo , il quale perchè era fiato condennato 
Califtene il giorno avanti .ancorché meno odiato, 
trovò pure grazia di liberazione . E quefia ca- 
gione confiderò Plutarco avere fcampatogli Ate- 
niefi dal furore di ALflandro, il quale inveleni- 
to non meno contra e/fi, che contro i Tebani, 

E refa, e diftrutta Tebe, faziata l’ira fopra quel- 
1 mifera Città per le tante occifioni.ed incen- 
di , fi afienne poi da maggiori ftragi, e da mag- 
giori raine . L’altra cagione è, che nofira natu- 
ra è mutabile , e delle mutazioni fomma mente 
gode ; però da principio attentamente opera, poi 
fi fianca, onde non fente diletto, anzi fafiidifce 
quello , in che prima fi compiaceva ; non è ma- 
raviglia dunque, le dopo il pianto ama il contra- 
rio , o almeno la mancanza del pianto . In avve- 
nire poi .quanto pertiene alla naturale prontezza, 
non ci rende la tragedia più , o meno compafiio- 
nevoli , o timidi , ficcome il vedere non ci fa 
più atti a vedere, e dall’avere la donna partori- 

Q. 1 to 
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to non fi augumenta la naturale attezza al par- 
torire di nuovo, benché talora gagliarda, talora 
fpoflata i e fiacca fi renda contro le fatiche del 
parto. Ma quanto attiene al coftume di compa- 
tire , 1* uomo diviene più , o meno pronto fecon- 
do le azioni da lui dependenti ; il raromemorar- 
fi , che avvertirà maggiori affliggono altri, lo fa- 
rà men compafiionevole , il ricordarli del gudato 
diletto , e ’l compiacerli del compatire , come di 
azione umana, amichevole, e giuda, lo inciterà 
alla compatitone; in quella gui.'a il Tonno fuole 
acquetare la voglia del dormire, e render T ani- 
ma dtfiderofa, e poflènte di vegliare, ma pur 
talora alletta nuovo fonno inducendo nel corpo 
foverebia umidità , e nell’anima pigrezza. Tron- 
cati quelli dubbj , altri pure ne futgono , che 
eflendo i contrarj operativi l’uno contra l’altro» 
e curandoli l'uno coll* altro , fecondo quel notif- 
fimo principio de’ medici, molto meglio fia,per 
torre dagli animi quell’ abito di mitezza , e di 
medizia , ufare contrarj medicamenti, quali fa- 
ranno la commedia, ed i ridicoli, e tutti i di- 
letti ,che divertifeono da’ noiofi penfieri . A que- 
ftorifpondiamo, l’animo medo non attendere agli 
oggetei lieti al fuo dato oppudi,anzi fchivargli 
come inimici , fopraffatro dall’ affetto, che in lui 
fignoreggia, e feguire i medi, come amici, e li- 
mili a* luoi, onde reggiamo l’addolorato ldegnar- 
fi contro chi s’oppone al fuodefiderio; e l’ami- 
co dilcrcto, che intende confolare l’ amico , qual 
vede in lutto, e’n pianto, prima compiange, 

ac- 
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acciocché oltre agli altri riguardi ,col pianto al* 
leggerito il duolo , fìa abile ad accettare i con- 
forti , e fj renda maneggiabile dalla ragione . 
Colui Umilmente, la cui anima efulta, e fefteggia 
o per opinione di profpero flato prefente ,o per 
ilperanza di bene futuro, fcarica d’ogni molefi* 
immaginazione per calore della parte , che è prin- 
cipio degli affìtti, o per abbondanza di (piriti » 
fenza alcuno penfiero di cofa importante , più fa- 
cil fìa, che per mezzo di comiche piacevolezze, 
o di rapprefentazione di ridicole perfone , con lun* 
ghe rifa sfoghi l’ affato, che racchiufo incitava, 
e (limolava , che per maniere oppofte l’ attuti- 
fca, ed eflingua i mentre altri di flato diverfo 
furori, o morti , o feroci guerrieri , o donne la- 
ici ve imiteranno- Ma perchè non piuttoflo cu- 
rar fi dee per via di precetti, e di dottrine[di- 
rà alcuno] fe il parlare ha virtù di perfuadere, 
e di d-fTuadere? Non fi niega il valore de* precet- 
ti, e delle ammonizioni , ma non vagliono verfo 
ciafcuno ,nè è agevole ufarle verfo tutti ,e quan- 
do valeflero, non però l’aiuto della tragedia fi 
doverria rifiutare , fìccome alla corporale fanità 
la Ginnaflica , e la Medicina, e la efquifìta cura 
del vitto apportan giovamento, e per la virtù 
fon formate le leggi , fono le paterne inflituzioni , 
fon promeffi i prem; , e minacciati i caflighi. 
Coloro, che da veemente affetto fono ingombra- 
ti, per Io più non odono la ragione .che è entro 
a loro , nè obbedirono al parlare flraniero , anzi 
quanto più protbil'ci , più appetirono ia cofa proi- 
... Q J bita. 
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-bica , perchè l’anima percolfa, ed abbagliata dal* 
l’oggetto non vuole dfcorrere, nè quietamen- 
te giudicare, come occupata in altro, che più 
le aggrada , ma operar quello ,a che la forza dell* af- 
fetto ciecamente , e precipitofamente la tira . Di 
quei, che fono da raefìizia occupaci, alcuni fian 
medicati col rimovimento di quella fslfa opinio- 
ne, odi quei timore , che gli punge, alrricon pia- 
ceri d’armonie, di cacce, di converfazioni , al- 
tri con gli (ludj della Capienza, altri con ammo- 
nizioni, e con preghi ,ma molti della loro infer- 
mità guariranno con piacevole purgazione , quale 
è quella della tragedia , perchè in fomma nell* 
anime ferventi , e feroci , gli affetti , o Ha dolo- 
re , o allegrezza, o libidine, o ira, quando fen- 
za offefa delia virtù ricevono sfogamento , per più 
agevol maniera fi moderano col lafciarli per qual- 
che tempo fino a certa mifura sfogare, che col 
coflringetli, e violentemente tenerli racchiufi,in 
quella guiia .nella quale coi dare libero efito a*fu- 
nofì torrenti ,fì sfuggono quei danni, i quali fo- 
gliono apportare, quando fendo con alti argi- 
ni ritenuti , poi per la forza dell* acque ruinola- 
mente traboccando gli rompono , ed allagando 
impaludano i campi ; così veggiamo ancora nave 
in porto dalle rempeftofe onde combattuta più 
fìcura renderli dal naufragio , fe cedendo alquan- 
to al lor furore, è lafciata dolcemente agitarli, 
che fe con ancore , e con gomene fi tenta ren- 
derla immob le, perchè allora fi corre pericolo, 
che rotti con violenza i legami non vada a fra- 

caf- 
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cattarli nel molo, o nella vicina fpiaggia. Quindi 
è naroilcoftume ,che in tempi determinati al po- 
polo fi permette i propri anetti fcoprire in di- 
verfe maniere di pedone finte, che mafchere 
chiamiamo, acciocché purgati reftin per buon 
tempo quieti , ed obbedienti alle falutevoli cfor- 
tazioni. Da quelle cofe non è difficile il raccor- 
re le difefe contro quelle imputazioni di Socrate 
alla tragedia dare , perchè fe imita il coftume ti- 
morofo, e’1 rapimarichevole , non perciò imita 
il viziofo , e fe non opera verfo la parte intel- 
lettuale , cioè fe non procaccia condurre l’ anima 
a confiderare, a giudicare , ed a decorrere con 
vere , e falde ragioni quello , che riguarda l’avan- 
zamento di lei , ma cerca con valorofi oggetti 
percuoterla, ed improntare in lei fimulacri, e 
fembianze di oggetti poffenti.che alterandola, 
ed abbagliandola impedifcono il difcorfo,non de- 
ttando affetti contrari alla ragione , ma confor- 
mi , non merita di effere , come malfattrice , con- 
dennata , Nè fi concede , che imprima coftume 
vile, e rammarichevole Pefempio di coloro, che 
nella tragedia veggiamo lagnarli , e piagnere, 
perchè di grandi infortuni eccitare gran pianto, 
e gran cordoglio non è difdicevole , nè fuor del 
decoro, ficcome de’ mediocri mediocre , e de* pic- 
coli piccolo; nè riporrà il buon Tragico in per- 
fona eroica coftumi vili , o rei , pofciachè la tra- 
gedia è di virtuofa azione imitazione ; e fe alcun 
reo coftume, o affetto farà per neceflità introdot- 
to, può l’intelletto dello fpettatore a fuo ralen- 

Q 4 to 




j 4 8 LEZIONE 

to proibire a fe dello il commovimento <T affet- 
to tale; che fe quel folo dovefle imitarli, e pro- 
porli, che di perfetta virtù è adornato, nè ia 
Filofofia morale de’vizj tratterebbe , nè l’Iftoria 
farebbe a! mondo , non elTendo pollibile , che in 
effa non vengano con opere buone, e laudevoli 
raccontati fatti federati , e degni di biafimo . Ap- 
parisce dunque dovere il Politico accettare la 
tragedia, come giovevole alla città, fe convene- 
volmente, ed a tempo, e con mil’ura è adope- 
rata , perchè il troppo frequente ufo o non 
purgherebbe , o farebbe purgazione non utile , 
nè necelìaria • Laonde 1* ideilo Platone, quantun- 
que in quella Solitària Repubblica , che a fuo ar- 
bitrio dipinfe fecondo l* idea della perfezione , 
non ia riceve He , la ricevette pure nell* altra da 
lui ne’ Dialoghi delle Leggi formata , pollibile a 
ritrovarli in terra tra gli uomini , folo vietando- 
ne la rapprefentazione , finché da’ Principi della 
città fia dato giudiziose dicecofe contrarie a’ lo- 
ro codumi; ed in queda Repubblica diede luo- 
go ancora alla commedia, ed in ambedue appro- 
vò l’armonia Frigia , la quale non hacodume mo- 
derato , ma incitativo, lìccome le fu da Arido- 
tileoppodo. Sia dunque la tragedia alToIuca dal- 
le imputazioni datele , e fuo ufizio fia , imprimen- 
do timore, e compalfione , efficacemente purgar» 
appalfionamenti tali . Ora fe non folo meriti ef- 
fer ricevuta, ma fia degna d’ elfer onorata , e 
preferita al poema Eroico, come vuole Aridoti- 
le centra la fentenza di Platone , intendimento 
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noftro non è » nè fu il difputare , nè fopra tanta 
lite dar Temenza. Ben crediamo « che (è ci folle 
propolla tragedia , ed Epopea di eguale grandez- 
za, ameremo meglio effere (lati della tragedia 
facitori, ed eleggeremo anzi edere fpettatoridi 
quella, che uditori di quella. Quel dubbio piut- 
tofto è da rimuoverli , come polla quella trage- 
dia , il cui fine farà lieto da miferia a felicità , 
compire quella purgazione , non rapprefentando 
calo dolorofo , onde la compalfione li tragga; e 
la rifpolla non è malagevole a darli , e dopo ella 
farà giunto a riva il ragionamento, perciocché 
diciamo anche in tragedia tale aver luogo il 
compatimento , e lo fpavento , poiché il male vi- 
cino , che fenza fperanza di fcampo è per acca- 
dere, dall’anima è confidente come prefente, e 
come tale muove compalfione ; perchè Ifigenia 
pronta , fecondo la barbara legge , ad uccidere il 
fratello non conolciuco , è attilfima a muovere 
pietà poco minore, che le lo avelie occifo, e 
I’ apparecchio degl' infirumenti di miferabile 
morte vicina in azione vera, o imitata, cosi 
muove compa Ifione, quanto (’afpetto di morte 
feguita, la quale fi pud talora apprestare cosi 
terribile, e dolorala con tanto ritiramento di fpi- 
riti al principio della vita , che proibendo la 
compalfione , ed il pianto induca llupore, e quella 
infenfatezza , della quale dille Dante: [ij 
P non piangeva , sì dentro impietrai , 

Dal 



£ij Dant. Jnfer. 33. 
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Dal che fa indotto Ariftotile a chiamare ottima 
quella maniera di favole , benché prima avelie 
detto* che ne’ gareggiamenti al popolo recitate 
pià tragiche fembrino quelle » che da fine fven- 
t orate ìono terminate . 
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BUOMMATTEI 

SOPRA V 0 Z IO. 

Ono di sì gran forza I* opinioni vol- 
gari di quelli tempi , che eli’ han- 
no potuto fare accettar fovente per 
buone cofe,che fono in fe fteflè 
di malvagia, e di perverta natura, 
come per lo contrario altre lode- 
voli fi ritrovano , che per la ftefla cagione fi re- 
putano generalmen'e biafimevoii , e malvage. 
Quindi è nato, che gli empi , e diabolici duellr' 
dannati da ogni pia , e cattolica legge hanno 

acqui- 
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acquieta negli uomini autorità sì fatta , eh’ e’ non 
fi ritrova alcuno , che per dimoftrarfi prode, e 
valorofo , non fegli fotcoponga liberamente , fipre- 
giando e roba , e vita , e fino I* anima (teda . 
L’infegnare all’uomo in quel tempo, che egli 
pel mancamento degli anni è privo di quella ne- 
cefia ia prudenza, che rattener lo potrebbe da- 
gl’impeti , e dalle pafGoni , è cofa nobile fuor di 
mifura, nondimeno ,o perchè tal medierò fia fia- 
to per lo più da mole’ anni in quà efercitaro da 
perfone vililfime.ed in gran pa te ripiene di co- 
fiumi , e di creanze bianmevoli , o qual fi fia la 
cagione , è venuto in difpregio tale , che fenza con- 
fiderare a que’ pochi , che in quell' arte fi lono 
confervari da ogni macchia lontani, pare, che 
gli uomini non poflano alcoltar fenza rammari- 
co quelFaborrito nome; il che eflendo alcuna vol- 
ta conliderato dal noftro leggiadriffimo , e gen- 
til Poeta, efclamando cantò ne' fuoi lirici com- 
ponimenti: [i] 

OneT è dal corfo fuo quafi fatar r ita 

Noflra natura vinta dal cofìumt ; 

La qual fenrenza fi vede giornalmente verificare 
da molte chiarifiìme prove, ma foprattutto l’opi- 
nione ,che il pondo moftra aver dell* ozio .chia- 
ramente lo manifefia. Poiché eflendo egli per 
fua natura non folo buono, ma fommamente de- 
fiderabile, è tenuto non pertanto e privo d’ogni 

gra- 
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grazia , e meritevole d’ efier cacciato da ogni one- 
fto,e virtuoiò commerzio . Il che quanto fi» 
lontano dal dovere» mi sforzerò di inoltrare in 
quello breve ragionamento, nobili , e virtuolì 
Uditori , fe a voi piacerà di concedermi quel 
grato tìlenzio, che altre volte m’avete in occa- 
ìione fimigliante corte femente preftato. Ch’io vi 
farò vedere non con argomenti foffiftici , ma con 
realillimi fondamenti , P ozio elTer nobile e pel 
principio fuo,chefn antico fopraogni cofa crea- 
ta, e pel fine, e utile, eh’ e’ porta feco, tanto 
grande, e generofo , e per l’efentpìo d’infiniti 
uomini illuftri , che l’hanno feguito, ed abbrac- 
ciato» fino alle ftelle alzando la fama fua. 

Ma perchè nella divertita de’nomi pare, che 
fi ricerchi diltinzione di qual fi ragiona , accioc- 
ché per la moltitudine non nafea confusone ,e(- 
fendo prefa diverfamente quella voce ozi », pri- 
ma vedremo, che cofa e’fia, indi verremo tolto 
a trattar delle di lui grandezze . Perciò lo diremo 
una lodevole ttflinenza da ogni noiofa operazione 
efterna , ed interna ; dove quella afii >enza da ope- 
razione dando in luogo di genere dimoftra , ciò, 
che da operar s’ attiene , efier ozio , e perch* e* noa 
lì creda, che noi partiamo d’ ogni attinenza da ope- 
razione, v’ aggiungiamo noiofa, che fervendo per 
differenza , dimoftra da noi ragionarli della attinen* 
Z3 di quella operazione, che fuole apportar noia, 
e fallidio a chi opera; quelle parole poi efterna , 
ed interna dimoltrano, che chi brama godere il 
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Vero ozio, conviene, che s’allontani da tutte le 
noiofe fatiche non foto corporati , ma deli’ani- 
«no ancora. E fe noi vorremo fidamente confide- 
rare queda difinizione , potremo fcorgere da ef- 
fe quanto fia nobile queft'ozio per cagione di 
principio, eflendochè e’ può riconofcerfi per que- 
llo antico tanto, quanto fi fia lo fteflò Motore 
del Cielo, il quale, conforme al faggio parere 
di Bianre, e come unitamente confedano tutti 
i Fitofofi, è la più antica, e la più nobil cofa, 
che fi ritrovi. Perchè quando noi volefiimo ri- 
cercare ciò, ‘che fi facefle Dio fommo, e gran- 
didimo , innanzich’ egli ftendede 1* onnipotente 
fua mano per formare queft’ opera maravigliofa 
del mondo, non altro ci rifponderebbe la (cuo- 
ia de’ Teologi, fe non eh’ e’ fi godeva una tran- 
quilla, e beata quiete, contemplando continua- 
mente fe ftedb , e le fue divine perfezioni , Ten- 
ta provar giammai alcuna mutazione, o fatica. 
Ma col fuo figlio, e col divi» fuo fpirto 
In fe medefmo ave a la fede , e 7 regno . 

Ed eflVndo , come atto puriflimo , e fommamen- 
te perfetto, lontano da ogni mcfcolamento , de- 
pendenza , o mutazione d’accidenti «come quel, 
che è fonte d’ogni edere, nella creazione dell’ u- 
niverfo non fi vide alterazione veruna ,nè finito 
di creare fu in alcun modo poffibile mirar nello 
ftab’iliflimo fuo volere cangiamento veruno , checché 
s’affermi , in ciò non ben’ avvitato , il dotto Maefiro 
della Peripatetica fcuola , ma lenza mutarli punto 
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nell’elTere,0 nel volere, diftefe i cieli, accefe il 
fuoco , fpiv'gò l' aria , congregò 1* acque , e (ta- 
bi lì nel fuo proprio centro la terra; e di così 
ferma , e ftabil quiete , fu alcuna volta canta- 
to: [t] 

E le tre parti Jue vidi riftrette ^ • 

Ad una fola , e quella una *([er ferma . 

E per darci a divedere quanto fi gradile da luì 
la quiete, non prima ebbe data l’intera perfezio- 
ne all’opera fua ne’ pattati fei giorni con tal poten- 
za condotta a fine , che il fettimo fi riposò , per- 
chè potefiìmo chiaramente conofcere , che fe 
egli, il quale in operando non fi muove, non che 
s’affatichi, o riceva ftanchezza, noi, che per 
ogni lieve operazione riceviamo grave, cd inlop- 
portabil moìeftia , dovettimo ad imitazione di lui 
abbracciare con tutte le noftre forze quello ne- 

cefiario , e giocondo ripofo: 

lieto giorno , 

Giorno facro , e f elise , in cui s* eterna 
La pompa trionfai , la gloria , e V canto , 

E la quiete . 

E per far maggiormente conofcere quella fua 
giuftilBma voglia , ordinò , che il dì fettimo ed 
i lavoratori de* campi, e gli artefici della città, 
ed i rettori delle corti ripofar fi dovettero da ogni 
fatica; come anche i travagliati campi ogni fette 
anni rima netterò efenti dalle faftidiofe piaghe 

dell* 
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dell’ importuno aratro . Che più? fra tutti i cor- 
pi naturali due foli Tappiamo efier privi di mo- 
to, il cielo empireo, eterna ftanza dell’ anime 
beate, e la terra , temporale abitazione delle crea- 
ture umane . Perchè P Empireo, avendo, come 
approvano i Teologi, ragione di fine, efier dee 
convenevolmente immobile, attefochè ivi abita- 
no , ed abiteranno tutti i Beati , quando riprefi i 
corpi , e le membra , non più mortali , ma Tem- 
pi terni goderanno di quel bene , che gli farà 
perfettamente felici in eterno . E di vero la ra- 
gion Teologica cel dimoftra cotanto fiabile, che 
e’ non vi s'intende alcuna Torte di mutazione, 
perchè i Beati Tenza variazione di tempo , cangia- 
mento di fiagione,alterazion d’affetto, o fuccef- 
fion di prole, faranno abitatori di sì nobile, e 
di sì fortunata ffanza : 

all or quiete , e pace 

Avran le menti rapide , e rotanti , 

Cb' ban sì varj i penfier , sì vario il moto. 

Il che volle peravventura fpiegare il gran Pro- 
feta del nuovo Teftamento, quando ne’ Tuoi li- 
bri dell’ ofcurifiimc revelazioni copiofe molto più 
di mifterj, che di parole , come per teftimonio 
di Girolamo Santo podismo affermare, fcriffe la 
beata città della celefte Gerufalemme effere fcom- 
partita ugualmente in angoli quadrati , ed efier 
d' ugual lunghezza, e larghezza, con ugual nu- 
mero di porte, altezza di mura, e profondità 
di fondamenti ; perchè fendo tal figura meno 

d* ogn* 
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d’ogn’ altra mobile .come dicono i PitCagorici , 
e l’ inlegnano i Geometri, dimoftra la quiete, 
che lafsù perpetuamente fi gode . E fra gli ordi- 
ni angelici quei, che fono a Dio più vicini, 
più , fi può dire in una certa maniera , godono 
di quell’ ozio degli altri , avvegnaché gli abita- 
tori del più fublime coro , ficcome danno lem-, 
pre [e 1’ infegna il dottifiimo Areopagita] più 
vicini alla Divina prefenza, nè vengono quag- 
giù fra mortali a portare ambafciate di veruna, 
Torta, così lafsù non fono occupati in muove- 
re i celedi globi , come di tutta queda quiete 
altamente cantò il oodro maggior Poeta: [i] 
Così r ottavo , e'I nono , e ciafchtduno 
Più tardo fi move a , fecondoch ’ era 
In numero difiante più dall' uno . 

E per allettare gli uomini alla contemplazione 
della celede quiete dalla dolcezza dell’ozio 
Fece la terra ancor , cb ’ è ferina , e falda , 
falò acciocché quedo terreno ripofo, dolce sì, 
ma breve 

Somigli queir , a cui »’ invita , e chiama 
D' infallibi! promeffa alta fperanza , 

Cb ’ al fuon <T eterna gloria il cor lufinga . * 

Ma lafciandosì fatte l'peculazioni da parte, co- 
me di gran lunga fuperanti la debolezza dell’ in- 
telletto nodro.e decorrendo nella guifa di quel- 
li antichi Filolofi illuminati folo dalla luce, che 
la natura della , enon altri , gli aveva accefa [ che 
Par. II. Col. IV. ... • R r. .. , . j n 
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in tal modo intendo parlare ogni volta* che io 
ragionerò di Dio] fovvengavi di quell'alto pa- 
rere, ch’ebbero coftoro , i quali prefuppofio un 
loro Dio primo motore de! tutto, e [per fervir- 
mi di quella parola fcolallica ] unico ente degli 
enti , di (Tero , eh’ egli , sforzandolo amore , fepara- 
to l’ uno dall’ altro elemento , ridufie in buona for- 
ma quella antica confufione col diftinguere il fec- 
có dall'umido, e dal caldo il freddo, conceden- 
dolo poi per ufo, e propria abitazione all'uo- 
mo, talché da quello fi può conofcere , per amo- 
re aver noi Federe, per amore avere il mondo 
il bene edere, poiché per amore Dio è forzato 
a fare Umili operazioni . Ma fe noi voleflìmo ri- 
cercare chi generaflc amore, troveremmo edere 
flato l'ozio. Imperciocché amore nafee , come 
vuole fi dottiflimo Pico , dal conofcere la cola 
amata » ed «(Tendo il conofcere , e il poflèdere 
una medefima cofa , conforme all’ illeflb Pico, non 
potendo pofiederfi lènza quiete perfetta d’animo, 
che è l’ozio, di cui parliamo, fi potrà con Dio- 
gene concludere , amore nafeere da una vera quie- 
te d’ animo, da un giocondo, e piacevole ozio, 
come fu poeticamente cantato «.benché in altra 
favella , mentre fu detto : 

Che nclV ozio /’ amor fempre germoglia . 

Onde fc e’ non era l’ozio, non farebbe fiato l’a- 
more , non avremmo noi 1* eflere , il mondo fa- 
rebbe fiato fempre nella fua confufione , e gli 
elementi non fi riducevano giammai colla dilu- 
itone « perfetta amicizia, a talché e’ fi può a 
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ragione concludere , l’ ozio non folo «fibre nobile 
per antichità , che fuole nella nobiltà ritenere il 

{ irimo luogo , nè per nobile dipendenza, la qua- 
e cotanto è (limata, ma per edere (lato , lo che 
fopra ogni cofa vale, il principio di unte cofe 
nobili, che da' mortali, e da’ lupe mi abitatori del 
cielo fi fono a benefizio nofiro condotte a fine. 
Ma pafiando oramai a farvi vedere la nobiltà di 
lui dall'utile, ch’egli arreca, dico, ch’egli è il 
principio, il mezzo , e il fine di tutte le natura, 
li ,edi tutte fumane, e virruofe operazioni . Al. 
tifiima lode , che ogni lode rinchiude , e contie- 
ne , di cui nè maggiore, nè più colma d’utilità 
fi potrebbe immaginare . Il fine, dice il Filofofo, 
è quello, che muove l’operante, e dalla nobiltà 
del fine fi fcuopre la nobiltà del l’opera, e perciò 
egli è il primo nell' intenzione . Ora vedete , Si- 
gnori, fe l'ozio è il fine, come io vi dilli, del- 
le naturali , e delle virtuofe operazioni . Sovven- 
gavi ciò, che ne fu dall’ifiefiò Filofofo infegna- 
to, mentre difie , la natura edere principio di mo- 
to, e di quiete, ma con diverfa ragione , perché 
l’ uno fi brama per l’ altro , e la quiete ha ragio- 
ne di fine , il moto di principio , il quale per al- 
tro non fi brama , che per lo fteflo fine , come 
fi vede chiaramente in tutte le cofe naturali ; 
fervanne per efempio le pietre , le quali non 
per altro fi muovono con sì grand'impeto ,. che 
per arrivare alla lor quiete, e’I fuoco folo fi ve- 
de afpirare sì veloce al fuo centro , perchè egli 
conofce naturalmente lafsù doverli r ipofare a 

A * gran. 
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grand’agio. Nè qui fi rifenta alcuno dicendo, 
il fuoco lafsù nella propria fua sfera tnuoverfi , e 
però non goder l’ozio; perchè io rifponderei il 
fuo moto non efier naturale , ma violento , eflcn- 
do modo a viva forza dal ciclo della Luna , come 
quello anche dal primo mobile ,da cui tutti gli 
> altri cieli in perpetuo giro fi muovono. E di qui 
raccolfe il Fi lofofo, i cieli efier molfi con sì bel- 
l'ordine» non dalla propria natura, ma dall* in. 
telligenze ,da noi Criftiani dette Angeli; perchè 
«'mirò i cieli privi della quiete , cofa ad ogni 
buon fentimento filofofico repugnante. La qual 
cofa chiaramente fi può conofcer verace da chi 
confiderà, che quanto più i Cieli fono vicini di 
luogo all’Empireo, e per conseguenza più nobili, 
tanto meno velocemente fi muovono ; attesoché 
il corfo della Luna del primo cielo abitatrice fi 
finifce in ventifette giorni » dove il medefimo non 
fi fari Senza fatica da Saturno il più alto piane- 
ta in trent’annì, e l’ottavo cielo oltre all* edere 
dato dipinto così vagamente di tante lucidtflìmc 
(Ielle | fu anche, fe non per lo ripofo naturale, 
almeno per lo più tardo movimento accidentale, 
onorato fopra ratti gli altri, pofciachè egli nel- 
lo fpazio di cent’anni, quali non cammina un 
fol grado . Lafcio al prefente, che l’ozio farà 
l’ ultimo fine dell’ uomo . perocché 

, ripofo eterno 

Sarà /’ intender nojìro , il ttojiro amore , 
mentrechè rimirando la Divina Efienza collo fpec- 
chiarci in quella fplcndidifiìma faccia , goderemo , 
•c • . co- 
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come Tenti il Maeftro della Criftiana eloquenza » 
per tutti i fecoli d’ozio, c di quiete . Ora le 
l’ ozio è fine d* ogni azione, e ’l fine è quello, che 
muove l’operante, chi non dirà l’ozio muovere 
ogni vivente, che a fare alcuna cofa cominci? 
Facile farà certamente chiarirlene, perchè, fe fi 
domanda a quel mercante , chi lo muova a fidare 
sì arditamente all’ ingordo mare e fu danze , e 
perfona , perchè efponga le fragili vele con sì 
gran Tuo pericolo a’ rabbiofi venti ; non per altro, 
è egli per rifpondere, tal cofa farli da lui, che 
per vivere negli anni maturi in oziofo ripofo . 
Ricerchili da quel foldato, perchè sì arditamen- 
te acrilica ogni dì la perfona in mezzo alle affila- 
te coltella , incontro alle fpaventofe bombarde ; 
da quello fcolare , perchè Tene ftà l’ intere notti 
con danno sì grave della fanità propria a rivol- 
gere cotanti libri ; rifponderanno e gli uni , e 
gli altri «ciò farli da loro per acquilìare onore ,e 
facol tà, balle volc per fargli vivere godendo in ri- 
pofo d’ozio, e di quiete, i quali efempli tutti 
furono altamente cantati da Orazio Poeta, fra’ Li- 
rici della fua lingua il maggiore, in quella bellif- 
fima canzonetta, che tralportata nella noftra fa- 
vella, (limo, che li potrebbe leggere con, quelle 
note : [i] 

L' ozio richiede il pallido nocchiero , 

Mentre l' altero mar freme orgogliofo , 

E eh' ha nafeofo il cielo ogni f ocello 

■ . r } dì ; 

[ij Oraz, Carm. lib. z. Od. 1 6. 
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Di Luna , o Stella . 

V ozio richiede in guerra il fiero Trace , 

L'ozio 'auda'e Medo in mezzo aW armi , 

Per cui vii parmi ogni maggior teforo 
Di gemme , e d* oro ; 

e quel, che fegue, dove chiaramente fi feorge, 
che gli uomini tutti ritrovandoli in qualfivogiia 
fiato , bramano quello ripofo , c , come dille il no- 
llro Petraica , niuno fi ritrova , che non s’ affa- 
tichi oggi per ripolar domane. Dimanierachè (• 
l’ozio è il fine di tutte 1* operazioni, non direni 
noi.ch’e’fia nobililfimo? Ma fe a quello aggiun- 

S jerete, eh’ egli , oltre all’ edere il fine ,per cui 
ì muove l* operante , che a far qualfivogiia azio- 
ne fi difpone, è parimente il principio ,e*l mez- 
zo d’ ogni operazione, lenza di cui non fi potreb- 
be venir giammai al bramato fine , non direte 
voi, che egli fia utiliifimo, e nobililfimo, con- 
ciolfiachè , fc tutte le cofe furono create a bene- 
fizio dell’uomo, quelle giudichiamo più nobili, 
che più utilità recano all’uomo,!' ozio farà fen- 
za dubbio quello, da cui all’uomo featurifee 
ogni bene ? E per cominciare dalla più nobile , 
che è la virtù .per qual cagione credete voi, che 
univerfalmente non fia chiamaro vero gentiluo- 
mo, fe non chi vive nell’ onora tifiima foglia di 
quella nobile , e gcnerofa dote ? perchè median- 
te l’aiuto di lei gli uomini polTon più fàcilmen- 
te accollarli alle virtù .le quali deono edere ab- 
bracciate Tempre da chi brama vero nome di 
nobile » pofciachè dalle virtù proprie , e non 

da’ me- 
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da’ meriti delle famiglie fi riconofee la nobiltà 
degli uomini -, ed alle perfonfe religiofe non altro 
è meno conceduto , che l’efercicarfi in pregiu- 
dizio dell* ozio t folo, mi cred* io , perchè nell* ozio 
vivendo, meglio pollano impiegarli negli ftodj, e 
nelle virtù , ie quali dall’ozio dipèndono affolli- 
temente, come degli ftudj fu mifteriofamente di- 
chiarato coi proprio nome di fcolare da’prudentifiì- 
mi Greci , il quale altro non Tuona in quella dottiffi- 
ma lingua, che oziofo, e fcuofa altro, che ozio* 
non lignifica, e della virtù lo raccogliete dal dot- 
to Plutarco, il quale fcrive non efferfi per altra 
cagione difpofli i Tarentini a chiamare Pirro Re 
d’ Albania per Capitano nella guerra contro a* Ro- 
mani, che per efière più d'ogn* altro Re fuo vi- 
cino oziofo, confettando apertamente in così fat- 
ta maniera quello e fiere dì tutti gli altri più virtuo- 
fo, e più degno di quello uffizio , di cui fra gli 
uomini non sò affermare , fe vi fia il più malage* 
vole , e che richieggia più fegnalata virtù, opiù* 
efquifito valore. T per dire il vero, fe noi ri- 
cerchiamo, onde fien nate le maggiori feienze, 
Ringoiare ornamento dell’ animo, e perperue com- 
pagne delle virtù, ritroveremo l’ ozio efferne fit- 
to la principal cagione , perocché per l’ozio ab- 
biamo l’opera ad Erennio, dall'ozio fi deono ri- 
conofcere le Tufculane, mediante l’ozio leggia- 
mo il bel trattato della moral filofofia ,come di 
propria bocca apertamente confeffa Io fletto Au- 
tore, quafi d’ un tanto fervigio manifeflandofegU 
.debitore . All’ ozio è non poco tenuto il nofho 

R 4 . • «nag- 
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maggior Poeta , poiché , mentre egli s* impiegò 
Be’ travagli delle guerre , e de* governi , fu da 
ognuno ftimato uomo ordinario nelle lettere, 
ma non prima fi ritirò alla vita oziofa «che dif- 
fondendo largamente i lampi del fuo valore, die- 
de alla Tofcana Poefìa cotanta chiarezza , ch’eli’ ha 
potuto dietro alla guida d’un tanto loie onora- 
tamente gareggiare e colla Latina, e colla Gre- 
ca, e con ogn’alfra ,che nel mondo abbia avuto 
nome giammai. L'ozio, e non altri ne concede, 
che noi godiamo il giudiziofo poema dell* Orlan- 
do Furiolo, perchè mediante l’ozio quella cele- 
brata penna s’impiegò a così bell’opera, come 
fi può conofcere dalle parole d’ alcuno de* fuoi 
faririci capitoli , mentre dice, del fuo Principe 
favellando: fi] 

S‘ io Pbo con laude ne' miei verfi mefjo , 

Dice, ch'io fatto P ho a piacere, ed ozio-, 

E da quello chiaramente fi vede, quanto quel giu- 
•diziolo Principe ftimafTe l’ozio, poiché per aver 
conceduto a quel Poeta la quiete , non volle poi 
dargli altro premio delle lodi dategli , conofcen* 
do l'ufficiente guiderdone l’averlo lafciato ftare 
oziofo. Facendo in ciò quel, che in altro face- 
vano i fagaci Battriani popoli dell’ Afta , de’ qua- 
li fi racconta , che efiendo Angolari maeftri di pu- 
lire, e riquadrar le gemme, le quali con artifi- 
zio mirabile lavorar fapeanoje dato gli fofie ad 
-accomodare alcuno fmeraldo, per lo contento, 

che 



[lyArioft, Sat/r. *. 



_ Digitized by Google 




NONA. *6s 

che da loro fi riceveva nei vedere quel grato 
colore , non volevano delle fatiche loro alcun 
premio .Rimando larga mercede l’aver lo^o data 
occafione di vagheggiare sì beile, e sì graziofe 
gioie. Così avvenne di quel faggio, e prudente 
Signore , il quale non rimafe di remunerare tan- 
to Poeta per alcuna avarizia, che in lui fi ri- 
trovane, perch’egli era pure (lato con fua gran 
reputazione nelle prime file fra la gloriofa fqua- 
dra, che all’ uccidane s’ impiegò di quella pefli- 

ma fiera, e feroce beftiaccia , * » 

Cb' ave a /’ orecchie d' afino , e la tefla 

Di lupo , e i denti , t per gran fame afciutta , 

Brancb'avea di ieon , P altro , che refia. 

Tufferà volpe ; 

ed aveva anch’egli infanguinate l’armi fue in quel 
petto immergendole s che dveva contaminata ogni 
regione, ed aveva fatto sì gran danno : z 

A Re, a Signori , a Principi , a Satrapi .. 
ma foiosi fece , perchè conofcendo aver conce- 
duto a quel Poeta la vita oziofa .quella giudicò 
liberalismo premio alle Tue degne, e gloriofe 
fatiche. Quello ben conferò il gran Mantovano, 
quando in alcuno de’fuoj paftorali difcorfi, par- 
lando 1 fatto la perfona di Ticiro.moftra, e con* 
fefi'aft] le grandemente obbligato a quel Dio pre- 
fo per Ottaviano , per avergli conceduto Tomo* 
■n perciò afferma voler cantare i fuoi natali , 
amarlo, e adorarlo mai Tempre, conofcendo quet- 
>' •: '• ••'• v : . v < •• . :fto 

• , e 
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fto pel maggior dono* che ricever potette, per- 
chè fenza quello egli non poteva comporre si 
dotto poema * nel quale fi narrano i fatti d’ Enea 
con sì mirahile artificio , e con tal facondia , eh’ io 
non faprei giudicare , fe maggiormente la natura 
dall’ arte fi fcuopra,o l’arte dalla natura Ha rico- 
perta j A talché a chi tutte quelle cofe confiderà , 
non fi renderà difficile chiamar 1* ozio mezzo 
per farci confeguire ogni virtuofa , ogni feienti- 
fica dote opportuno . Il che quanto gli refuitidi 
lode , fi manifella dal Filolbfo coll* affermare , da 
noi non doverli confulrare’del fine» ma di quel- 
le cofe, cheilmedefimo fine ci fanno confeguire. 
Ma non ballano a i Tuoi meriti sì poche lodi , per- 
chè egli non rella contento di recare all’uomo 
le fole già dette felicità, ma è cagione, che viva 
con immenfa quiete d'animo, con perfetta, e fi- 
cura tranquillità» che è quello, che lì brama, ed 
afpetta da tutte l’ operazioni,, ed abiti virtuofi ; 
non voglio , che a me lo crediate , credetelo al 
Filofofo , il quale cel’infegna, ofeuramente si, 
ma fottìi illimamente al fuo collume. Chiama -. e 5 U 
l’ozio ne* fuoi morali fonno con un bellilfimo 
Segreto. Udite; perch’ i Savj di fiero , che il fon- 
no altro non è, che un immagine di morte, 
l’affermò Tullio, e lo confermò Ovidio, per ta- 
cere gli altri , ragione voi fia concludere , che 
l’ozio fi a una perfetta fembianza di morte; pe- 
rò quelle felicità , che dalla morte derivano , 
quelle eziandio nafeeranno dall’ ozio . Io non fon 
qui fatico al prefitte, Accademici, per celebrar- 
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vi le lodi della morte degne di maggior tempo, 
e di piò efquifito dicitore , ballerà per ora il di- 
re , la morte edere il fine delle miferie, fecondo 
Marco Tullio» la morte edere feliciflìma, come 
difle Boezio , la morte edere il fine d’ una ofeu- 
ra prigione , conforme al parer dei noftro Petrar- 
ca. Onde chi fia, che non conofca, che quegli» 
il quale fi vive oziofo,è felicidìmo fenza veruna 
tniferia, di ficura.e perfetta libertà godendoli? 
conciodìachè qual felicità non prova l’oziofo» e 
qual tniferia non fente l’occupato? furono con 
grande avvedimento, e con fotnma eleganza infieme 
raccolti i frutti dell’ una, e dell’altra dai noftro 
Petrarca, e con sì bell’ordine cotnpoftone ampio 
volume , eh* io ftimo niuno poterlo leggere fenza 
compatitane delle continue miferie dell’infelice 
occupato, o fenza invidia deli* infinite gioie del 
felicidìmo oziofo, anzi mi rend’ io ficuro, che 
«('clamando col gran Cicerone affermerebbe 1* ozio 
edere dolcidìmo fopra tutte le cofe , e coll’ iftef- 
fo Petrarca, la folitudine edere fanta, femplice, 
incorrotta , e fopra tutte le cofe pura . Ne vo- 
lefte efempio? Dimoftrollo il vero Principe della 
Tofcana eloquenza, mentrechè egli non per altra 
cagione finge nel fuo piò lodato componimento 
ederfi ridotta quell* onefta brigata a vita oziofa , e 
d’ogni penfier nemica, che per falvar le perfo- 
ne dalla mortifera peftilenza, che allora fiera- 
mente affliggeva la noftra patria . O fe pure bra- 
mate gli efempli dell* umane azioni, che molto 
piò muovono delle fcolaftiche prove , c delle poe- 
ti- 
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fiche finzioni , riducetevi alla memoria il fatto di 
Mitridate Re di Ponto . Che utile gli cagionò 
l’ozio? non altro , che dargli occafione di (tu- 
diare a fuo grand’agio , e divenire ammirando 
per li funi . dotti ffimi infegnamenti di medicina. 
In quanti , e quali travagli traboccò egli abban- 
donato Pozione alle fatiche della guerra dedica- 
toli , di perdere: (lato, reputazione , e vita? Che 
benefizio apportò egli a Corcatte della Cafa Ot- 
tomanna, eletto a viva voce Imperatore di tutto 
il nome -Turchefco , quando rmunziata tutta la 
Comma dell' Impero Uberamente a Baiazzerte 
fuo padre, fi ridalle ne’ confini della Lidia, ivi in 
tutto all’ ozio in preda lafciandofi? Certo ficura 
cagione d’attendere a’ piacevolilTimi ftudj delia 
natnral filofofia, e della fua fuperftiziofa teoio* 
già. Saggio, fe aveffe Caputo abbracciare cotanto 
{fretto quell’ ozio , che giammai perduto non l’a- 
vede, e riconofcere quello cele (le dono per au- 
tore d’ogni Tua felicità, perchè perduto quello 
non indugiò gran tempo a perdere la (lefià viti, 
forfè con ddlderio dì ritornare in quella fortu- 
nata quiete, tardi dell’error filo accorgendoli . 
Approvollo eziandio il dotto Plutarco, mentre 
loda di fàgace accortezza LucuUo , (lato un tem- 
po fortunato Capitano delle Romane fquadre, 
per avere avuta-prudenza di ritirarli in ozio, 
dopo tante gloriole imprefe « e limolati trion- 
fi, fenza piò darli impaccio della Repubblica, 
perchè egli in. tal -maniera guftò la vera felicità , 
fuggendo il pericolo di calcare nelle miferie di 

Ma- 




.•nona;,: 269 

Mario, di Marco, e di Scipione,! quali, per non 
averlo imitato «provarono gravi, e mortali affan- 
ni. Dono veramente divino, da coi si fatti beni 
fi mirano continovamente nafcere agli uomini . Ma 
fon piccoli , e di poco momento quelli , che rac- 
contati abbiamo, ril'petro a quelli, che a raccon- 
tar ci reftano ; imperocché vizio alcuno non è , 
che non fugga il di lui temuto afpetto, come fi 
vede nell’avaro, il quale per arrivare all* intie- 
ro poffeffo delle bramate ricchezze, da ciafcitna 
fua parte (caccia l’ozio, con molta fretta, e fol- 
lecitudine. L’ambiziofo non lafcia verun trava- 
glio per condurli una volta al defiato porto de* 
Tuoi conceputi difcgni . Facciali finalmente la 
medefìma induzione dell’ intemperato , dell’ira- 
condo, del libidinofo, e di quelli altri tutti, 

Ch' hanno pofio nel fango ogni lor cura , 
che fi potrà conofcere apertamente, che chi de- 
fìdera fuggire ogni vizio « il più pronto rime- 
dio farà lo dare in ozio - Con ragione, perchè me- 
diante la di lui natura , virtù non è al mondo , 
che non abbia feco amiftà , o parentela , il che 
fe è vero, che negar non fi può, non potrà vi- 
zio alcuno , vedendo nell’ ozio il tanto odiato 
contrario , non fi dileguare con ogni preffcezza al- 
la fola villa di lui - Stimate forfè , Uditori , che 
le parole mie abbiano d’ alcuna prova bifogno ? di- 
temi, che altro è l’ozio, che un difpregiare gli 
onori? per le già dette cofe l* abbiamo veduto. 
Che altro è difpregiare gli onori , che una vera 
temperanza? lo difle il Filafofo, non farà fuor di 

ra- 
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ragione adunque affermativamente concludere, 
l* ozio edere una verace temperanza t e quella 
un ozio verilfimo • Se fi domanda al roaeffro de* Pe- 
ripatetici filofoÉsnti , come riconoscer polliamo 
il manfueto » quello ci rifponderà effere * che man» 
ca di perturbazione , fenza fentirfi tirare dall’ af- 
fetto proprio • Se ricerchiamo dalla fperienza 
▼era maeftra delle cofe , fe quefto sì fatto Segno 
poSTa ad altrui adattarli, intenderemo lo Siedo 
poterli dire dell’oziofo, e per confeguenza tanto 
varrà l'ozio a fcacciar da noi il vizio » il quale 
alla manfuetudine è direttamente contrario, quan- 
to la manfuetudine iilefia. Imprefa troppo lunga 
farebbe, comecché facile, e per avventura non 
infruttuofa , quando io voleili inoltrare la confan- 
guinità, per così dire .ch’egli ha con tutte le vir- 
tù , perchè e* non Tene trova nelfima, che non abbia 
feco qualche qualità a comune . Dalla qual cola 
fi pud considerare chiaramente la di lui gran no- 
biltà , perchè fe 1* umiltà foto per contrapporli 
alla fuperbia , la liberalità all’avarizia, la callità 
all’impudicizia, ed all’ira la pace, fono Slimate 
così degne , e così ragguardevoli «quanto degno, 
e quanto ragguardevole dovrà giudicarli l’ozio, 
facendo eterna guerra non pure alla fuperbia, 
all’ avarizia , all’ impudicizia , ed ali* ira , ma uni- 
tamente, ed indifferentemente a quanti vizj han- 
no forza di Struggere gli abiti virtuosi dell’ uma- 
ne menti? In fomma. Accademici, i frutti, che 
fi traggono dall’ ozio , fono infiniti , come pare , che 
voglia il gran Poeta della Latina favella , mentre ci 

vuol 
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vuol raccontare ì danni cagionati nel mondo dal- 
la tirannìa di Giove nello (cacciare ingiuft.imente 
dal regno celefte il fao padre Saturno ; dice egli » 
che Giove (cacciando l'ozio dal commerzio uma- 
no, sforzò gli uomini t, che alle fatiche li dettero ; 
fpiega gentilmente il fao concetto con que’verli, 
che in noftra lingua così potrebbon leggerli : [x] 
Di ed' egli a * crudi ferpi atro ve fieno , 

Rapace il lupo feo, fpumofo il mare, 

Tolfe alle foglie il mel , por torme il foco , 

E per tutto privò del vino i fiumi , 

Acciò P ufo , #7 penfier nuov'arti ardijfe 
- * Col tempo . 

Dalle quali parole polliamo conofcere quanto fotte 
dal gran Virgilio pregiato quello celefte dono» 
poiché egli afferma Giove aver tutte l’ altre co- 
fe operate per privar l'uomo di quello, e per 
lo contrario il buon Saturno doveva in quella 
felice età dell' oro avergli donato quelle , ed al- 
tre sì fatte cofe, perchè e’ potette ripofatamen- 
te pattare con piacere i fortunati giorni, aven- • 
do per avventura imparato da' mifferiolì fcritti 
del divin Piatone il piacere fommamente ritrovarli 
nell’ozio. E non per altra cagione mi cred’io 
etter/t compiaciuto il fempiterno Monarca d’ar- 
ricchire il Parodilo di quello beatiflimo dono; 
acciocché quei felici abitatori potettero eterna- 
mente darli con perfetto piacere . Come all'in- 
cóntro privò di quello P Inferno , perch’ e’ folle 

fpo- 

[i] Virg. Georg, lib. i. verf. 139. t 
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fpogliaco d’ ogni Torta dì piacere , e ripieno 
d’ ogni genere di tormento ; e per dire il vero , trop- 
po fegnalato refrigerio fentito avrebbono que* tor- 
mentati fpiriti , fe nel mezzo delle pene «che gli 
affliggono , potettero alcuna volta gufare piccola 
particella d’ozio, e di ripofo; anzi gl’ infelici lì 
ritrovano del continovo così fieramente affatica, 
ti, che colmi di meftizia,e di doglia- fono sfor- 
zati a fpargere abbondante copia d' iofruttoofe 
lagrime . Dal che molli gli antichi Poeti fiofero 
Tantalo feguire del continovo i frutti , e l’ acque 
fugaci , Sififo portare eternamente il falTo , e le 
figliuole di Danao riempire Tempre i verfanti va- 
li, come all* ideilo fare difiero efier forzati con- 
tinova mente gli altri tutti malnati fpiriti, P opinion 
de* quali va fegnitando il noftro dot rifilino Mon- 
fignor della Cafa , mentre efclamando contro quella 
nociva peftilenza della gelofia , non sà maggior tor- 
mento defìderarle, che mandarla nell’ inferno ,ove 
non p ovì mai alcuna forre d’ozio, dicendo: [ 1 ] 
Torna a Cocito , a' lagrimofi , e trifti 
Campi d'inferno ; ivi a te ft e ff* increfci i 
Ivi, fenza ripofo i giorni mena 
Senza fanno le notti , ivi ti duoli 
Non men di dubbia, ebe di certa pena. 

Veggo * fc gl* improvvifi movimenti del capo , e 
delia faccia il ver mi ragguagliano, che alcun di 
voi è di parere contrario, anzi ha per oppino- 
ne , che alcune di quelle dolenti anime fieno dal- 

1* o- 
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l’ozio, e non da altra pena afflitte; e di vero, 
che sì fatto argomento non farà lènza gagliar- 
do appoggio (limato , fe ponto vorremo far capi- 
tale dell’autorità di colui , il quale colla finezza 
dell’ingegno fuo,e colla grandezza delle faenze 
acquiftate penetrò sì fattamente per entro gli al'co- 
fi , ed incomprenfibili arcani , che in raccontan- 
dogli poi diede a molti occafìone di credere aver- 
gli elfo realmente co’proprj occhi mirati , peroc- 
ché egli finge aver trovati nell* Inferno alcuni 
peccatori , i quali eran forzati a (lare eternamen- 
te immobili, e talmente immobili, [t] 

Che e* non potean levar le loro perfone ; 
e perciò dirà quel tale: pur nell'Inferno fi ritro- 
va quell’ ozio , il quale conforme all' opinione di 
sì fatto Poeta ferve per iftrumento della giuda 
ira di Dio a tormentare chi da’ Tuoi fantiflimi 
comandamenti fi volle empiamente partire . Ma 
fe fidamente vorremo andar ricercando del vero , 
troveremo dal medefimo Poeta eflerfi tenuta di- 
verfa opinione dal loro credere , perchè fe quei 
miferi davano così fermi colla perlona , (è noi 
confideremo fzj 

Come ciafcun menava fpeffo il morfo 
Dell ’ ugna fovra fe per la gran rabbia , 
c quanto ad alcuni fofle grave, e rincrefcevole H 
tormento della tnolefla , ed infopportabil fece , 
Par. II. Voi. IV. S che 



[i] Dant. Inf. 19. 
fi] Dant. Inf. zp. 



Digitized by Google 



174 LEZIONE 

che iacea loro continova guerra rivolgendoli per 
l’ alterata immaginazione [i] 

Li rnfelletti , che de' verdi colli 
Del Cafentin difcendon giufo in Arno , 
potremo facilmente avvederci eflì non efler privi 
d’ alcuna cola p ù , che fi fieno dell’ozio , e per fen- 
tire più affanno per avventura di ciò , che dell* efler 
Delfi Ite fio Inferno. Il medefimo potrebbe rilpon- 
derfi a chi tentaflc coll’autorità del gran Man- 
tovano contrapporli alle noftre parole , perchè 
quantunque da lui fia dato all’infelice Teleo per 
pena lo ftare eternamente a ledere, il fentirenon 
pertanto, che la fempitema voce del crudelifli- 
mo Flegias.che da infano furor pieno rampogna 
le condannate ombre de’ loro misfatti, è cola tan- 
to rincrefcevole , che a folo penlàrci fi fente 
chìcchefiìa di tanto affanno riempiere , che mino- 
re gli parrebbe felTere attualmente nel mezzo 
delle fiamme, o de’ più atroci martirj- Onde fe 
f ozio è , come abbiam chiaramente veduto, il prin- 
cipio , i! mezzo, e il fine d’ogni noftro opera- 
re, fe da lui ci fono recati si fatti beni, per li 
quali polliamo vivere in quello mondo felici go- 
dendo ogni forte di vera quiete d’animo, e di 
corpo , coll* arricchirci di tante virtù , e faen- 
ze, col mantenerci lontani da tutt’i vizj, e col 
diliberarci da cotanti affanni , e penfieri , come 
non fi diià egli da ciafcuno lui e fiere cotanto no- 
bile , che poco farebbe il giudicarlo meritevole 

del- 
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della celefte converlazione ? E però non giudico 
maraviglia, nè voi liete per giudicarla, nobiliti- 
mi Uditori, fé dote così pregiata , non foto con 
parole da tanti uomini , e sì degni lia (lata cele- 
brata con sì grande onore, ma coll* opere (tede 
caramente feguita, ed abbracciata , come nel ter- 



zo capo mi refta a farvi vedere. Avete da voi 
medesimi potuto Pentire , dal faggio Plinio il ni- 

S ote affermarli, che dopo determinato numero 
•anni fpefì lodevolmente per la Repubblica fa- 
rebbe cofa lodevole concedergli la vita ozio- 
fa , quali per un larghilfimo premio de* fuoi 
felici Pudori, la quale tanto da lui li pregiava, 
che altrove ardì fcrivere,fe ftunar beatilfimo co- 



lui, che intento alle belle operazioni dell’animo 
vive con ifperanza di eterna fama, nè altro pre- 
mio afpetta dall’onorato Pudore del Può bell’ozio, 
che un nome, che Tempre viva. Ed in altro luo- 
go di Pe medelimo favellando, dille quelle flette 
parole : lo vita giocondi fftma , cioè oziofiffima vi- 
vo . A talché noi polliamo vedere , che quello 
giudiziofo, c così ftimato fcrittore aveva l’ozio 
in tanta venerazione , eh’ e’ lo llimò un licuro 



porto da rillorare ogni affaticata navicella, che 
nel mare travagliatilfimo delle corti , e de’ma- 
giftrati avelie onorevolmente lungo tempo navi- 
gato; anzi fidamente conliderando feorgeremo da 
lui crederli le belle operazioni dell* animo in al- 
tro, che nell’ozio, non confilìere , nè d’altronde, 
che dall’ozio , procedere la vta gioconda . Dima- 
nierachè quello foio pare , che voglia Iiberamen- 

S t te 



Digitized by Google 



i 7 « LEZIONE 

te difendere ciò, che da noi per addietro fi è 
con molte prove inoltrato del fine , e del mezzo 
di quella generofa dote . Ma non è intenzion mia 
di fermarmi alla fola autorità di Plinio , perchè 
lodi maggiori , e da perione per avventura di no- 
me più celebre, fi trovano attribuite a quello 
giocondo, a quello tuililfimo ripofo. Nè forfè 
per altra cagione fi molle il noflro celebrato Poe- 
ta Meflèr Irancefco Petrarca a chiamarlo fonte 
delle buone arti, e dell’ onorate difcipline,ilche 
per avventura gli fece affermare il grande Arro- 
tile in dicendo, l’arte delie mattematiche, tanto 
all’umana generazione opportune, elferfi nell’Egit- 
to inventate , folo perchè in quelle parti gli uo- 
mini fagri hanno larghiffima facoltà di vivere 
in ozio, e dal rimanente del popolo feparati, ac- 
ciocché, come aveva lafciato fcritto il divino 
Platone , la caflità loro nonfofle da veruno profa- 
no conforziocontaminata ; fempre nel tempio avan- 
ti a' fagrati altari , in tutto lafciato avendo ogni 
mondana cura , Cene {lavano a contemplare le cagio- 
ni delle cofe, tanto fra* termini della natura com- 

F refe, quanto fopra la {leda natura confiderare. 

quali volendo l’illeflo Platone imitare con ogni 
potere , ordinò , che la fua tanto fiorita fcuola, 
dalla quale fi mirano, quali da fecondo giardino 
ufcite sì degne piante , e sì ragguardevoli , s’ adu- 
nane, come quella del fuomaellro Socrate , ne’ bo- 
fchi, fuggendo mai fempre il commerzio delle cit- 
tà , come troppo dell’ozio nemiche -, e il fapicn- 
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te Pittagora lungo tempo nelle felve abitando 
ridette co’ Tuoi difcepoh fra quelle folitudini » 
felicemente godendo una Comma , e gioconda 
tranquilliti d’animo. Nè meno di quello amato* 
ri li dimoftrarono il Cagace Zenone , e’1 contem- 
plativo Parmenide , avendo abitati entrambi lun- 
go tempo i difabitati bofchi . Ed AnaiTagora per 
meglio avere occasione di coltivare il i'uo ferti- 
liffìmo intelletto, lafciò di coltivare i Tuoi nume- 
roti campi ; ma non pur di coltivare i campi , lafciò 
anche di pofledere quanto aveva , per meglio poter 
vivere in ozio. Che ne dite , Signori , vi par lie- 
ve co fa il difpregiare un patrimonio sì grande? 
Non vi parrà già lieve , che un Carlomano del 
gran Pipino fratello , e del Reame di Francia 
compagno , a quello il tutto cedendo , ad una tran- 
qnilla l'olitudine d’ una piccolilfima cella lì riti- 
rane. Più degna di conlider azione vi parrà , che 
un Diocleziano di tutto il Romano Imperio alTo- 
luto padrone » dopo tante vittorie acquiftate , nel 
mezzo de’ trionfi , e delle grandezze , abbandonati 
gli fcetcri , e le corone fi riducete a vivere priva- 
tamente in una vii caletta fuor d’ogni ci vii con- 
venzione , acciocché nè anche niun’odor di fa- 
tiche , o di penfieri porcile noiare il fuo lode- 
vol penfiero di viver fenza penfieri, ed oziofo* 
Lafcio di raccontare , che il magnanimo , e de- 
voto Pietro Celerino tratto dalla dolcezza del- 
l’ozio, che da un umil romitorio lietamente ri- 
ceveva, e fattogli, come forzatamente ricevere 
il pelò del travagliato timoue della navicella di 

S j Pie- 
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Pietro , non prima ebbe conofciuta la fmarntft 
libertà faa, che i travagli, e le cure Ufctando , 
ricorfe di nuovo nell’amorofe braccia del Tuo ca- 
ro e diletrevol ripofo. Non parlo del grande 
Aleflandro.e del fortunato Cefare,i quali, dopo 
d’avere fuperati i nimici loro, e loggiogato gran 
parte del mondo , f» ritirarono il primo in Babi- 
lonia , in Roma il fecondo , quivi ricevendo dal- 
Pozio condegno premio delle loro fatiche .per- 
chè a’ dì nottri non s* è egli veduto quel folgor 
di guerra , quell’ invitto Carlo , che i due già 
nominati non pure agguagliò , ma trapafsò di 
gran lunga, con sì numerofe, e si fegnalate vit- 
torie, e con memorabili acquifti di nuovi mondi» 
il quale , abbandonati cotanti Regni alla fua Co- 
rona fumetti , fi ridufle a vivere in amena folitu- 
dine , lenza più darli impaccio di guerre , o di 
governi ? Avevaio per avventura poco innanzi 
imparato da una lodevole ufanza nel Giappone 
di quei tempi da’ noftri naviganti feoperta , i Prin- 
cipi , e* Re del quale fogliono ordinariamente , per- 
venuti che fono ad un età di forze manchevole , 
rinunziare altrui ogni dominio , e viverli oziosa- 
mente in vita privata, e da quallivoglia fatica 
lontana. Ma perchè mi vo io aggirando fra così 
gran quantità d’eiempti d’uomini per lettere,, o 
per fortuna di grande autorità capaci , i quali e 
facultà, e grandezze non hanno dubitato fpre- 
giare per amor dell’ozio? Non s* è egli trovato 
un Democrito, il quale non s’ attenne di fpregia- 

re 
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re fé medefimo togliendoli la propria luce , e 
nelle folitudini ritirandoli, [ij 
U per fuggir ogni conforzio umano 
fi (lette lino ali’ diremo della Tua vita a ricercar 
con ogni diligenza i naturali fegreti ? O amo- 
re fvifeerato ! Amò collui tanto 1’ ozio , che 
egli odiò il vedere, come dell'ozio diruttore 
afloluto . lo non mi maraviglio , che il gran Li- 
rico della Romana favella affermalle aver piò ca- 
ro l’ ozio , che tutte le delizie d’Arabia , poiché 
altri s’è ritrovato per quello ellerlì tratti gli 
occhi. Lodili pur la ritiratezza, e l’ riferii pri- 
vati dell’umano commerzio , ma veggali le può 
aflbmigliarfi all* eflerli privati degli occhi . Am- 
mirili l’abbandonar le ricchezze, ma conlìdena- 
mo s’è pari all’ ellerlì privato degli occhi . Inalzi 
chlcchelEi l’avere fpregiati i Regni , e gl’ Impe- 
ri , ma rimiri , quanto fia maggiore l’ riferii pri- 
vato degli occhi. Io per me (limo, che per que- 
llo (ingoiar efem pio il facondilfimo Ovidio lì mo- 
vefle a dire da quell’ozio efler nutriti i corpi, 
e l’ anime di tutti i viventi. Nè forfè per altra 
cagione il Petrarca (limò cotanto quell’ozio, che 
in componendo leggiadro, e curiofo difeorfo» 
dove di tutte quelle doti ragiona , che hanno 
forza di fare altrui ragguardevole , dall’ ozio co- 
me da verace Capitano d* ogni arte , e feienza 
piglia l’elordio, con aperte parole confricando, 
fe non effere altrimenti vivuto, che mentre nel- 
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ozio s’era ri ovato . Ma dove avevamo noi fa- 
lciato il ve o Monarca di tutto l'impero delle 
lettere , il grande Ariftotile , ornamento delle 
fetenze. e Top ano Maeftro d* ogni celebrato in- 
gegno? Deh lafciando ornai ogn* altra lode, che 
slfozio da altri lìa data, veggiamo ciò, che egli 
ne dica ne* tuoi libri della inorai filofofia . Affer- 
ma egli Iddio goderli foto, e perfetto piacere 
d'immoblità, e di quiete , giacché da quella 
multo più, che dal moto, confitte il piacere. E 
non pure un uomo non oziofo , dice egli , può 
aliai poco, o niente valere, ma la natura fletta, 
quando oziofa non folle , non farebbe nè buona, 
nè in alcuna parte lodevole . E negli Itefii libri 
della beatitudine ragionando, efam ina con accor- 
to giudizio qual fìa»o in che confìtta la beatitu- 
dine de* Tuoi fallaci sì , ma da lui creduti vendi- 
mi, ed immortali Dei, e da fe a fe decorrendo, 
quali con demandare a fe medelìmo , ed a fe me- 
defimo rifpondere , dice • In che confitte la bea. 
mudine degli Dei ? forfè nell'dler giufti ? fa- 
rebbe cofa degna di rifo il credere , che da loro fi 
rendefìero i depofìti, o commutaflero i prem), e 
le p. ne ; forfè per efler forti ? non potendo fo- 
ftener pericoli, la fortezza non ha luogo in loro; 
liberali ? ed a chi dar ano* eglino? vano farebbe 
il dire, ch’egli aveller danari , ed altre sì fatte 
cofe ; temperati ? per non aver defider) di vizio 
fipieni, non fon capaci di firmi lode. Conclude 
all > fine non altro rettar loro , che porta fargli beati, 
«ccetto (a contemplazione , la quale è l’ozio, di 
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etti favelliamo, o da lui nafee, o da lui noo fi 
feompagna giammai . Confeffi dunque ciafcuno lo 
nobiltà foprana dell’ ozio» poiché egli piò vale 
fecondo il parere d'Ariftotile, che non vagliono 
gli fteffi Dei , attefochè la loro beatitudine , o feli- 
cità , che chiamarla vogliamo , non confillcva in 
altro, che nella contemplazione , onde al parer 
fuo quando l’ozio folle mancato farebbe mancata 
la beatitudine de* Puoi Dei , ed in confeguenza 1* 
(Iella deità loro, e però egli medelìmo foggiun- 
fe, che foto quell’uomo, che è partecipe di 
quell* ozio, può dirli veramente beato - O nobi- 
le spregiato dono, quanto riconofco io giudizio- 
fa la fentenza di qoegli , che la vita dell*oziofo 
vita veramente lineerà ardì chiamare, te dolce» 
ed onefto, e per avventura più onorato di qua. 
lunque azione , e maneggio con aperte parole ap- 
pellando! Poiché tu fe*così antico , che in que- 
llo pareggi lo fteflb Dio. Tu accrefci col tuo 
favore grandezza agli elementi, fplendore agli 
orbi celefti, decoro alla fuperna magione, beati- 
tudine agli eletti fpiriti , allegrezza agli Angeli» 
r i polo a* campi , ed agli uomini allegrezza, e con* 
tento. Tu fé’ il vero principio, tu il lìcuro mez- 
zo, tu il bramato fine d’ ogni umana operazio* 
ne- Tu n’hai date le belle feienze , dell’ anime 
nollre Angolare ornamento - Tu lievi ogni dolo- 
re, licura allegrezza donando - Tu fei (laro ab- 
bracciaro da uomini per lanciti di coftumi, per 
abbondanza di letrere , c per grandezza di fiat} 
ragguardevoli» i quali molto lì fono a tutto lo* 

ro 
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ro potere sforzati di congi ungere aHa bontà del- 
la vita, alla varietà delle faenze , ed alla maeftà 
degli feettri te d* ogni lodata vita , d' ogni gra- 
dita feienza, d’ogni regale feettro (ingoiare or- 
namento. Io ardilco dire, che chi te non fegue, 
e, come cola divina, te caramente non abbiaccia, 
merita d’ efier bialimato dagli uomini , dii pregia- 
to dagli elementi , fdegnaco dagli Angeli , e caliga- 
to dalla fteffa natura. Diraoftrollo.afcoltatori ,1’in- 
gcg ioliflìmo Claudio Tolomei , il quale a Clemen- 
te Sommo Pontefice favellando , e alla pace allora 
al Criftianefimo tutto necefiaria perfuader volen- 
dolo , difie quelle proprie parole : Ma perche 
quafi in un chiaro fpeccbio tutta interne la gran- 
dezza di quella co fa dinanzi agli occhi vi fi ap- 
prefenti , fin , vi prego , traile v ufi re cure tanto d'o- 
zio , che vi faccia tutto quello , di che io intendo ra- 
gionarvi , benignamente , e quietamente af col tare . 

O mente vaga al fin fempre digiuna , 

A che tanti penfieri ? 

perchà a fomiglianza di grave, ed angofeiofo in- 
fermo d’ogni opportuno cibo, e falutifero di» 
fguftato, lafici di goder tanto nobile, e neceffa- 
rio alimento ? Non doverebbe già efier da te di- 
(pregiato l* intendere , che un Oratore , mentre di 
perluader s’ ingegnava a quel Pontefice cofe a tut- 
ta la Criftiana Repubblica importanti molto, chie- 
de fle , che fra la maeftà, e la porpora, nel mez- 
zo de* governi, e degl’ importantillìrai affari (of- 
fe contento di mefcolar quello dolce ripofo , qua- 
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fi non fi rìncoraflè d’effer benignamente udito, 
non che prontamente efaudito fenza ii favore di 
quello . Sù generofi Uditori , non vi lafciate , vi 
prego , ingannare da falfo credere, non lafciate per 
alcuna maniera di prender quell* ozio , che vi 
concede la voftra buona ventura, e vi perva- 
dono le mie incolte si , ma fincere parole , e 
benché e* non refti chi con ogni potere d’atter- 
rare ogni noftro fondamento procuri con fallaci 
dimoftrazioni , e vani fofilmi , non offènda di 
grazia la voftra mente , e fe pure di cunofcere 
il vero bramofi , volete le ragioni avvertane fen- 
tire , per ora 

/ voftri alti penfier cedano un poco , # 

e frattanto alla faconda battaglia accingeniomi , 
vi farò, quando opportuno fia, ogni contraria pro- 
vale quali tutte con facilità feiogliendo, lafce- 
rò poi , che dalla prudenza voftra fia Meramen- 
te determinato, che genere di pena menti colui» 
che dell’ozio ricufa il foave principati 
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D I 

BENEDETTO AVERANI 

» * * ‘ 

I 

Ditta nell* Accademia degli Apatifti • 

Sopra la yntenza di Solone , che neffuno può àtrfi 
felice avanti la morte . 



Nfelice invero , e degna di pianto 
l’ umana vita farebbe , virtuofìfli- 
mi Accademici , fe ella così poco 
durevole eflendo, ed a tante mi- 
erie , ed affanni , e paflìoni d’ a- 
ùmo , e fatiche, e dolori, ed in- 
fermità di corpo fottopofta , e continuamente da 
fchiera di mali «pali infiniti circondata , non fpe- 
rafie giammai di godere quella felicità, che tut- 

ti 
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ti cotanto bramiamo , fe prima all* odiofo eftremo 
fuo pervenuta non fofle . Conciofiiacolachè defi- 
derando cosi avidamente gli uomini tutti, e con 
tanto ardore d’animo sforzandoli d’arrivare alla 
vera , e perfetta felicità , nè potendo quella in 
alcuna parte della vita confeguire, tutte le nofire 
fatiche inutili, e vane farebbono, e refterebbe 
ingannato quel naturale appetito, che a cercar 
d* eflèr beati, e felici pare, che comunemente ci 
sforzi . Onde accufar per avventura fi potrebbe , 
come troppo crudele verfo di noi , la natura del- 
le cofe, la quale dopo averci fatti infelici , un 
appetito della felicità inutile , ed infrottuofo ci 
avelie dato , il quale comodità veruna non ci 
apportane , e d* infiniti mali ci folle cagione ; e 
farebbe vera l'opinione di coloro, che dicono, 
che ottima colà erao non nafeer mai, o,pofcia- 
chè noi liamo nati, in brevilfimo fpazio i giorni 
chiudere di quella vita iagrimevole , ed infelice . 
Ma tolga Iddio, che noi filmiamo, che la madre 
natura, la quale ci ha dato l’appetito, e'1 defi- 
derio di diventar felici ,non ci abbia dato le for- 
ze per ottener quello, che noi naturalmente de- 
aeriamo . Imperciocché non fi dee mai crede- 
re, che la fomma Capienza della natura , che 
niente opera in vano , ed a tutte le cofe prov- 
vedendo , quello , che è neceflario alla loro perfe- 
zione , «felicità fomminifira «agli uomini, che fo- 
no , quali dilli , la più bella opera i e la più maravi- 
gliofa delle fue mani , abbia dato 1* appetito della 
felicità , e la facoltà negata di conseguirla . La 
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'•qual cofa confiderando noi , ed aceurtMinetite 
nell* animo rivolgendo, tutte le fentenze , che in 
quella parte ingiuria fanno alla natura» dobbia- 
mo faUìflìme ,e piene di malignità giudicare • Trai- 
le quali e per la nobiltà dell* autore, e per l anti- 
chità fua.eper gli avvenimenti , che pofcia feguiro- 
no , fu Tempre in tutti i fecoli celebrata la len- 
tenzadi Solone [il il quale appreflo Crcfo opulen- 
tiflìmo Re della Lidia trovandoti , ed interrogato 
da quello, fe egli lo (limava felice, rifpoTe, che 
nò, perchè niuno appellar fi poteva . giu fi amen te 
felice, fe prima all* eftiemo di fua vita non folk 
pervenuto. La quale opinione indegna d’uomo 
fapiente , e piena di falfità dall’iftefia natura del- 
le cofe è dichiarata , imperciocché la felicità e 
cofa tanto preziofa, e d* ogni bene abbondante, 
che gli uomini tutti o buoni , o rei ogni fati- 
ca, e travaglio, ogni dolore, e pericolo, e cala- 
mità, benché acerbiflìma, per la felicità come- 
ffuire deprezzano, e gli L>ei immortali non per 
altra cagione di tutte le cofe più perfetti fono, 
e più onorati, fe non perchè eglino per natura 
pofieggono la vera, c perfetta felicità; e quella 
non è mai interrotta, e dura fempiterna , e per- 
ciò dal fapienciflimo Omero fono appellati 
te; hoì akv (ovret , beati Dei , che fempre fono. 
Le quali cofe tutte farebbono dalla verità molto 
lontane, fe vera forte la fentenza di Solone .per- 
ciocché di niun prezzo, o fatica, o ftudio de- 
gna 
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gna la felicità farebbe , fe ella in neduna azio- 
ne , o profpericà predente non confiftede, pofcia- 
chè nei beni , che piò non lono , niente di de- 
fiderabile , niente d* utile , e di dilettolo , e di 
giocondo fi trova, fe non vogliamo dire .che la 
memoria del goduto bene , piacere apporti , e di- 
letto al fapiente, come diceva Epicuro nella acer- 
bità de’fuoi grand 'fiimi, ed eftremi dolori, che fi 
confutava ripenfando ai goduti beni , e *1 gravif- 
fimo dolore colla memoria degl’ ingegnofi fuoi ri- 
trovamenti a pieno ricompenfava ; la qual gio- 
conda rimembranza non farebbe conceduta a’ feli- 
ci .fe.come vuole Solone , felici non fodero men- 
tre vivono. Onde priva d* ogni bene , infelice 
per cosi dire, e sfortunata l’ irte da felicità fareb- 
be , e perciò come colà vile , e negletta , e da 
noi poco (limata , non s’ attribuirebbe a Dio, co- 
me non s’ attribuiscono i vizj , e le pafiìoni, ed 
i difetti della nollra natura, de’ quali noi miferi 
mortali fiamo tutti ripieni ; il che quanto fia con- 
trario alla ragione chi non vede, niente certa- 
mente vede . Oltre a ciò la tnedefima Sentenza , 
che pare , che l’umana felicità conceda, a fe defi- 
la contradicendo , la niega, imperocché fe la fe- 
licità è tale, che non nelle predenti cofe, ma 
nelle partite fi ripone , ella non è veramente fe- 
licità , pofciachè la felicità confide nella poflefi" 
fione del Sommo bene , ed i beni non fi porteg- 
gono fe non predenti . Per la qual colà degna di 
lido ho Sempre filmata la Sentenza , che Fenice 
Poeta attribuisce a Nino, il quale fi fece Sopra 
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il fepolcro inferi vere un epigramma» il cui (ènti- 
mento era tale ( che palefava ai lettori , che qael 
potentilfimo Re quei beni folamente pofledeva, 
che ne 1 diletti venerei » e nelle preziolè vivande » e 
ne'lautiffimi conviti aveva goduto, come fe egli 
morto potè (Te alcun bene golfare della vita paf- 
fata , o che il bene , quando non è in alcun mo- 
do prefente ,fi polìedefle ; la qual cofa è falfifli- 
roa , perciocché non lòlamente il diletto , come 
Ariftippo diceva, è d’un tempo folo, cioè del 
prefente, ma tutti i beni ancora , i quali non 
poffono far l’uomo felice ,fe non fono prefenti ; 
il che fe lì ft .bilifce ,e dal confenfo di tutti s* ap- 
prova , manifefta cofa è , che , polla la fenrenza 
di Solone, l’umana felicità non fi trova. Nè vi 
lia alcuno , che dica , che quando Soione affer- 
mò, che ni uno, mentre vive, fi può felice chiama» 
re , lignificar non volle , che gli uomini allora 
fono felici , quando piò non fono, ma che fola- 
mente in quel tempo, nel quale non hanno luo- 
go le mutazioni della fortunali polli imo afficu- 
rare fenza dubbio veruno, che eglino fieno fiati 
felici ; come, per efempio , quando avendo riguar- 
do alle fortune di Siila, o d’ Augnilo , o d’ bef- 
fati dro Magno gli chiamiamo felici , non affer- 
miamo in alcun modo, che eglino furono beati, 
ma che tali furono , mentre videro; pofctachènè 
meno in quefto modo il detto di Solone fi può 
goffamente difendere , conciofliacofachè troppo 
chiaramente fi vede, che Solone vuole, che fe- 
licità lì a folamente quella , che non è fottopofta 
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a mutazione veruna , alti-amenti fe la ftabilità , 
e fermezza del bene pei* far l’uomo felice non li 
ricercane .ancora coloro, che alle mutazioni del- 
la fortuna fono fotcopofti , li potrebbono appel- 
lar felici. Ma non li trova momento alcuno di 
poltra vita, che non riceva mutazione, ed in cui 
fieno llabili , e fermi i doni , che la fortuna ci ha 
conceduto ; perciocché la fortuna è fempre va- 
riabile , è Tempre inconftante , e non vi è alcu- 
no, che .come dice quel buon Poeta Romano, ab- 
bia così favorevole il cielo, che lì polTa promet- 
tere , che così domani farà a lui benigna la for- 
tuna : 

Nemo tom Divos habuit f avente s, 

Craftinum ut poffet jib't polli ceri . 

Per la qual cofa fi vede , che in niuna parte di 
noltra vita noi liamo felici ,. fìcché fe pure una 
volta fiamo, fecondo lafentenza di Solone ,dopo la 
morte certamente liamo , il che dalla vera ragione 
lontaniamo s’ è dimollrato. Onde troppo manife- 
fhmente fi vede, che non è degno della fama , e del- 
la fapienza di Solone il Tuo tanto celebrato detto 
fopra l’umana felicità; la qual cofa noi più cer- 
tamente potremo affermare , fe confederar voglia- 
mo il fondamento , fopra del quale Solone l’uma- 
na felicità ftabilifce . Concioffiacofachè noi ve- 
dremo, che l'opra i beni di fortuna egli fonda 
la noftra felicità, e perciò temendo la rovina del 
luo male ftabilito fondamento , s’ingegna con 
iftrano modo di fortificarlo ; ma , per quanto io 
comprendo, in vano, pofciachè non può la feli- 
Par. II. Vel.jr. T cità 
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cità ne’ beni lolamente della fortuna conlìftere.e 
quello è tanto indubitato appreflb a tutti i fa- 
pìenti,che non fi trova chi il nieghi, conciodta- 
cofachè o Ila la felicità polla nell* indifferenza , 
e lìcurezza della niente, come dilfe Pirrone, o 
nella cognizione delle cole , come piacque ad 
Brillo, o nella tranquillità dell’ animo, come De- 
mocrito volle , o nell’ operazione perfetta non 
impedita, fecondo i Peripatetici, ed i Pitagori- 
ci , o fecondo gli Stoici nella virtù , o , come af- 
fermano i Platonici, in un bene più facro, e più 
divino, e venerando, niuna, o piccioliflìma par- 
te della felicità , come piace a quelli fapienti, 
è polla nel favore della fortuna . Epicuro roedefi- 
mo , che il fommo bene nel diletto ripone , nien- 
tedimeno così poco attribuifee alla forte, che 
vuole, che nell' eftrema povertà, e negli acerbif- 
fimi tormenti , ed infermità del corpo il fapien- 
te lìa felice . Ed in vero fe l’umana natura conli- 
derare diligentemente , ed obbedire a quell’ora- 
colo tanto celebrato vorremo , che c’infegna, e 
comanda , che a noi fleffi conofcere attendiamo , 
facilmente vedremo , che tutta , o gran parte 
dell’ umana felicità nell’ animo , e nella ragione 
confile , la quale di nollra natura elTendo regi- 
na, quando è libera dalle palfioni, ed agli appe- 
titi non ferve , in tal modo dà legge all’ animo , 
e regola la volontà , che di tutte le virtù ci ri- 
empie. Onde noi, le cofe eflerne lodevolmente 
ufando , diventiamo appieno perfetti , e confe- 
gucotemente felici , le quali virtù , c perfezioni 
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dell* animo non può cercamence dare la forcuna > 
eh* è più madre di vizj, che producicrice di vir- 
tù, e piuttofo l’animo nofoo di graviffime paf- 
fioni , e d’infinite cupidità fa fervo, che dalla 
fervicù Io liberi dell’ ifteflè. Per la qual co- 
fa fapiencemente Epittero graviflìmo filofofo 
la forcuna ad un torrente grande sì , ed ab- 
bondantifiimo d’acque, ma torbido, paragona; 
la qual comparazione altro non lignifica, fe non 
che i beni della fortuna molte còfe apportano, e 
grande ftrepito fanno, ma fono bene fpefiò di mol- 
te miferie,e calamità cagione, perciocché t’ani- 
mo offufeano , e di fuperbia Io riempiono , e di 
foltezza . Onde Cicerone [i] veracemente dice, 
che la fortuna non folamente è cieca , ma ciechi an- 
cora rende quelli , che fono da lei favoriti ; ed 
Ifocrate [2] lcrivendo a Dionifio afferma , che la 
fortuna regale è l’altezza del trono maefofo ,ele 
magnifiche pompe , ed apparati fono tenebre , e 
caligini della vera filofofia, c grandilfima lonta- 
nanza, e feparamento dalla virtù . Quindi è, che 
i fapienti più malagevole {limano il tollerare mo- 
deratamente la feconda fortuna, che il foppor- 
tare fortemente l’avverfa ; le fenrenze de’ quali 
fe io avelG tempo di recitare, e d’apportare gli 
efempj di coloro, che nella profpcrità della for- 
tuna a tutti i vizj fi diedero in preda, quantun- 
que di natura fofiero temperati , fàcilmente vi 

T i po- 



[ij Cictr.delì' amicìz. poco dopo la metà. 
[2] Jfocr. nella lett. ult. a Dionifio , 
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potrei perfuadere , che la fortuna è madre fecon- 
da d’ ogni vizio, e perciò non può gli uomini bea- 
ti, e felici fare; il che più chiaramente vedre- 
mo , fe noi volgeremo il penfiero a coloro , che 
in fomma altezza dalla fortuna effendo follevati , 
furono Tenta dubbio veruno miferi, ed infelici . 
Imperciocché chi mai è così ftolto , e di sì poca 
prudenza dotato , che delìdetafle d’efier quel 
Sardanapalo , che fu più di qualfivoglia donna 
molle, ed effeminato? E pure egli fu dalla for- 
tuna favorito, ed a tanta potenza pervenne, che 
in un giorno loto due famofilfime Città Anchia- 
le, e Tarfo edificò; oquel Nino figliuolo di Se- 
miramide , di cui parlando Fenice Poeta Greco 
afferma, che egli ebbe un mare d’oro, e gli al- 
tri beni della fortuna in maggior numero , che 
non è l’arena Cafpia , ed in tanto ozio, e luf- 
furia ville , che egli mai non vide il fole , e le 
{Ielle; o, per venire a i privati, quello Smindiri- 
de Sibaritano , il quale ne* fiori , traile vivande più 
laute , e tra’ più preziofi vini giacendo , fortemente 
fi lamentò, che una foglia di rofa poco accura- 
tamente collocata l’aveva grandemente tormen- 
tato; o quel Sabati, che mai per inufitata pigri- 
zia per le fue mani non prefe nutrimento; o 
quell’ Apicio , che , per guftare un cibo delicato, 
e raro, in Affrica navigò, e quell’ ideile tempe- 
fie, e travagli patì, che Enea già per edificare 
l’alta Roma fopportò- E pure cofforo tanto mi- 
feri., ed infelici fervi delle loro cupidità, e pali 
(ioni furono a maraviglia fortunati. Per la qua! 

cola 
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cofa chiaramente fi vede, che la felicità nella for- 
tuna non confitte, ma da lei in tutto è diverfa, 
e che perciò più Capientemente Euripide , chè So- 
lone parlò , quando nella Medea la fortuna dalla 
felicità , così dittinfe : [1] 

O'Àffo ì’ è-anppuévTot , eùruX&epoe 
A*//* yevoiT' uv àXKot èvfxifiuv xv a. 
cioè { quando i beni della fortuna fopravvengono 
uno dell' altro diventa più fortunato , ma f elite ter - 
tornente ab . 




T 3 • L E- 



[ij btirip. nella Medea ve.f, 1119. 
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UNDECIMA 



D I 

BENEDETTO AVERANI 



Detta nell* Accademia degli Apatici . 

1 

Se amore da Platone detto effer figliuolo di Poro , 
e di Penìa fia più fimile alla povertà , 
o air intelletto , ed al (onjiglio . 

Terna, e Tempre mai olìervata leg- 
ge della natura è, che tutti colo- 
ro , i quali ad alcuno bel parto del 
corpo , o della mente produrr* 
opera danno , con appetito natu- 
rale defiderino , e fi sforzino di 
quello nella fua fpecie perfetto, 
ed a fe fteifi fomigliantc generare; o veramente 
fe alla fecondità dell’ intelletto più fono intenti, 

al- 
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all» idea, che elfi nell’animo portano attamente 
imprefl'a , conforme . Quindi è , che quando è 
debole , e difettofa la virtù dì chi genera , 
non potendo eflo al confeguimento del fuo fi- 
ne pervenire , difllmiU al padre , e dalla di lui 
volontà diverfi i parti fi producono. Quando 
per lo contrario è potente , una perfetta immagi- 
ne , e fimilitudine di chi gli produfle rapprefen- 
tano; e quella legge è così certa, ed univerfale, 
che non folamente negli uomini ha luogo, ma in 
tutte le cole ancora , e particolarmente nelle men- 
ti del cielo incorruttibili, e fempiterne , le quali 
quanto più fono potenti, tanto più e pofiono , e 
vogliono i parti produrre alla idea loro, ed a fe 
ftelTe fomiglianti . La qual cofa fe dalla verità 
non è lontana, come certamente non è , può cia- 
feuno per fe fteflo comprendere , qual fi fia d’ A- 
more la natura . Concioflìacofachè egli è nato da 
Penia, che è l’iftcfia povertà; e da Poro figliuo- 
lo del conlìglio divino, e Dio dell’abbondanza,® 
della prudenza; ma niuna cofa è più debole, e 
difettofa della medefima povertà, o più poten- 
te, e di maggior virtù di quell’infinità fapienza, 
c configlio, chequefta gran macchina dell’univer- 
fo ha di tante , e così varie cole arricchita , e 
adornata . Per la qual cofa fi può facilmente co- 
nofeere, Ghe fe quelle cofe folamente, che fono 
di perfetta virtù ripiene, fimili a fe i loro parti 
producono, il Dio della ricchezza, e del confi- 
glio, c non la povertà avrà il fuo figliuolo a fc 
fteflo fomigliante generato , e per quella cagione 

T 4 amo- 
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amore .non farà , come il volgo crede , povero » e 
nudo, {tolto , e forfcnnato, ma di prudenza, e 
di virtù perfetta dotato; e non folamente ric- 
chiflimo, e di tutti i beni abbondantiffimo, ma 
di quelli ancora , e delle fue ricchezze lopra gli 
uomini tutti, e tutte le cofe liberaliffimo difpcn. 
fatore. Ed in vero fe noi vorremo por mente 
alla natura delle cofe , ed a quello dar fede, che 
dell’ origine , e del nafcimento del mondo gli antichi 
Filofofi hanno creduto, troveremo, che amore è 
ricchiflimo , e d’ogni virtù, e di tutte le grazie 
copiofo,e fopi abbondante; imperciocché ad una 
voce quali tutti i fapienti dicono , che amore è una 
delle più potenti cagioni della creazione , e confer- 
varaento dell* univerfo , concioflìacofachè non per 
altra ragione Parmenide [ij feri Ile , che primachè il 
mondo nafcelTe amore fu da Dio generato , fe non 

J >erchè neccflario era 1* amore all’ammirabil na- 
cimento del mondo; ed Empedocle, il quale 
tra i principi delle cofe l’amicizia pofe , certa- 
mente dì tutte le cofe amore fece architetto; e 
per tralafciare Anafora, e Talete Principe del- 
P Ionica filoiofia, e gli Stoici, ed i Peripatetici, 
e tutti quelli , che alla materia hanno aggiunto 
la mente movitrice , i quali fenza alcun dubbio 
non poffòno negare, che l’amore di fare sì bel- 
l’opera, e sì maravigliola mode la mente Divina 
a dilporre ,e dar perfezione, e forma alla cieca, 
e tenebrofa materia, che le era fogge tta . 1 Piato- 
ti i- 



[ij Ptejjo Platone nel Conv. intorno alla metà. 
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nici , e Mercurio Trifmegillo, quando dicono* 
che Dio in fé (ledo rimirando il belliffimo ,e per- 
fe tei (lìmo mondo ideale, e di quell'infinità bel- 
lezza invaghitoli , e volendo la Tua immenfa bon- 
tà diffonderei ad altri comunicare ad imagine, 
e fimilitudine della fua idea univerfale , fi mof- 
fe a fabbricare quello mondo vifibile , e corpo- 
reo , che altro dicono , fe non che amore 
fu la cagione, che fi creafle l’ univerfo? Il che 
fe così è , maravigliofa elfer fi vede la ricchez- 
za , e la fapienza d’amore, e tanto grande, che 
appena una menomifiima parte di ella fi può 
con umano intendimento comprendere. Imper- 
ciocché egli di tante ricchezze I’ univerfo ha ri- 
pieno, di cotanto vile, e deforme materia cosi 
bello l'ha generato, che fupera tanta potenza ogni 
più perfpicace intelletto, ed attonito lo rende, e 
quali confufo nella contempla /ione di quella influita 
provvidenza, ed artificio, che amore in quello 
ammirabil magillero ha dimollratOi la qual cafa 
benché a ciafcuno fia nota , che per breve flagione 
abbia la grandezza dell’ univerfo contemplata , 
nientedimeno per efier p<ù grati alla liberalità 
d’amore, ed acciocché più ci manifelli la veri- 
tà, volgiamo , virtuofilfimi Accademici , lo fguar- 
do dell’intelletto alla natu a delle cofe, e confi- 
derà mo prima quel tenebrofo, ed inordinato 
caos , e fopra la faccia de’ grandiffimi abiffi la 
materia delle cofe, di tenebre tutta piena , e d’or- 
rore , fenza veruna forma, e qualità, con irre- 
go'ati ruoti quinci, e quindi pazzamente agitata, 

e com- 
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o commoffa ; orrido invero , e fpaventofo fpet* 
tacolo è quello , ma nulladimeno tale , che il 
fapienza , e ricchezza d’ amore chiaramente ci 
manifeila , fe noi confìderiamo da tante tene- 
bre quanta luce , e bellezza e’ cavò. Egli fa, 
che l* anima univerfale , che intorno alla prò. 
fonda mente con fuo proprio moto s’avvoige- 
va, accefe d’ incredibil desiderio di formare un 
mondo , che quelle forme contenere , che ella 
nella mente già vedute avea ; quindi per gra- 
zia , c benefìzio fuo ne nacque il mondo colmo di 
tanta luce , e di tanta bellezza , che gli uomiui fa- 
pienti,-ele tnentiiflefieangeliche,efempiterne non 
fi poflbno mai faziar di contemplarlo ; il cielo , 
che in tante, e così vaile sfere divifo di puriflì- 
ma luce, e di tante, e così varie, e belliffime 
ftelle immortale , e adorno rifplende , e con or- 
dine così regolato , e con velocità sì incredibi- 
le intorno alla terra fi volge, e gira; l’aria pu- 
ra, che da innumerabili, ed immortali potenze, 
agli occhi di noi mortali afcofe è frequentata, 
ed agli uomini sì dolce, e sì gioconda rafiembra; 
l’acqua, che d* infiniti, e vaftiffimi animali è fe- 
conda; la terra, che tante gemme, e pietre pre- 
ziofe, e falutifere piante , ed erbe, e fiori, e 
frutti , e animali continuamente produce , e tan- 
te ricchezze, e così gran numero di cofe in le 
flefla partorifee, che quafì nelle fue profonde 
vifeerc un altro mondo par , che racchiuda; e fi- 
nalmente tutte le cofe, che fono agli occhi fog- 
gette , o colla mente fi comprendono , fono doni 
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d’ amore, c delle fue potentilìitne mani fatture. 
Nè follmente di tutte le co fe è cagione , ma del 
confcrvamento di effe ancora , perciocché egli le 
parti difgiunte, e fra fe ffefle difeordi congiun- 
gendo, ed a perfetta concordia riducendo , con- 
ferva quell’armonìa della natura , fenza la quale, 
le cofe nell’antica confusone , e deformità incon- 
tanente precipiterebbono; onde alcuni differo, 
che amore ha due grandilfime ale, colle quali la 
terra , e il cielo tutto , e gli clementi ricuopre , non 
per altra cagione, fe non perchè amore il mondo dal- 
la rovina, che gli foprafterebbe , difende , e nello 
dato fuo, e nella l'uà perfezione il conferva. Le qua- 
li cofe con fiderando noi ,ed accuratamente nell’a- 
nimo rivolgendo, maggiore, e più biafimevoledob- 
biamogiudicare l’ardimento di coloro , i quali po- 
vero, e debole, e fenza fenno amore dimando, 
come tale lo fchernifcono, e lo deprezzano, l* o- 
pinione de’ quali in alcun modo farebbe da tolle- 
rarli , fe l’amore, che fi trova fra gli uomini 
fofle tale, quale elfi, o dalla ftolteaza loro , o dal- 
1’ importuna feverità molli , lo rapprelentano ; 
imperciocché potrebbe loro dare occafione qua- 
li giuda d’ errore il vedere , che gli effètti 
da amore in quello ballò mondo prodotti fo- 
no tali , che la fua povertà , e debolezza , ed 
imprudenza manifeftano . Ma o-a per lo contra- 
rio fono da quelli difetti tanto diverfi , che 
folamente amore fi vede efler di tutti i beni ab- 
bondantilfimo , e fopra tutte le Deità potentifli- 
xno, e d’infinita prudenza, e fapienza ripieno. 




300 LEZIONE 

Imperciocché qual bello fiudio,o qual nobile ar- 
te , o quale azione eroica , e generofa non ha 
bifogno d’amore ? Egli è pur vero , che nè lo 
ftudio della lapienza.nè la copia, nè lo fplendo- 
re dell* eloquenza , nè alcuna di quelle arti, che 
liberali s’appellano, alla fua perfezione può per- 
venire , fenza un certo incredibile , cd ardencif- 
lìmo amore , che gl* ingegni fprona a ricercare 
tutte le finezze dell’ arti, e all* endnenze delle 
difcipline follevarfi. Per la qual cofa fapiente- 
mente Cicerone dice , che niuna cofa egregia pof- 
fia mo fare , fenza prima concepire nella mente un 
certo ardore, che tutte le*difficoltà agevoli, e 
piane, e dilettofe ci renda • Avvegnaché quello 
amore delle più belle, e fublimi cofe agli uomi- 
ni è guida , e duce , e delle più facili , e fpedite 
vie ingegnofo ritrovatore , e dell’afprezze, e dif- 
ficoltà , che alla perfezione delle cofe lodevoli gio- 
vano , magnanimo difprezzatore ; e perciò non len- 
za ragione Alefiide comico apprefluloStobeo chia- 
ma amore ottimo maeflro, e duce degli uomini, 
e Platone nel Convito vuole .che fia fiato dell’ ar- 
ti più nobili, e riguardevoli inventore. Quindi 
è, che non fenza millero nella nobile Accademia 
d* Arene , infieme colle Mufe, e con Minerva, 
e con Mercurio l’amore s’adorava, e v’era ad 
elio in mezzo edificato un ampio ,e magnifico alta- 
re , non perchè, come dice Lattanzio, che pren- 
de volentieri tutte l’occafioni di accufarei filofo- 
fi, quei valenti uomini voleflero , che i giovani 
all’amore della libidine, ed alle bruttifiimc cu* 

pi- 
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pidità s* awezzaflero , polciachè è troppo dalla 
ragione lontano il credere , che in quel luogo , 
dove per la fomma feverità , e gravità di coltu- 
mi non era nè meno lecito il ridere , fi delle 
1’ adito a limile deformità , e licenza ; ma lo fa- 
cevano per infegnare a i giovani ftudiofi del- 
la làpienza , che al confeguimento delle fcien. 
ze è neceflario un certo amore , che innalzi (b- 
pra fe Hello, e fopra la fua capacità l'intelletto, 
e lo renda abile, e diipofto alle più fublimi con- 
templazioni della natura , e dell’ iflelTa divinità . La 
qual cola chiaramente dimoftrarono quei nobilif- 
fimi Accademici , che delie cole divine così al- 
tamente fenderò, che ne’loro libri ancora li ri- 
conofce un certo fpirito divino, dall’ amore del- 
la fapienza, e della divinità cagionato; tanto è 
vero , che amore è fapiente , e non , come il 
volgo lo ftima,ftolto,e foriennato. Nè fedamen- 
te gli uomini rende fapienti, ma forti ancora, ed 
a magnanime azioni inclinati , il che apertamen- 
te c’ inlègnano Armodio,cd Ariftogitone , che la 
patria Atene dalla dura tirannide liberarono, e 
Cantone, e Melanippo.i quali la crudeltà di Fa- 
laride deprezzarono , e quel valorofo drappcl- 
lo di Tebani , che facro lì chiamava , e tuteo 
d'amanti era compollo , de’ quali niuno alla glo- 
ria la vita antepofe ,ficchè a tanta altezza di vir- 
tù ciafcheduno pervenne, che da Filippo gran- 
diflìmo nemico del nome Spartano fu fopra tut- 
te l’ altre fortidìme fchierc de’ Greci, e de’ Te- 

ba- 
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bani commendato, ed ammirato. Onde appar- 
ve effer vera l’opinione , che Eliano [ij nella 
Tua varia (loria riferifce, (a quale afferma , che 
coloro, che dal furore de* due Numi, Marte, ed 
Amore , fono concitati , non fi poffono fuperare . 
Tali, e non altri fono gli effetti d’ amore -, e fe 
vi fc alcuno, che fia altramente perfuafo o dal - 
l’ infelicità di Timagora , che dal dirupato fallò 
fi precipitò, o dalle furie di Fedra, o di Me- 
dea, o d’altri infiniti, e creda a* detti de’ Poe- 
ti, che dicono, che fenza intelletto vivono gl» 
amanti : fine fenfu vivere amante* , e ci rappre- 
fefltano bidone furiol'a, della quale cantò Vir- 
gilio: [z] 

Uritur infelix Di do, totaqne vagatur 

Urbe furetti 

agii ipfe furentem ec. 

In fomnis ferus JEneas , femperque retinqui 
Sola /ibi femper longam incomitata videtur 
Ire viam , & Tyrios deferta qnsrere terra j 
fappia, che quelli non fono effetti d’amore, ma 
della privazione , e dell* inopia , che fempre pre- 
cede, ed accompagna l’amore , come il fumo pre- 
cede , ed infieme fempre ne va colla fiamma ; e 
che perciò , ficcome farebbe flolco chi vedendo il 
fumo ofcuro, e tenebrofo , argomentai^ , che ta- 
le foffe U fiamma , così è poco accorto chiun- 
que vedendo gli effetti dell’inopia difettofa , e 

man- • 



[x] Elian. nella varia Stor. lib. 3. cap. p. 
j>J Entid, lib. 4. v. 6$. 
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manchevole, creda, che tale fi a l’amore, il qua- 
le per fe ftefio è beato , e felice , e come noi aria- 
mo dimollrato, al ricchiffimo » e fapientiflìmo fuo 
padre fomigliante . 
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BENEDETTO AVERANI 

• « 

Detta neir Accademia degli Apatici . 

Per qual cagione i Per foni adorajjero il fuoco . 

' Così comune a tutte le perfoue, 
e nell’animo noftro tanto al tamen* 
te impreflà la cognizione della 
natura Divina, che ciafchedano 
di noi miferi mortali quantun- 
que dalla contemplazione delle 
cole lontano fìa , chiaramente 
conofce , che la Divinità dalla natura del bene 
in alcun modo non è diftinta, e che Dio non 

fo- 
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/blamente è fomrao bene , ma di tutti i beni an- 
cora fecondiifimo padre , e liberalifGmo difpenfa- 
tore . Quindi è , che ficcome la chiarittìma luce 
del giorno vedendo, della prefenza del Sole Co- 
pra il noftro emisfero facciamo indubitato ar- 
gomento, così la bontà delle cofe mirando, cre- 
dere indubitatamente dobbiamo, che fia prefen- 
ce a quelle Iddio , fenza del quale niuna cola 
vi è , che parte veruna potta di vero bene 
ottenere. La qual cofa gli antichi uomini con- 
fiderando , ed avendo cura di non edere in 
alcuna parte del culto divino negligenti, a tut- 
te le cofe , che buone, e utili fono all’ uma- 
na vita , attribuirono un Nume , nel quale , ben- 
ché non col debito culto , e religione , in un 
certo modo, il grandiflimo Iddio padre di tut- 
ti i lumi , e di tutti i beni adoravano . G que- 
llo coftume tant* oltre andò , ed a tutte le 
nazioni mirabilmente piacque , che le meno- 
milllme cofe ancora , come fono i fonti , i fio- 
ri, i pomi, le piante, gli orti , le porte del- 
le cafe private, e le foglie di ette a’proprj Nu- 
mi furono dedicate, acciocché niuna benché pic- 
ciola cofa, dalla quale utilità fi traefle .priva del 
culto redatte , che alla divinità grullamente fi 
debbe . La qual cofa fe vera è, l’utilità fu cagio- 
ne , che dagli antichi s’adorafie il Nume divino, 
e per giovamento agli uomini apportato lpefle 
volte le cofe viliflime partecipi fi credettero del- 
la divinità. Maraviglia veruna non è , vircuofiffi- 
mi Accademici, che un elemento così nobile, e 
Par. II. Val. IV. U po- 
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potente , e giovevole al mondo , come è’1 fuoco, 
appredò molte nazioni fofle facto , ed in gran- 
didima venerazione tenuto, e da’ Perfiani maflì- 
mamente così onorato , che qualunque perdona 
avefle violato il fuoco facro, come riferì Ice [ij Stra- 
bono, era con pena di morte incontanente pu- 
nita, cd i Re di quella potentiffima nazione , 
come fi può da’ verfi di Fenice poeta compren- 
dere, etnpj fodero Rimati , e del culto divino di- 
fprezzatori , quando al confervamenco del fuoco 
facro non attendevano. Conci ofliacofachè fe la na- 
tura del fuoco confiderai diligentemente vo: re- 
mo, niuna cofa edere in quefto mondo tant’ uti- 
le, e tanto buona, quanto quefto nobile elemen- 
to, facilmente troverremo. Perciocché, per in- 
cominciare dal giovamento, eh’ egli apporta agli 
animali , ed agli uomini principi di efli , del fuo- 
co è dono la vita, la quale , fe non folle il ca- 
lore, qualità propria di quefto nobile elemenro, 
nè meno un momento fi conferverebbe negli ani- 
mali . Nè folamente egli è principio neceflario 
della vita, e del confervamento di efla.come gli 
altri elementi , cagione, ma di tutte quelle cofe 
ancora , che all’ ufo della vita fervono , produtto- 
re; pofciachèa luì fi dee tutto quello , che fi fa , 
e s’adopra, e per foftencre la vita, e per vive- 
re giocondamente ,da lui tutte le arti hanno prin- 
cipio, e perfezione, e perciò, come fcrive Plu- 

tar- 



[i] Strab. Itb. ij. verjo la fine . 
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(arco [ 1 ] , il Nume , che s’ attribuifce al fuoco » è 
Vulcano, il quale di tutte l'artièmaeitro, perfigni- 
ficare , che a tutte 1* arti è necefiaiio il fuoco . On- 
de non fenza cagione Prometeo appreffo [ 1 ] Elchi- 

10 racconta, che gli uomini , pi imachè fi t ovafle 

11 fuoco, erano rozzi, ed ignoranti deli’ arti, ma 
che dopo il ritrovamento di eflò, maeftri gran- 
dilfimi ne diventarono. Onde tanto ornamento la 
■vita degli uomini ne ricevè , che non più come 
fiere felvagge videro , ma le città edificarono, e 
le leggi fcrifiero , e la religione, ed il culto de- 
gli Dei immortali trovarono » ed ogni leggiadro 
coltutne , ed ogni gentil maniera, ed arte pelle- 
grina appreferoi tanto grande è l’ utilità, c’1 gio- 
vamento, che apporta agli uomini il fuoco , che 
a lui non folamente 1* edere» ed il confervamen- 
to di noi, ma ancora l'umanità, e la vita civi- 
le fi dee. Ma fenza dubbio molto minori .che 
non fono, farebbono del fuoco i pregi , fe del- 
l’ art» folamente fodè cagione, delle quali fono 
gli uomini inventori. Ma ora più oltre s'avanza» 
ed a maggiore altezza perviene la nobiltà , e vir- 
tù di quello principaliffimo elemento, conciodia- 
cofachè nell’ammirabile magiftero dcll'univerfo, 
nel quale Dio infinita provvidenza , ed arte ino- 
ltrò , il fuoco fu 1* iftrumento più di tutti gli 

U a al- 



ti] Plutarco nel libro intitolato , Se fia di mag- 
gior giovamento /’ acqua , o il fuoco . 

[i]. Efebi lo nella tragedia intitolata Prometeo 
avanti la metà . 
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litri principale. Imperocché due degli elemen- 
ti , fecondo l’ opinione d* Ariflotile , e di Cicerone , 
come caule movi dici, ed efficienti» e due come 
materiali, a Dio effe ndo fot copofti, 1* acqua, e la ter- 
ra , il fuoco è più potente, e principale dell’al- 
tra cagione, che muove, e dà forma , dell’ aria di- 
co , la quale fenza dubbio veruno è meno effica- 
ce, ed in virtù, ed in nobiltà di gran lunga dal 
fuoco è fuperata . La qual cofa confiderando Pla- 
tone [i] , e vedendo , che più di tutti gli alrri ele- 
menti era necedario il fuoco a fabbricare il mon- 
do, fcrifle , che egli fu la prima cofa , che u lei f- 
fe dalle mani delibo Covrano facitore. Dalla qua- 
le opinione punto non s’allontana Mercurio Tri- 
fmegiflo , perocché , febbene egli dice , che lo 
fpirito di Dio era fopra l’ acqua portato avanti 
alla creazione del mondo, non li dee in modo 
alcuno intendere dell’ acqua elementare , la quale , 
come il medelìmo afferma , poiché il fuoco ,e l’ aria 
nacquero , intorno alla terra flette, ma della ma- 
teria delle cofe incollante, e fenza forma, cd in 
tutte le forme mutabile, effondo da i Filofofi an- 
tichi fpefle volte col nome dell* acqua lignifi- 
cata; le quali cofe fe dalla verità non fono lon- 
tane , chiaramente fi vede , che il fuoco è non 
folamente il più nobile , e necedario inflrumenro 
dell* arti umane , ma ancora delle divine • Ma che 
dico inflrumenro, fe , come piace a graviffimi, e 
nobili filmi profeflori della fapienza, egli è l*ar- 

te- 



[ij Piatone nel Timeo avanti la metà . 
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tefice dell’umverfo, e la natura delle cofe? im- 
perocché Gami lecito, virtuolìlfimi Accademici, 
l’apportare un opinione , la quale febbene a pri- 
ma villa fembra lontana dalla ragione , nientedi- 
meno efaminata, è grandemente probabile, e ba- 
dante a liberar l’animo dal prefeute dubbio. Gli 
Stoici appreflTo Plutarco così definirono la natu- 
ra Tvp hi reYinh i£op èri ymtra xfi- 

<r/tó, è/jLTepetAyj<fiò( r Serrai t« <rrepfzaTiKÌtt Àóym 9 
kxÙ’ hì lèitatset kxÙ’ àfj&pnévitv yiyrsrxi ; cioè , la 
natura è f uoco artificio! o , che per certa via proce- 
de nella generazione del mondo , comprendendo ito 
fe tutte le virtù , e forme feminali , conforme a cui 
ciafeheduna cofa fecondo il fato fi fa . La qual’ opi- 
nione noi non Minieremo dalla verità lontana, fe 
per breve fpazio la natura delle cofe contemple- 
remo . Imperciocché così in tutte le parti del 
mondo diltufo un certo piacevole , e temperato 
caldo vedremo , il quale è veramente fuoco ar- 
tificiofo, che- ci parrà , che niente poflà elfere 
fenza etto , e che dt quello incendefle Vergilio 
quando cantò; [1] 

Deum namque ire per omnes 

Terrafque, traftufque viaris , calumque profundum t 
Hinc pecudes , ar menta , viros,genus ovine ferarum , 
Quemque ftbi tenues nu f cerne m arceffere vita! . 
Imperciocché e le vifeere della terra fono pie- 
ne di calore, che le miniere, e molti animali, e 
come fcrive Teofrailo , i pefei nell’ acque, che 

U 3 fot- 



ti] f^irg. Georg, lib. 4. verf aio. 
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fòtto te r ra fi trovano , mirabilmente produce , ed 
il profondo , e vaftiflimo mare benché fia di fua 
natura freddiamo , in tutte le parti di fe delio 
contiene caldo vitale, onde prendono lo fpirìto, 
e la vita le grandiflime balene , e tanti, e così 
valli molili marini , e l’infinita moltitudine de- 
gli altri pefci minori, e la luperficie della terra, 
e l’aria, ed il cielo, tutti fono di quello elemen- 
to ripieni, e Tenta elio ogni loro pregio piò bel- 
lo perdertbbon o , e forfè nell’antica confufione, 
e nel primiero caos rirornerebbono ; nè numero 
così infinito di delle vi farebbe , nè tanti parti del- 
la natura, tante immortali potenze, tante forme 
d* animali, d'erbe, di fiori , di piante, e di tan- 
te altre cofe, che o la natura nafconde,o trop- 
po malagevole farebbe a numerare, ma ogni co- 
fa piena di tenebre, e di freddo, e d’orrore, e 
d* ogni bene fpogliata remerebbe ,e gli elementi pri- 
vi delle forme loro, Para rigida, ed immota, e 
fenza luce , l’acqua in durilfiino marmo trasfor- 
mata , la terra Iterile, ed infeconda, e più dura 
di qualfivoglia d amante. Dalle quali cofe fi pud 
facilmente compì cndere, che il fuoco è la vita, 
e l’anima dell’ umverfo; perocché ficcome l’ani- 
mo dal corpo feparato , la necefi'aria morte ne 
fegue degli animali, così tolto dal mondo il fuo- 
co, la rovina, e d ftruzione di elfo neceflariamen- 
te ne nafce. Per la qual coi» gli antichi (limaro- 
no, che nel fuoco folte un non fo che di divino, 
e perciò credettero, che il corpo purgafie, e 
l’animo capace reudefie de'niifierj divini, e fpef- 
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fie volte della divinità. Onde Proclo nel libro del- 
la Magìa, e de’ Sacrifici cercando, perchè l’acqua 
del mare s’adoperafl'e ne’facrificj per purgare, e 
render mondi quelli, che facrificàvano , dice , 
che ciò fi faceva , perchè 1 * acqua del mare con- 
tenendo molte particelle di fuoco, era attifiima a 
tale effetto*, e Plutarco nel libro d* lfide, e Ofiri- 
de [1] Icrive ,che appreflo gli Egizzj era collante 
opinione , che lfide col fuoco volefle la divini- 
tà donare al figliuolo della regina , ma che poi 
impedita , l'opera non conducete a fine , cosi 
i Poeti dicono, che Ercole nelle fiamme del ro- 
go fi purga(Te della feccia per così dire della 
mortalità ,e fi facefie immortale . E nel vero co- 
tale opinione non manca di ben ferma , e ne’ prin- 
cipi naturali ben fondata ragione; imperciocché 
il fuoco cele(le,di cui è fimolacro il noflro, e 
quella lucc,equel caldo, che per le valle membra 
dell’ univerfo penetra , e fi diffonde , altro non è , 
come a molti piace , che la natura divina , la qua- 
le il cielo, e gli elementi informa, e regge, e 
con infinita provvidenza tutte le cofe governa. 
Quindi il divino , e fapientiffimo Ippocrate nel 
libro delle Carni in tal guifa favella [2]: et ài 

pi 0 KaXéojxev Sep/ibe , àQzvaròv re hvoa , Kj poéb 

V&VTX £) igijv KU ) CCKÙetV Kàì nìévxt TUVTZ J lai 

rìt arra, xz) rèi fjJ^ovra 'èretà&i ; cioè , mi pn- 

U 4 re. 



[1] Plutarco nel libro detto avanti la metà. 

[ij Ippocr. fez. 3. del libro ire pi trapwt nel 
principio . . , 
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re , che quello , che noi caldo chiamiamo , fia ira - t 
mortale , e cono fa tutte le cofe , * vegga , ? oifo , 
e fa fipia tutto quello t che } ,e che farà . E Poflidonio 
appreflo lo Stobeo dice «che Dio è fpirito intel- 
lettuale di fuoco, e Vairone appreflo l(ìdoro[r] af- 
ferma , che l’ animo del mondo è il fuoco , percioc- 
ché ficcome l’ animo in noi , così il fuoco nel mondo 
tutte le cofe governa Quindi per avventure Clean- 
te , come riferifce Plutarco, (limava , che folamen- 
te il fuoco tra gli Dei folle immortale , perocché 
le (Ielle, e gli elementi, i quali fono da lui chia- 
mati Dei, dopo la fine del mondo più non fa- 
ranno, ma il fuoco durerà fempiterno, perchè 
egli ì P animo dell’ univerfo , che fecondo la fen- 
tenza degli Stoici è certamente immortale, e do- 
po la rovina del mondo un altro ne fabbricherà . 

Il che fe così è, chiaramente (i vede, che i Per- 
mani .quando al fuoco attribuivano gli onori divi- 
ni , l’animo dell’ univerfo, e la divinità in quel- 
lo adoravano ; e perciò i Magi al fuoco , prima 
che agli altri Numi .facevano lacrifizio . perocché 
fotto nome degli altri Dei facrificando agli ele- 
menti , all* animo , come di gran lunga più nobile, 
ed antico di quelli » prima di tutti attribuir do- 
vevano quell’onore. Nè vi fia alcuno, che dica, 
che più verifimile cofa è, che i Perfiani adoran- 
do il Sole, come fa teftimonio Ovidio, facrifica- 
vano al fuoco , come a fuo fimolacro , eflendo 
verifiimo quello, che Porfirio ferì ve, che al So- 
le, 



[i] Lib. 8. delle Origini capir. 6. verj'o il fine . 
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le > ed alle Stelle li confacra con ragione il fuo. 
co; imperciocché quello piuttollo conferma , che 
abbatte la nollra fentenza , perocché il Sole altro 
non è» che l’animo, e la mente del mondo da- 
gli antichi giudicato . E che ciò ha vero , coll’ au- 
torità di molti grvifiimi Scrittori potrei facilmen- 
te provare, ma ciò non permettendo il tempo, 
di pochi farò contento . Plinio adunque nel li. 
bro fecondo della naturale iftoria , così del Sole fa- 
vella [x J ; Hunc mundi ejje totius animum , ac planius 
mentem , bunc principale naturi regimen , ac numen 
credere decet opera ejus aftimantes . E Giulio Finnico 
dice; Sol optine maxime , qui medium mundi pojji de $ 
partem , mens mundi t atque temperie s ^dux omnium , 
frincepj ‘ \e . E Macrobio [ 2 ] prova, che tutti gli Dei 
lì riferifeono al Sole, il che altro non é che dire, 
che egli è l’anima del mondo. Dalle quali cofe 
lì può facilmente comprendere , qual folle tutta 
la religione de’Perlìani, e che eglino altro Dio, 
che 3 mondo non riconofcevano ; perciocché il 
mondo è compollo del cielo, e degli altri elemen- 
ti, e dall’animo univerfale prende perfezione,® 
forma . Ora tutte quelle parti del mondo s’ ado- 
ravano da* Perlìani ; la terra, l’acqua, il cielo, 
e fotto nome del vento , che è la parte dell* aria 
più mafehia , fecondocbè dicono gli Egizzj , 1* aria , 

nel 



fxj Plin. lib 2 . cap. 6. 

[ 2 ] Macreb, Satura. Ubr , x, top. iy. e feq. 
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nel fuoco la mence dell’ univerfo , e Cotto nome 
di Venere, e di Luna la parte dell’ anima , che 
ferve alla generazione» e partorifce le nature, 
che fono nel mondo , e lo fanno perfetto . 
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LEZIONE 

DECIMATERZA 



D‘ I 

BENEDETTO AVERANI 



Detta nell* Accademia degli Apatifti . 

Parchi P animo umano Jia dominato dalle pacioni, 
e onde fi debba a quelle apportar rimedio . 

Ccufano molti fenza ragione , come 
poco accorta» e faggia la natura 
delle còfe , perchè ella per la fani- 
tà , e pel confervamento de* corpi 
umani così gat» numero d* erbe 
potenti, e lalutifere piante aven- 
do creato, per l’ animo, che molto più nobile è 
del corpo, ed a più gravi, e dannofe infermità 
fottopofto , non ha prodotto proporzionata me- 
dicina, ma alte cure, e cupidità , e pallio ni l’ha, 

CQ- 
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oome effi dicono, lafciato in preda, dalle quali 
egli è lacerato, ed afflitto, e quali Tempre in- 
confolabi Intente tormentato. La quale accufa , le 
come è grave, e da molti approvata, così folle 
giufta , e vera , manchevole per avventura, o 
nella cura dell* umane cofe poco diligente la 
provvidenza della natura farebbe , perciocché tra- 
feurata la parte di noi immortale, e divina, ogni 
fuo Audio avrebbe pofto in confervare la mor- 
tale , e terrena , la quale pure è forza , che in 
breviflimo tempo s’ eftingua, ed in poca cenere 
alla fine fi rifolva. Ma non fi dee mai credere, 
che la naturala quale a tutte le cofe provvede, 
ed agli animali ancora irragionevoli , ed alle pian- 
te prive di fentimento le cofe necefiarie alla 
perfezione di efle con tanta benignità fommini- 
ftra, all* animo umano, che è fomigliante a Dio 
il convenevole aiuto abbia negato , ed in cofa di 
tanta importanza fi fia moftrata manchevole , e 
difettofa , conciofliacofachè con incredibile Ca- 
pienza tutte le cofe ella difpone , e con ordine , 
e legge da noi poco conofciuta governa . Quin- 
di è, che fe d’ alcuna cofa non fi vede la ragio- 
ne, non l’imprudenza della natura, ma la debo- 
lezza dell’ umano intendimento fi dee accufare. 
Come nella prefente queftione fi vede, è tormen- 
tato gravemente l'animo dalle cupidità, e dalle 
paflioni , e giace oppreflo dalla grandezza della 
fu a infermità , e noi non fapendo a tanto male 
ritrovar medicina badante, come temeraria , e 
cieca acculiamo la natura, e vorremmo, che co- 
me 
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me Elena appreflò Omero [i] a Telemaco, e Mene- 
lao dolenti per la perdita d’Ulifle porge un erba 
di sì mirabil virtù , che toglie dall’ animo ogni 
dolore , ed ogni cara più mordace acquieta ; co- 
sì la madre natura in qualche fugo , od erba fa- 
lubre ci averte daco rimedio potente a taccia- 
re dall’animo tutte le tnoleflie , ed appoirare a 
quello vera quiete , e lineerà tranquillità. E pure 
quello, che noi bramiamo, e fe poteflìmo trova- 
re, (limeremmo più preziofo,che le gemme, e 
l’oro, noi poffegghiamo in noi (ledi ; ma non fo, 
fe per noftra infelicità, o dolcezza non lappiamo 
ufare, conciofliacofachè de* mali , che l’animo af- 
fliggono^ turbano la ragione , nell’ animo iftef- 
lo fi trova la medicina ; e flccome l* intelletto a 
tutti i mancamenti provvede del corpo umano , 
onde noi , che liamo così deboli , e tardi , e de- 
licati , vinchiamo la velocità delie tigri , la for- 
tezza de’ leoni , la robuflezza degli elefanti , così 
può a tutti i difetti dell’animo, c a fe fteffò, 
che da quelli è fortemente turbato, fovvenirc; 
la qual cofa febbene pare malagevole a prima 
villa , nientedimeno fe la natura contempleremo 
dell’ animo umano, veriflìma , e faciliflìma la giu- 
dicheremo. L’animo noftro di due parti è com- 
pollo , in una delle quali riliede la ragione per- 
fetta, la quale, quando (incera, ed incorrotta lì 
mantiene, alle falfe opinioni, ed alle perturba- 
* zioni tutte li rende inacceflìbile ; l’altra più con- 



fi] Omero nell ’ Odifs. lib . 4. avanti la metà . 
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fufa eflèndo,e più turbata , riceve da'fenfi t* im- 
magini delle cote» ed all' opinioni falle, e vere 
non folamente dà luogo , ma le tramanda ancora 
alla più nobile, e pura parte, e fpeflo colle fue 
torbide icnpredioni così la turba , che in alcuni 
vehigio non lì vede della pura, e perfetta ra- 
gione, e reha quali affatto ehinta quella luce di- 
vina, di cui nell'animo noftro una himinofa fcin- 
tilla rifplende . Quella parte danque è quella, che 
feguitando l’apparenza delle cofe, e l'opinione 
del volgo fa , che più grandi , e di maggiore (li- 
ma degne l' umane cofe, e più mirabili, che non 
fono, ci raflembrino. Onde noi , che beni grandif- 
fimi . o gra vidimi mali quelle himiamo, e trop* 

S i ci attriftiamo per averle perdute , e le deli- 
riamo troppo avidamente quando fono da noi 
lontane ; o troppo fortemente temiamo , ed abbia- 
mo in odio , quando Cotto forma di male ci fi 
rapprefentano . Quindi l'ire, le cupidità, gli 
odj, r anfiecà , i dolori ne derivano, la fperau- 
za, il timore, la trihezza, l'invidia, una cerca 
folle, e fmoderata allegrezza, le quali paffioni 
quando fono troppo grandi , non fenza cagione , 
gravihime infermità dell* animo da* filofon fono 
appellate. Ora fe da tanti mali vogliamo l'animo 
liberare , fa di medierò , che noi purghiamo la parte 
dell'animo , che di tante nohre miferie è cagio- 
ne , e la rendiamo sì tranquilla, e chiara, che non 
torbide, e confufe , ma quali elle fono, a guifa 
di purihimo fpecchio,o di limpidiffimo fonte, le 
immagini delle cofe ci rappresoti . La qual cofa 
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fare non fi può con liquore , o erba , o altra po- 
tenza corporea , e materiale , ma colla ragione , 
la quale efercitandofi prima nelle dialettiche faen- 
ze , e nella contemplazione della natura , e del- 
le cole divine, ed apprendendo da quelle una cer- 
ta tranquillità , e collanza di mente , fi rivolge 
all* umane cofe, ed a parte a parte confideran- 
do la natura di elle, le vede sì caduche, e fra- 
li, così inftabili, ed incollanti, così da quello, 
che le (lima il volgo , diverfe , che non le giudi- 
ca degne di ftima veruna, ma a poco a poco le 
deride, e le difprezza. La qual’ opinione non fo- 
lamenre nell* intelletto ha luogo, ma in tal guifa 
l'animo tutto dilpone , che egli non fi turba tan- 
to, e non fi muove, e feguendo il dettame del- 
la ragione, la quale gli preferive la quiete, e la 
tranquillità , non di fpavehtofi fantafmi fi riem- 
pie, ed a leggieriflìme, c folli opinioni dà luogo, 
ed ofFufca colle fue tenebre 1* intelletto , ma 
placidamente da’ fenfi i moti riceve, ed a quel- 
la parte , che regina è di noftra natura, ferve 
come fedelilfimo tneflaggiero.ed obbediente vaf- 
fallo . Onde eflendo ogni cofa temperata , ed al- 
1* imperio della ragione foggetta , ne fegue quel- 
la mediocrità d’afFetri, da’ Peripatetici non lenza 
cagione tanto commendata, o quella pace d’ani- 
mo non mai turbato, che dagli Stoici fi defide- 
ra, e così l’animo nollro dalle fue atrocillime 
infermità liberato refpira , e gode perfetta fa- 
llirà. Quello è il rimedio delle noftre miferie, 
non quello, che ’l volgo ftima, che la fua felici- 
tà 
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tà pone nelle ricchezze, e negli altri beni dell# 
fortuna ;la filolofia è quella , che , per parlare con 
Temift.o.è perfezione , e medicina dell’animo; 
gli avvertimenti , ed i precetti Tuoi fono quei 
magici carmi, che Euripide accenna, che i mali 
dell’ anima inferma poflòno rifanare ; ella rifanò 
l' animo di Zenone più avido delle ricchezze, 
che al Capiente non fi conviene , e fu cagione , 
che,lafciata la fua primiera profefllone , povero , 
ma contento vivete , e gli fplendidi doni , e le 
magnifiche promete d’ Antigono Re di Macedo- 
nia ricufaffe; ella fece Epicuro contento de’ frut- 
ti del fuo orticello» Socrate temperato, benché 
di fua natura forte alla lufiuria, ed a’ piaceri , 
come egli fteflo diceva , inclinato , e Democri- 
to Tempre lieto , ed Anaflagora , Senofonte, e 
Dione nella improvvifa morte de’ loro figliuoli 
contro l’improvvifo dolore invitti , e Rutilio al- 
legro nell’efiglio, nella morte Catone , Tra fea , e 
Canio, e altri infiniti; i quali efempj manifefta- 
mente ci dimoili ano , che la medicina dell’ animo 
A ritrova , ed è la fiiofofia , concioflìacofachè fic- 
come fe fi dubitafle.fe ci forte medicina per le 
infermità del corpo, gli efempj di coloro, che 
da varj mali' fono , mercè di qualche medicamen- 
to , (lati liberati , farebbono ballanti a ciò prova- 
re, cosi dubitando fe all’ infermità dell* animo fi 
trovi medicina , gli efempj di coloro , che da quel- 
le fono per mezzo della fiiofofia rifanati , dimo- 
ftrano chiaramente , che tal medicina fi uovi . 

T A. 
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pra il Sonetto de Petrarca , che comincia : S’ Amor 
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Malefpini , fopra la Purgazione della Tragedia 212. 

Lezione Sona di Benedetto Buommattei , / opra /* 
Ozio . 251 

Par .II. Voi. IV. X Le- ' 



Digitized by Google 



J22 

Lezione Deci mg di Benedetto Averani -, fopra la 
fentenza di Solone , che nejfuno può dirfi felice 
avanti la morte, 284. 

Lezione Undecima del medefimo , fe Amore da Pla- 
tone detto efjer figliuolo di Poro, e di Peni a fia 
più fimile alla povertà , 0 alP intelletto , ed al 
configlio . 294. 

Lezione Duodecima del medefimo , per qual cagione 
i Per fi ani ador afferò il fuoco. 504. 

Lezione Decimaterza del medefimo , perchè t animo 
umano fia dominato dalle paffìoni , e come fi deb - 
ha a quelle apportar rimedio . 315. 
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approvazioni. 

I L Molto Reverendo Sig. Dottore Luca 
GiufeppeCerracchini fi compiaccia rive- 
dere il prefente libro di Profe Tofcane , e 
riferifca fe vi fia cofa alcuna , che poflà im- 
pedire lo ftaroparfi . 

Dat. dall’Arcivefcov. il di prira.Ott. 1718. 
Orazio Mazzo» Vie. Getter. 

MuBrifs. e Reverendi/». Monjig. Vie Gen: 

La prelente raccolta di Prole Fiorentine 
da me letta con ogni attenzione non con- 
tiene cofa alcuna ripugnante alla fanta Fede, 
ed a‘ buoni coftumi , onde fi può permette- 
re, che fia a benefizio pubblico ftampaca* 

Di Cafa li il. Ottobre 1718. 

Di V. S. llluftrifs. e Reverendifi. 
Il Doti. Luca Giu/eppe Cerraccbini « 

Attefa la fopraddetta relazione fi (lampi • 
Orazio Mazze ì Vie. Gener. 

D'ordine, e commi filone del Revere ndif- 
firao Padre Maefiro Vincenzio Conti da Ber- 
gamo Inquifitore Generale di Firenze, fi com- 
piacerà il Molto Reverendo Sig. Pievano Bor- 
ghi" 



Digitized by Google 



324 

ghigiani Dottore di Sacra Teologia, e Révi- 
fore per quello Santo Ufizio, leggere il pre- 
fente libro di Profe Totcane , e riferire fe 
polTa permetterli alle (lampe. 

* Dac. dalla S.Inquifizione li 1 6 Ottob. 1 728. 

Mae (irò Fra Gio: Francefco Mejjtni Vie. del 
S. Ufizio nella Città di College Provicario 
Gen del S. Ufizio di Firenze . 

Rcverendifftmo Padre lnqui fetore. 

Per ubbidire a’ benigniflìmi comandamen- 
ti di Voftra Paternità Reverendiifima ho let- 
to attentamente la prefente raccolta d'ec- 
cellenti Prole Fiorentine, e non ho ritrovata 
in efiè cola veruna , che repugni alla Fede 
Cattolica, ed a' buoni collumi; onde giudi- 
co bene, che Ha data alla pubblica luce per 
comune utilità, ec. 

inaila ‘’ieve di S. Stefano in Pane quello 
- dUc. Ottobre 1728. 

Benedetto Maria Borghigiani Pievano. 

Stante la fuddetta atteftazione fi (lampi. 

Ma'/h o Fra Gio: Francefco Meffini Vicario 
del S Ufizio nella Città di Colle, e Pro - 
vicario Gen. del S. Ufizio di Firenze , 

Si (lampi. 

Filippo Fonar roti Senat. Andit . di S. A . R. 
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